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.All' Il/uJtriuimo Signore 

IL SIGNOR. 

GIROLAMO SOTTOCASA 

P1ER.ANTONIO SERASSI • 

T R..A. le più !Jelle doti , che ornttr pflu'
no un nobile ~ pell~grino intelletto, egli non 'D' 
ba dubbio alcuno, eh: annoverar non si deg
gia lo Studio della Poesia. Perciocchè, Ja .. 
.sciando stare riJe tua f~e sempre in sommo 
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pregio tenuta, . e fJtllfsi (Ome (~Ja .divina fZ}e- ' 
nerata persino aalle nazioni pii'ì. barbare e 
ulvaguie. che altro è ella finalmente se n~n 
'Vera /:;aeJtr>a della "VIta , fiore dell' eloquen
za e delle dottrine, cibo dolcinimo degli tt
nimi nostri , e tromba principale del/) al;rui 
[AJ114 ~(be se v' i~a Pouia, èhe meriti ti'.'fJ
sere con Jt giu1ti tztoli encomiata, sì è dia 
certamente la Italiana; poichè nccoppiando alle 
armonia del muro Ja .doluz.za del/aJingua ~t 
delle rime ;·per sì /atta maniera s'insinua ne 
cu(Jre., e nell'animo umano, che .aP.porta sem· 
prc ad altrui _con;-~;ran~e ut~/e un -ma~-a'l.-:iglio. 
so diletto. Qumdt-glorrqs'! nnpresa mr sembra 
eueui da coloro adoperata, i q.uali non pure .a 
questo studio si applzcarono: ma C(!me che sùz 
per lo di lui promovjmentt> affaticati si .sono. 
Della qual gloria aesitlertatdo anch'io d'ener~ 
a parte. per quanto le debili mie forze per
mfttono; dopo d' tt"L'~re con nu-ovi o,r,lurmenti ri~ 
prodotti var} Canzonieri tUPoeti Illunri, ho ._ 
creduto di non do'l)er ttJ:so!utamente lasciar 
indietro la maggior Opera .di Dante, siccome 
quella , che in se racchiude i pitì hei pregi 
dell'Italiana .Poesia . ..A ciò mi sospin.re oltre 
rvarj altri 1f'igum·di quefrla .a,1gione i.i--;-eua, pe.r 
cui già feci rÌJtampare il Petrarca; cioè che , 
quantunque .re ne jos.rero fntte nel no.rtro seco· 
lo varie nobili edhioni ·· pur non ne era per
ance uscita alcuna, che ptr la picciolezza f{e_t 
'Volume potesse euere di CO.'J?odo q_gli studioJ'i. 
Ho fatto pertanto riscontrar que.rt'ediz.ione con 
quella di Firenzt del I 59 5 citata nel Vocabo. 
lario della Cru.rca, e con la Cominiana auai 
p_itt del! a Fiorentina corretta ed accresciuta; 
dalla . cui le~ ione per~ jq non mi .rom; voluto 
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stD'JU-tr f!tr U?! puma ·; D~ltcbe'- f!Cr tt~enturtr 
}"" aveSJi potuto fare · in qualche · luogo con la· 
scortA d, un antichinimo testo a penna , cbe 
con altri preziori MS S. comer'.Jttsi preuo 
Monsignor Albani · tfigniuime ..Arcidiacono di 
q-uesta C attedra!e . Oltre- gli .Argomenti , l~· 
Note, e le .A:lleg'(Jrie del Dolce s'è ag!iun• 
-;a una br-ev~ spiegazione de' 'VOettb()/i , c la-. 
Yita dell' ..Autore, ch'io compendiai da -quel~ 
la, che diffusamente JCriue Lùmardo .Areti
no, inseundo ·però · i~ · 'Vttrj /ul)ghi alcune ~o· 
tizie tratte dal Boccaccio, e da altri anti· 
;hi Scrittori. Quanto poi da me si è fatto · 
nell'adornare quCJta edizione, a Voi lo· i11~· 
~iriz.zo ·e consacro, 11/usrri.JJimo Sig»or Gi
rolamo, e ciÒ' per dar'V'i un piccialo contras
ugno detr affezione, ch' i<r 7Ji porto, e dd/a 
stima, che giustamente fàccio di J7oi. l'er
ciocchè Yoi non fàtd già c~me t ani' altri Gio. . 

. "vani, che abusand() dell'ingegno , delle ric· 
dJez.ze, c degli agi , che Dio ha loro a lrrga ' 
mano conèedu:-Q, .fi perdono 'Vilmente nell'o. 
z.io e ne-lle delizie, e in disdice'lH>li scioc· 
chez.z.e -coluum.ano i pit; begli anni de'l la 'lur 
'Vita; m(. applktt?td~i corz 'tutto l'nrdore al
J'-arte Pòetica, e agli altri nobili e piace"' · 
'VOli ;rudj camminate a gran pa1"·t vèrJo 
quell'alta cima, _ov~ -la ·vera gloria, e il v~ .. 
ro onore risiede-. E certo io 'Vi veggo orn~mri · 
coJz bene avanzato in quoto faticoJo 'VIttJ;- · 
gio, ch' io porto ferma· speranza, che nb- · 
biate un giorno ad emulare la vasta dottri
na, e ·J' altre ecte!lenti virtù -, che già. a m .. 
mirò il mondc ·nel grttn Cardinale Cio: Frar..· 
cc sco Commendane , , zmo de' voJtri (am~
fÌ ./lnt~nati materni, Jct:ondocbè 1i 'l.'{de da 
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rvarie sut lettere Drigina!i , the preno· di 
Poi si conservano, .scritte al Sig. Marc'An. 
tonio Commendone .A.J.cendcnu della nohilis· 
.1ima Signora VOJtra Madre • Prtg'()'Vi ai.un
que di accogliere IJUt'Jt' umil dona, cb' io vi 
preJento , con IJUtf!a henignitÌI medeJima- , 
ct>n cui accettastf già la mie~ Jtrvitù, t r~?k 
tutto l' o.uequio mi vi racçomando • 

Di Casa di 2.4-- di luglio del 1 '1·5 

-

A . t. 



l':ll 

AlCUNI ESTR. .Al'Tl 

R.AGIO P 

l> l 

INCENZO GRAVlNi\ 

INTORN0 DANTE 

~iu. II, Num. 1. 

-
D ANTE s'' innalzò ar sommo nell' espri.. l 

mere, ed alla maggior viye2.za pervenne 1 
perchè più. largamente, o piìr profonda. 
mente d' ognaltro J'lella nostra lingua con
cepiva ; essendo la Iocu.zio.ne immagine 
dal!' intelligen2a , da cui; il' fa veli are trae la 
fona, e i1 calore • E giunse egli a sl c1lto 
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segno d' intend~e·, e p.;rofferire-)·. ~erc-hè~de
dusse la sua scienza dalla cognizione delle
cose divine, in cui le naturali., e· le ?ma
Jle e civili, c~rne • in terso cr1stallq rtflet
to~o. Poichè siccome ogni evento tanto na
turale quanto civile da Dio procede, ed "-. 
Dio si' riduc~ ; co~ la cogpi~iQne de e co~ se nella scienza della divinità si trova imo 
pressa, e delineata...Qpindi tutti i savj pri~ 
ma di Pittagora, e tutti i Pittagorei , ed al
tri filosofi sino a Democrito, co.ngiuqser la . 
fisica se.mpr.e con ... la teolo.gi;1, nè _poserQ il 
piede mai per entro P os.cura, .e f0lt~a se: ~ 
delle cagioni naturali , e cose corporee, sen
zaportar seco per ìscorta qualche facella ac
l'f!Sa .m~lla -c.on.:templa·zio-ne.-del!a. so·stwza i •· 

''Corporea, ed iJJfinìta ..... T ai misterj volle 
Dante nella nostra lingua , da luoghi, e tem
pi lontanissimi., trasportare~ e la sua poesia 
consecrare· colla religione t e colla teologia. 
rivelata , e celeste, molto più degna della. 
naturale de' tìlosofì, e de' primi poeti. DQn. 
de prese egli la sGsta nza del poetare ; , ma. , 
prender. non potè· i! nurnero , e '1 metro ,. 
~he si era in un con la lingua latina sooar
l'ito, e ca-ngiato nella rima del vo gare.,.cc.l~ 
l,. uso tozz.o e' versi leoni;Ji o 

Questa lingua comune: che iL nostro D;1t. 
te prese.,. per cosLdire, fin dalle fasce ad. ,
~lleva.re, e nutrire, sarebbe molto. più abG· 
bondante, e...__varia , se '1 Petrarca e 'l .Boe-· 
caccio,, ed. alt~i di . que' tempi, a' quali fu da 
Dante ... lasc.tata 1n braccio, p_ avessero del .me ... 
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&esimo sugo , e · col medesiti10 arfihèio · edu
cata' e non l, avessero dall'ampio giro~ 
che per opera di Dant~ occupava, in mol
t6 minore spazio rìdotta • Poìchè · essendo' 
la· lingua prole, ed immagine della mente~ · 
e nuncia degli umani concetti , quanto più 
largamente il 'Concetto si distende, ~ più la 
lingua liberamente cresce,· ed abbonda. O n- • 
de perche :Da:hte abbra:ccìù ·tutta 1' uni·ver- · 
sità deìle cose , tant-O in general-e, quanto· 
in· p articolar è, tanto scientifiche , quanto · 
comuni; fu costretto a p-igliar parole dalla. 
màtrice lingua latina; e da altri più ·ascosi1 

fonti; -le quali si sa:rebbercJ rese· comuni, e · 
piacevoli -co!l~ uso domator delle piro le, se ' 
il Petrarca, e 'l Bocaccio avessero preso- a· 
volgarmente scrlv'erc di · cose alia grandez
za dei loro impegno, ed alla D antesca ma
teria somiglianti •• Petciò le parole Jjnfro
dott~- dal D :nte· , le quali sono ·I e più prc
prie, e pil1 espr-essive, rif11~serò abbando
nate dall'uso con danno della nostra lin• 
gua , e con oscurità· di que1 poema : nel 
quale era lecito a Da .n te, sl per la · grandez : 
za del suo ingegno , s~ per l' infanzia della-· 
nostra lingua , di cui egli è padre , sì per · 
1'ampie2>za, e novità della materia ; - inven.: 
tar paroie nuove· , us·ar dell' antiche, ed in
t rodurr-e delle forestiere·, siccome O mero 
veggiamt> aver fatto. 

Num. l'K.·' 

Cònsiderata ·Ia Hngu~ dél poeta , e · quel 
the ha' comune con gli altri nel fraseggiare, 
degna è di special riflessione la foggia del 
fràse~giar· paiticola-re , dalla cotnune de~li 
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I tatian.ì ~o e ti distinta . Questa egli trasse ,. 
non solo dall,.ìmitazione de' Greci, e del La
tini, a' Greci pi~1 simi.glianti ; ma special-. 
mente dagli Ebrei, e da'· Profeti, a cui sic
come simili nella materia )- e nella fantasialh 
cos~ volle ancor nella favelJa andar vicino • 
Lungo sarebbe riHcontru i l-uoghi tutti alla 

oetka frase corrispondenti , de'- quali è il 
suo poema non solo sparso, ma strettamen. 
te tessuto:- come tela, che si dilata ,. e si 
spande dentro una fantasia commossa~ se non 
da soprannaturale, pur da straordinari-o fu
x:ore, e quasi divino ;. il quale fervendo ne'· 
~uhlimi poeti, acquistava loro appò i Genti
r P opini&ne di profezia ,. daUa quale trae. 
va.ru> il nome .. 

Num, Xl. 

Vedendo, come nel primo discorso abbia. 
mo. accennato, il divino O mero tutta la Gre
cia divisa in tanti piccioli corpi , e governi 
particolari, de' quali ciascheduno a se mede. 
sirno era sottcop-Òsto, ed indipendente dall' 
al t.ro, conobbe, che la liberta. disseminata? 
e sparsa, potea esser volta in servitt1 eia qual. 
che forza esterna maggiore ; quandc/'Te Ci '
tà Greche, le quali ciascheduna d.t se, infe. 
riorj erano alJa forza straniera , non acqui. 
stassero potenza a quella eguale,. e superiore 
alla Loro unione. Onde mostrando prima i 
Troia.tli vincitori, per le gare de GJ;eci , e 
per la disunione di Agamennone-, e d,Achìl. 
·e , e pGi della riunione di questi· due, fa

cendo i Troiani viuti, ed i Greci vincitori 
pparire, ~iede· all~ G.recia· in norma, sì poi 

con p.uh.b.l1co suo danno da lei negletta , da. 
.r.nal'~ 



mantener la libertà in ciascuna repubblica 
contro l' assalitor-e , o particolare , o co
mune, per via della cospirazione , cd' unio
ne di tutte ••. ••. Sìmil morbo nell'età di' 
Dante serpeggiava per entro le viscer-e del
l' antica , e legittima signora delle genti , 
ed era l' Italia dalle proprie discardie- , e' 
dalle forze , e fazioni straniere sì- misera
mente lacerata , e divolta: che quella , la 
quale con se medesima consent.endo ripigliaxr 
poteva il comando de' perduti popoli ;. fu 
:noi per contrarietà- di umori , che dentro · 
il suo maestoso corpo a proprio danno com• 
battevano, ridotta vilmente a servire alle' 
oog~iogate , . e da lei trionf.ate nazioni .• 

Num. XIII. 

E. diviso questo oema .i tre cantiche ~~ 
cioè dell'Inferno, dd Purgatorio, e del. 
Paradiso , i quali sano i tre stati spirituali· 
dopo morte , corrispondenti a' tre stati spi .. 
rituali della mortai vita: eRe il poeta ha an. 
che voluto figurare sotto i tre stati spiri
tuali, i~ali in questo poema fanno l' ofìzio 
di verità , e d' immagine, cioè di significa
to, e signi.6cante: volendo Dante, che dal
la dottrina teologica de' tre stati spirituali•, 
fusse significata ancora la scienza morale de» 
tre stati temporali. Poichè·, sec<mdo la suct 
S'_Pezìe, e proporzione , la pena t o premio, .. 
che avviene all' u.omo dopo· morte dalla giu
stizia di Dio, avviene ancora per qualche· 
parte anche in vita dal proprio vizio t o 
dalla virtù . Onde simile insegnamento si d~ 
da.lla filosofia nella vita temporale , che ci: 
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porge la teologia nella vita ~piril:uale. Per,. 
forchè Dante. nell' Inferno entrato, d.op01 
conosciute le pen~ d' ogni viz.io , p-assa neL. 
Purg;~torio ., ed osserva de' medesimi yjzjr 
ir- rimedio : d,onde ppi g~ purgato, _ e mon-
do , poggia alla beatitQdine ete.r.ua ed. al . 
P.a&~d.ito ~ . 
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A~ I G H· I E R Jr. ,. 

N ~eque Dante negli auni dì Ctisto T16So. 
poco d~ la tornata de' Guelfi in Fìren_. 
ze, .$tati in esilio per la scoafitta di Mon~ 
teaperto. Nella fanciullezza sua -nutrito no• 
bilmente, e dato a• pre-cettori delle let~ 
tere , subito apparve in lui un ingegno 
gt:andissimo , e molto atto a cose ecce .. ..::> 

lenti • Il padre · suo Aldighiéro degli Ell. 
sei perdette nellétl sua,. puerizia ; niente.:o 
dimeno confortato da• parenti· ,, e da Bru. 
netto Latini valentissimo uomo secondo 
quel tempo·, non solamente alla lettera. 
tura ., ma agli studi liberali .si die.de, nien-

te . 
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te lasciando indietro , elle appartener po
tesse a rendere l' uomo singolare, ed il
lustre. N è per tutto questo si racchiuse in. 
ozio nè privossi del Secolo; ma vivendo e 
conv~rsando con gli altri giovani di sua età,
IX!ostumato ed accorto e valoroso ad ogni e
Se-(ciz.io giovanile si trova va; intanto che in 
quèlla battaglia memorabile e gr-andissima.,. 
che fu a Campaldino, e i giovane e bene sti
mate si trovò nelParmi• combattendo .nJoro..: 
samente a ca vallo nella prima schiera, dove 

'- portò gravissimo pericolo~ Dopo çuesta bat
taglia tornato Dante a casa, agli studj p:ù 
:!fferventemente che prima si diede, e nondi
manco niente tralasciò delie c•:ìJlversazioni· 
urbane e civili. In sua giovanezza prese mo
glie, e fu una Gentildonna della famiglia de' 
Donati , chiamata per rto.me Madonna Gem
ma, dalla quale eobe p:ù .lig1iuoli. Ben e· 
vero; che sin da' più· teneri anni erasi inna
morato perdutamente di Beatri•ce figliuola di
Folco Portinari, donzella di singolari virtìt 
e di rara bellezza : la quale avendo nel più 
bel liore dell'età. sua abbandonato questa v..i_ 
ta n~urtal~, las~iò. Dante !n un. es~m? cor
doglw, ne mai s1n che v1sse si potè d1men. 
ticare di lei; c:nzi per etert:~arne la memoria 
la introdusse sotto nome di Bice nella sua 
grand' Opera. Intanto cominciò . ad es-sere 

doperato uegli ufficj della Repubblica , e 
pervenuto al' trentesimo quinto anno , fu 
creato de' .Prior.i non per sorte·, Qorne s'ùsò 
dappoi, ma per elezione, come in quel tem
po si costumava di fare. Da questo priorato 

acque la cacciata sua, e ~utte le cosè avver. 
~ ch'egli dGvette .sostellere nella sua vita,, 

StJt. 



!econdocliè egli' medesimo scrive in una sua 
lettera. Percìocc h è essendosi in Firenze ac
ceso il fuoco delle fazioni Bianca e Nera, e 
trovandosi perciò la Città tutta sollevata e 
~osJ)esa,, si tenne certo trattato per la parte· 
de,Neri, che per opera di Papa Bonifacio VIIf. 
si facesse venir Carlo di Valois de' Reali d 
Francia a pacificare i Cittadini, e a riforma
re lo s~to della Repubbiica ... :Jl che scoper• 
tosi dall'altra parte de' Bianchi, misero la-· 
Città a romore, e prese 1'4rmi n' andaronm 
a' Priori accusando questa de!ibera.ziong fatta 
con privato consiglio, e dimandando castigo
d'un sì prosontuoso eccess() •. Quelli , che 
aveano tenuto il. trattato, temendo ancora essi· 
p-igl'arGno. l'armi, e appres·so a' ·priori si do l. 
sero degli avversar}, che senza autorità. pub· 
biica si fosserQ armati e for.tilicati,afferman
do· che sotto varj · colori tentavano di cac
ciarli, . e però dimandavano ancn' ·essi, che 
coloro fossero puniti , .siccome turhatori del .. 
1 a qujete P.U bblica. L 'una parte e l'altra di: 
fanti e di partigiani fornite si erano. La pau .. 
ra, il terrore, e il pericolo era grandissimo; · 
o.1de i ~ii i7edendo· la:'Città in armi e in 
travagli, . per consiglio di Dante foftificatisi, 
mandarono a, confini i rrt-incip.:di delle :due
sette,, i Neri al Castel o della Pieve in quel 

i Pe{ugìa., e i Bianchì a Serezzana. Questo 
djede ~ravezza assai a D<~,nte-, e contuttoc'nè 
egli sJ. scusi' ç9me uomo di niun partito , 
niénteùimeno fu riputato ~ ch' ei pendesse 
in parte Bianca, e che gli spiacesse il con
silio tenuto di chiamar Carla di Valois a Fi
renze, come materia di scandalo, e di guai 
alla Clttà, Si accrebbe .Proi a dismisura Jlh 

o. dio} 
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ccli'o contro di lui, allorchè vìde"i la ·PArte 
Bianca ritornar quasi subito a Firenze, e ·l, 
altra. rimanersi indegnamente di fuori. In un· 
tale tumulto venne Carlo, rl ·qu~le essendo 
per riv-erenza· del Papa e della Casa di Fran
cia onorevolmente ricevuto- nella Città, di 
subito rimise- dentro i Cittadini confinati, e 
appresso per varie ca·giotJÌ cacciò Ja Parte~ 
nianca. Intanto- si fece processo contro de' 
Priori passati; e dal Conte de' Ga brielli allor· 
Podestà di Fi-renze -fu citato Dante, che si ~ 
trovava· a Roma Ambasciadore· al Papa pe.r .
olferir.e la concordia e la pace de-' Cittadini: · 
il E}uale non compatendo , fu -condannato e · 
sbandito, e pubb-iféati i suoi beni, contutto
chè prima dalla 'Eontraria fazione rubati e 
guasti. Sentita D.1nte la sua rovina, subito 
partì di Roma, e camtnina'ndo con gr-an ce
lerità", ne venne· a Siena· . Qui vi intesa più) 
chiaramente la stta disgrazia, .a an vedendo 
alcun riparo, si aE:cozzò cogli altri u5citi, 
quali fermarone la sedia loro ad Arezzo , e- , 
quivi fatto campo grosso crearono loro Ca-· 
pitano il Conte Alessandro: da Romena; fe- ' 
ron dodici consiglieri , del numer~e' quali 
fu Dante: e di speranza in speranza· stettero 
infir}o all'anno mille trecento quattro: e al. 
]ora fatto sforzo grandissimo d' ··ogni loro 
amistà, ne vennero per rient.rare in Firenze· 
con grandissima moltitudine, la quale 11on 
solamente -da Arezzo , ma da Bologna e da 
PiStoia con loro congiunta si era: e giugnen-
do improvvisi , subito·· presero u~ poTta di 
Firenze, e vinsero pute della Terra : ma fi.· 
.almente bisognò se n'andassero senza frutto 

alcuno ! Fallit-a du11que que-sta tanta speran 
. Zit-,. 
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%<r, non · parenda a D.lnte·più- cf a perder-te m• 
po, P?rtl ·d' Arezzo , e andossene a Verona1 

dove ricevuto molto cortese-mente da' Signo. 
ri della Scala; ,con loro fe(:e dimor-a alcurt 
tempo, e ridus-ses.l tut-to -a umilt~, cercando 
con buone opere, e con. buoni portamenti 
ri-acquistare la . grazia di pot.cr ton~are.·in F1 
renze p~r isp.ontanea . ri v4:>-cazlone.di chi· reg1 

geva la Terr.a; e sopra q11esta ~rte s'afFati .. 
cò ~assai, re scrisse . pjù volte non sola-mente 3 

particolari Cittadini del R..eggim€nto, ma an.
cora al Popolo. Ma. vedendo pii1 -di giorno.
in giorno v~nìr. ;vana l•. sua, spcra:lllza, ab,.., 
bandonata l'Italia. se n~ andò ..a P,Higi; e 
qui vi tu.tto. si diede,allo stu.dic di Filosofia, e, 
TeoJogja, ritortlando. :..ncora. in se. delle al
tre scienze ciò , ,.che forse per/ altri impedì""'" 
me n t· avuti se n' era partito.: ed in- ciò .i t. 
tempo studiosament-e spendendo;avvenne che. 
fu eletto Impe.ra.dore Ar.rig.o di Lazimhur
bo ; per la cui elezione prim ..., e p.oi per la. 
p~ssata. !lua., essendo tutta Italia .soile'Ya.ta in 
isperanza. di ~randissime no.vità ,. Dante. non 
potè .tener il prcposjto soo.- delL'aspettate la. 
grazia; ma levat.osi .coll'animo altiero, co 
minciO. a . ir .male di quelli, cb-e reggevano 
la. Terra, appellandel' scellerati e, catti-vi, e 
minacciando loro la debita vendetta per 1 
potenza dell' Imperado.re; contro la:q'l(ale di
ceva, esser .. manifesto, çhe essi non a.vrebbon· 
potuto avere scarnpQ alcuno . Pure il tenna 
tanto la. riverenza della Patria; . che venend~ 
l'I m pera do re contro Firenze, e ponendesi a.. , 
campo pres.so alla porta ,..non vi volle esse .. 
re, secondo ch' ei seri ve, contuttochè con ... 
f!lrtatare foss.e ~sta.to di , Sl.\a venuta • Morto. 
' poi 
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poi l,_ Imperadore Arrigo, il quille ne11a se: 
guente state mancò a Buonconvento , ogn1 
speranza al tutto fu perduta da Dante; pe
rocchè egli med-esimo si avea tolta la yja dei
la grazia per lo sparlare e scrivere COJl~ro 
a• Cittadini, che governavano la Repuhbl1ca 
e forza non ci restava per la quale più spe-. 
rar potesse. Sicchè cf e posta egni speranza~ 
povero assai trap-assò il resto di sua vita di. 
rnorando in varj luoghi per Lombardia , per 
Toscana, e per Romagna sotto il sussidio di 
varj Signori, per infino che lìnalmente si ri. 
àusse a Ravenna, o ve da Guia"o.. Novello di
Polenta Signore di quei1a Città· fu onore
volmente riceYUto, e con piacevoli conforti 
8ollevato lo abbattuto animo, copiosamente 
le cose opportune donandogli, seco per più _ 
anni il tenue, anzi fino all'ultimo della vi
ta di lui • Morì Oanjé li z 4· di Settemb.ze 
del I 3 2 I, nel dnquantesimo sesto an n deJt' 
età sua con grandissimo dolore dei soprad
detto Guido, e di tutti i Cittadini Ravegna
ni, dopo di avere secondo Ia Religione Cri· 
tiana ogni Ecclesiastico Sagramento umil .. 

mente e con di'vozione ricevuto ece Il 
magnifico Càvaliere il morto Corp-o- di Dan:o 

e d' ornamenti Poetici S>opra a funebre let
to adornare, e -quello fatto portare sopra gli 
~merì de suoi Cittadini più solenni insino al 
luogo de' Frati Minori di Ravenna con que~ .. 
1o onore, che a sì fatto corpo degno stima. 
va ;_in un'arca di pietra, che a11cor si vede, 
il fèce porre. Fu Dante uomo pulito, d1 
statu.ra co~venevole, di grato aspetto, e pie-

o d1 gravJtà • II colore era bruno i capel
. e la barba spessi, e .neri,, e crespi, e sem

pre 
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_.1re nella faccia rnarlnconico e pe.nsoso. Par. 
bva assai rado e tardo;. ma nelle SLle tispo
ste fu molto sottile e piacevole. Franco Sac
chetti .racconta,. c be andando Oante per qual .. 
che sua facenda, udl un fabbro, che al suO'-

, no dell,. incudine cantava scioccamente una; 
Canzone di lui,. srno.zzicando- e appiccando 
.i. versi ìn guisa, che a Dante pareva riceve
re grandissima ingiuria. Onde entrato nella: 
bottega cominciò a gettar per la via le mas
sarizìe, e i ferramenti di quel goffo • Del 
d1e maravigliando i il fabbro, e dicendogli , 
E:he diavol faceva, e se era impazz-ato; l}an
te gli dimandò altresl che faceva egli t e il 
fabbro disse: F-o l'a.rte mia., e voi guastate i 
miei ferri gittandoli per la via. Al die Dan
te rispose: S·e tu non vogU t c be io guasti' 
le co)e tue, non guastar le mie. I>isse il fa b .. 
bro: O che vi guast'io!' disse Dante: TU", 
canti il mio libro, e non lo dl, com' io lo 
feci; io non ho altr,.arte t e tu n:re la gua. 
sti. Ancora racconta che passeggiando Dan
te per Firenze scontrò uno asinajo, cne an
dav.a dietro a' su.oi asini cai'ltando il libro di 
lui, e q_uando avea cantato un pezzo,. tocca• 
va l'asino ,. e diceva arri . Il che udendo 
E>ante gti diede una grande batacdiiata su le 
spalle dicendo: cotesto ar.ri non vi mis' io ... 
Colui non sapea nè chi si fosse Dante, ne 
perchè gli desse ; se non che dilungatosi un 
poco si volse a Da 1te cava do la lingua , 
facendogli con la mano la fica dicendo : To
gli. Dante 1.'eduto c;ostui dis~e: lo non ti da
rci una delle mie per cento delLe tue. la 
f!Uah~ certo fu savia risposta assai a un cos 
1tile uomo. DH.ettossi Dante ancora dì Mu i ... 

c 
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ea -- e di Sbon.i ·, e· di sua · man6 egtegfament~ 
diseanava, e scriveva con caratteri bellissi:..-
mi .t)Prat icò ne' suoi verdi am1i con giovani· 
innamorati, e fu anch'egli , come dicemmo, 
preso da simile passione non per ~ libidine 9 - J 
ma per gentil ezza di cuo-re; e sin dalla più 
(resca et à veni d'amore a scrivere comin· 
ciò, come si può v ed ne in una sua Operettar 
volgare, che si ch-iama 1/ita Nuova • Lo stu-
dio suo principalmente fu Poesia non iste
rile, nè., povera , nè fantastica; ma.- fecond~--
ta e hriccbita, e stabilha da vera scienza, e"~ 
da molte disdplin€; onde sovercbiò di gran 
lunga qwanti innanzi a ·lui S'crissero in rima. 
La sua Commedia è veramente marav.jgliosa, , 
e merita il titolo di divina per l' amp-iezz'l., 
e gravit-à .de~la materia, per la grandezza 
del suo dire prudente sentenzioso e magni. 
Ileo, per la. Val'Ìeta -e- copia mirab-ile deHe 
scienze, e delle cognizioni, che vi s'incon
trano. Questa sua ,principale oper-a cominciò 
Dante avanti la cacciata sua ,, e di poi in . 
esilio la 6n3 , come per essa opera si può . 
vedere apertamente. ScrissG anco.ra Canzo
ni m.o.ral-i e Sor-Jetti. Le Canzoni sue sono 
perfette, e li.mate 1 e leggiadre • e piene.· 
d'alte sentenze; e tutte banno generosi co. 
minciamenti, siccome quella che comincia: · 

~moy, c be muovi tua virtJt dal- cielo, 
Come il Sol h~ Jp/endore. 

dove fa. comp01razion F1losofica e sottile- in-
tra gli effetti del Sole e gl,i effe-tti d'A mo- ' 
re • .E l'altra che comincia: 

Tre .Donne intor-no al cor mi son-v,nutf'i 
e 1' altra. 'che comincia : 

Donnt, çhe avete inulkttq d' v{more. 
e c~ 



e C0$1 in -molte lHre CMJZoni ~ ,- sottiled li
ma o, e scientifi-co • Ne' Sonetti non è di 

.. tanta vìrtb • Queste sono l'opere sue vol
gari • In latino scrisse in prosa e in versi • 
lJ1. prosa ·Un Jib.r;o chiamato MoJJ(lrchia' il 
quale·· ·è sç_ritto in un modo dis4dorno, e 
senza nhrna gentilezza di dire. Scrisse an
cora un altro libro intitolato De Yulgari 

,J!..Joquen.tia, che. fu ppi .traslatato in . Italia
no , e pubblicato dal..s:T-tissino. Ancora scris
se molte Epistole in prosa. In versi scris· 
se alcune Egloghe, e 'l principio del Libr.o 
suo in versi Eroici; tna non gli tiusccmdo 

, Lo st_ile, ~ n0:11 lo . ~egul. · 
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A v v I s o 
Intorno t~gl' Indici, !Umano, t n;~biaraz.i•· 

nJ della prutnte edizione. 

DuE cose essendoci pretis~ , fa brevi
tà l'una, e l' altra la scelta dl tutte quel
le .cose, che pot'essero servire a rischiara~ 
re questa sublime Commedia, abbiamo cre
duto necessa-rio l' arricchire bensì l'Indice 
delle voci oscure ]asciatoci dal Dolce : m.1 
quanto all' Indice delle materie appe11a 1' 
abbiamo toccato: perchè dall'una parte l' 
abbiamo cTeduto il meno necessario , e dal. 
tra, niente che l' avessimo accresciuto, 
spie~ando massimamente le Storie delle 
Perscne quasi innumerabili ripo~te dal 
Poeta , saressimo usciti dai confini stabiliti. 
Per quello riguarda al Rimario, che ci è 
costato una ostinatissima fatica, l' abbiamo 
tcreduto utilissimo non meno per uso di 
chi compone, che quasi per una nuova ma. 
niera d' Indice a cbi una volta P ba letto: 
rerchè è agevol cosa il ricordusi dalla ri
ma di una descrizio.ne , di qualcbe pas
.so eccellente, o di altro che vogliamo ritro-
:are4 .Benchl: le Dichiarazioni del Dolce non 

si e· 
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sieno _gran Iat·to per soddisfare a1Ia ·brama 
de' Le~gitori a s-viluppare i prvfondi miste
rj del nostro elevatissimo Poeta_, pure a 
chi cammina al buio dà conforto qual che 
si sia guida ; e potra1mo essere aiutate an-

r· che dall' Indice delle oci oscur-e. .Benchè 
avessimo potuto riprodur1e del tutto, pu
ce per rispetto delle belle edizioni fatte 
.in questi anni, ci siamo ..rimasti di farlo.. • 

j. 
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A R. G ·O ·M :E :N ·I ~o .. 

MOstra cne -essendo .smarrito in un a o
scurissima s~lva , ed essendo ;irnp edi

to da alcune Jiere di salire ad ·un eolle , fu 
~opraggiunto da .Virgilio ·' i .quale gli pro
mette di fargli vedere le pene dell' Infer· 
no , di _poi il Purgat~rio , e che in ultima 
sarebbe da Beatrice condotto ,in Paradiso e 

Ed egli seJuitò .Virgilio • · 

··----~--------~~~------~--~ 
v!LLEGOR.I..A: 

PER. Id .relva o1cura s' inunde .il cammi
no dtl vizio, nel quale nRtura/mente 

suole smarrirsi l' ,uomo nel/~ giovanez.z.t~t • 
Per li tre animali i tre principali 7.Jiz}, che 
lo impedilctnt .di salire al m~nte • cieè alla 
·'l)Ìfa ._virtNoJa. Per .lo 1occorso ,di Virgilio 
mttndato ~da Beatrice per comandamento di 
Lucì;r . JÌ comprende la dottrina .umana da. 
ta dalla b~ntà tlivina 111/' uomo.' acci()cchè 
ella gli sia .maeJtr{t per ... ritrar/o da .cui vi. 
z.j, 1 ~uida per ,condur/' n/In virtù, i111JURJ:J· 
to f1'1to baJtar .J> jnullttt~ .um11no. 

CAN-



'N EL. rn~.z.to ~el ·'cammin èli nostra ··dta, 1 . 

Mt ntrovai ·per una selva ·oscu'tal 
Che Ja airitta via era smarrita : 

E. quanto a dir ~uàJ ·era , rè cosa dura t 2 

r· QueSta selva selvaggia ed aspra e forte, 
~ Che nel ·peasier rinnuova la pavra. 

Tanto è amàra, che po·co è piì1 morte: 3 
Ma per trattar del ben, ch'i' ·yi trovai,' 
Dirò dell'altre cose, ch' i' v' ho scorte • 

l' non so ben ridir , ·com' i' v' entrai , 4 
Tant'era pien di sonno in su" quel punto, 
Che la verac~ via abbandonai • 

Ma po• ch' i' fui al piè d'un colle giunto, 5 
La ove terminava questa ·valle , 
Che m' avea di paura il cot compunto ; 

Guarda' in alto , e vidi le sue spalle 6 
Vestite già de' raggi ael pianeta , 
Che mena dritta altrui per ogni calle • 

Allor fu la ·paura ·un ·poco qneta , 7: 
c ·he nel ·lago del cor m• era durata -
La notte, ch'i' pa~sai con tanta pieta. 

Ji' come quei , che con lena affa'nnata 8 
Uscito fuor del ·pela·go alla riva, 
Si volge aJP acqua petigliosa, e guata , 

A z Co-
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Così l' animo mio , cb' aacor fugg'iYa , ·9 
Si volse ,ndietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva • 

Poi ch'ebbi riposato .il corPo lasso, xo 
Ripre~i via per la piaggia diserta , 
Sì che 'l pit fermo sempre era' l più basw. 

Ed ecco, qua (' i al comi.nc·ar dell'erta, II 

Una !onza 1eggiera e presta molto 1 

Che di pel maculato era coperta. 
E non mi si partia dinanzi al volto; x.z. 

Anz' impediva tanto "l mio cammino , 
Ch' i' fu per ritornar piì1 voi te voi t o • 

T.em.p' era dal ·p-rincipio del mattino , 1 l 
E 'l s.ol montal'a in su con qJelle stelle, 
Ch' eran con lui, quando l'amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle, I4 
Sì ch' a b.ene sperar m'era ca.gione 
Di quella fera la gaietta pelle , 

L' ora del tempo, e la dolce stagione : I 5' 
Ma non s4, che paura non mi desse 
La vista, che m'' apparve d' un leone. 

Q•esti parea, che contr.a me venesse 16 
Con la test' al t a, e con rabbiosa fame , 
Sì che par.ea, che l' aer ne temesse: 

Ed u·na htpa, che di tutte brame I 7 
Sembrava carca con la sua magrezza., 
E m o l te genti fe' già viver .grame. 

Q..teSta mi por~ tanto di gravezza xS 
Con la paura, c:b' usda di sua vista., 
Ch' i' per d è la speranza dell' altezza. 

E quale è quei , che volentieri acquista., 19 
E giugne 'l tempo, che perder lo Etce , 
Che' n tutt'i s.uoi pensier piaoge,e s'attrista: 

Tal mi fece la bestia senza pace , 2o 

Che venendomi 'ncoctro a poco poco 
Mi ripingeva là, dove 'l ~ol tace. 

Mt:U· 
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DElL' INFERNO. 

Mentre ch' i" rovinava in basso loco, l: t 

Dinanzi gli occhi mi si fu offerto , 
Chi per lungo silenzio parea fi·oco • 

Quand' i' vidi costui nel gran diserto ; 21. 

~lise re re dr me gridai a lui, 
Qual t:he tu sii, od ombra, od uomo certo • 

Risposemi: Non uomo, uomo già f~i, z~ 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani p·er patria arnendui. 

Nacqui sub Julio· t ancor che fosse tardi, 2.4 
E Yissi a Roma sotto '1 buono Agusto 
Al tetnpo degli l)ei falsi e bugiar:di . 

ra,eta fui' e cantai di quel giusto z) 
F igliuof d' Anchjse, che Yenoe da· Tr-oia, 
'floich~ 'l superbo Ilio n fu ccmbusto. 

Ma. tu perchè ritorni a. tanta noia ~ 26 
Prrchè- non sali il diletto!o monte ,. 
Ch' è principio e cagion di· tutta- gioia? 

Or se, tu quel ~irgilio, e f!Uella fonte, 21 
Che spande di parlar s1 largo fiume l 
ltisposi bi coR vergognosa fronte •. 

O Glegli altri Poeti "nore e lume,. 2·8· 
Vagliami 'l lungo studio, e 'l grand'amore,, 
Che m' han fatto cercati lo tuo volume • 

Tu se' lo mio maestro, ~ ,.! miO' autsr;: 'l9· 
Tu se' solo colui , da eu' io tolsi 
L~ bello stile, che m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia. per eu' io mi ~·ols'i <: . 3~ 
Aiutami da lei, famoso saggio, . 
eh· ella mi fd. tremar le vene e i polsJ •. 

A te convien tener altro viaggio , 3~· 
Rispose, poichè lagrimar mi viàe, 
Se vuoi campar d' est o lo co sei v aggio .'· 

€h e questa bestia, per la qual· tu gride, 32. 
, Non lascia altrui passar per la sua via, . 

.Ma tanto lo 'impedisce , che l' uccide •. 
A· ~ S-d 
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Ed ha natura sì malvagia e ria t 33 
Che· mai non empie la bramosa · voglia , 
E. dopo 'l pasto ha più fame, che pria . 

Molti. SOil gli animali·, a cui ~'-ammoglia, 34 
E più. saranno ancora, in.6h che 'l. veltro 
Verrà , che la farà morir· di doglia • . 

~ uesti non ciberà terra, nè_ peltro t 3 5 
Ma sapienza, e amore, e virtute, 
i sua nazion sarà tra Feltro e Feltro : 

Di quell'umile Italia lìa salute ,_ 36 
Per cui morì o la vergine Camrnilla, 
Eurialo , e Turno , e Niso di ferute : 

Questi la caccerà pet: ogni villa , _ 37·· 
F'inchè l'avrà rimessa nello 'nferno, _ 
La onde ,nvidia prima dipartilla •. 

Ond' io per lo tuo me penso e discerno, 3 8 
Che tu mi segui , ed io . sarò tua guida, 
E· trarrotti di qul per luog_9 eterno, . 

O v'udirai le disperate- strida, 39 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Clie la seconda.. morte ciaseJ..tn. grida • 

R- poi -vedrai color ·, che so n f:C.>ntenti 40 
Nel foco; perchè speran· dS venire,_ 
Quando che sia, alle beatçJ genti •. 

A!!c:, qua'- poi se tu vorrai salire, 41 
A r:ima fia a ciò di- zne più , degna : · 
Con lei ti lascerò nel mio partire • 

Che quello 'rnp~rador, che lassì1 regna, 42 
P-ere h.' i' fu' ribellante ali~ sua legge , 
Non vuoi , che 'n sua città per me si vegna o ~ 

I n tutte parti impera, e.- qui vi. regge:. 43 
Q: . .Jivi è Ja sua-. cittade, e l' aitC) seggio: . 
O felice colui, eu, ivi elegge! ~ 

E.d io a. lui :· Poeta .... i! ti richieggio " 44 ·. 
Per quello Dio, che tu non . con~scesti, 
Acci<H;ch' i fugga que:.sto male. e peggio,... 

Che-
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Che tu mi meni là· dov'or· dicesti, 45 
Sl ch' i' vegga la porta· dì S. Pietro, 
E color, che tu fai• cotanto mesti. 

Ailot. si- mosse ,. ed io li' tenni dietro • 

1 ~ x. P~r lo mezzo del c•mmin · Jr nostrte· 
'Vita s' intende la metà dell'età del
p uomo', la· qual, Jtcondo .Aristoti
le, e· di" 35~ ttnni. 

I ' 2, .. Per- la Jtl'Vtt" ()JCUra' /a vita oziosa. 
rz. 2.- Lonza ·, o lupo cer't·iero· è preso per la-

/uuuria ·. . 
1~. 2, Dimestrtr· il pri11tipi~ · df Primavera. 

che· è· al m~z.zo di Marz.o , a!/oracb~ 
il Sole entra · nell' .Ariete, nel IJU~l 
tempo e opinione) che foue creato il 
Mondo\ 

I 5- 3 · Il leone è' po1to ptr In. superbia, . 
I 7-~ r. La lupa din()ttt J' a"ttariz.ia. 
'l4·· I· Nacque Virgilio in· .Ande~ villtt del' 

Contado di A1antova' negli anni del 
Mondo 5IJ.r., avanti il- nasdmento 
di• Cristo 6 8. -

34~ x • .Ammoglia·, divien- moglie ·. 
2. Intende per lo "Veltro ilCa11 delltt Sra: 

la Signor di Yérona ··, la quale è po~ 
sta 'fra · du1 · ·peltri. 

45· 2. la Porta· di San Pittro intende il Pur. 
gattJrio , a!/ud1ndo alla podestà dt! 
Pontefice • 

A~ 4 , 



I N questo secon.io Canto del'<> la invo-ca. 
zipqe, che s.ogJiono fare. i Poeti ne' 

principj de' loro Poemi, mostra che con .. 
sider;mdo le forze , dubitò che elle non 
fos.!ero bastanti al cammiao à1 Virgilio pr<J- 
posto dello Infet·no: ma confortato da Vìir.o 
gilio , finalmente prendeNdo animo, lui co• 
..me Otlçll e. Maestro , seg,uita • . 

PER Dante, che diiJidnndosi. d~ !le sue for
ze ., era ,per abbandona-,: ja irnpresa di 

'lYtder le cose promus~/i da -Yirgilio , si di,. 
mostrlt chc- l' tt~mo 11ncorcb' egli venuto t1- CO· · 
gniz.ione dclltt sua ignoranza , conMclt il suo- · 
]ùie tJJer lo acquisto del sommo bene, de.ri~ 
deri di co,se.guirlo -; no11dimeno consideYando.. 
le di coltà e l~- fatiche , che 'Vi entrano ·, 
da viltà, stnJrappreso, spesso Yima/IJe dal t' 
onoràto propouo: m11 nd fine conjidandc.Ji. 
n_ç/le parole . di Vir!)lio , che gli prometu es~ 
ur guida, cio; nel fa•vor.e de/fa alott gra -
·z.ia; · prenic· Jicur.tà ii p~ter pauttr per . 19 
llzferno , cioè aver conuz..za de~ vhj, da i 
qru_ali, ,PtJrt~ni.oJi Vftlf..tf a çonouiment~ del!~t:<r 
rv..rrt". . ' 
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LO' g·iorn-o se n.:andava, e l,.aer bruft'o r 
Te gli eva gli animai, ch'e sono 'n terra · 

I;> alle fatiche loro; · ed ib sol uno 
M' apparecc ltiava a soStener' la guerra ~ 

s~ . del cammin·o· ' e . sl della pietafe- l 

Che ritrarrà la mento , che non erra. 
O muse, o alto "n,egn<J, or m• aiutate : 3 

O mente , che scrivesti ci~ .. ch' i' vidi 1 
Qul si parrà ~ la · tua nobilitàte. · 

H> coml'nciai : : Poeta , ch'e mi guidi , 4 
Guarda la rni'a virtù , s' ell' è pf)ss:ente ~ · 
Prin'ìa ch" aU' alto pa!~O tu mi lidi. 

Tu dici, eh·<: di Si'! vio lo pannte , 1 
Corruttibile ancorào, . ad immortale · 
Secolo andò· , c fu sensi bi! mente • 

'.Però se l'avversario d'ogni male 6 
Cortese fu , pensando p. alto eifetto, 
eh~ uscir dovea di lu'i J e 'l chi e'l quale, ' 

Non pare indegnQ ad uomo d• intelletto , 7 ' 
Ch'ei fq d-ell'altrJa Roma, e ·di ·suo 'mper4) 
Nell' empireo ciel per padre eletto: 

La quale, e'l quale (a vol'er dir ·lo vero) g 
far stabiliti per la foco santo , 
V' siedo il successGr del magsiòr Piero • 

P.tr questa ;ndata, omle li dai tu vanto, 9 
Intese cose, eh è fitron cagione 
Di sua vittoria , e d~l pap.·l ammanto. 

A'ndovyi poi lo- Vas d' elezione Io 
Per recarne conforto a quella fede, 
C h~ ~ ptiacipio alla via di · sd vazione • 

A S- Ma 
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M2: io p er chè venir.vi? o chi 'l conceder II . 
Io non Enea, . io- non Paolo sono. 
Me degno a da nè io, nè altri iL crede. _ 

Perchè se deL venire i ' m' abbandono , 12 _ 

Temo che la venuta non sia folle : 
Se savio, e 'ntendi me', ch'i' non. ragiono o 

E quale è quei, che disvuol ciò , che volle, 13 
.E per novi pensier_ cangia, proposta., , 
St cne nel cominciar. tutto sL tolle; , 

T, l mi fec' io in quella Qscura costa, . I( _ 

Percnè pe.llsando consumai la. 'm presa t 

Che fu 11el cominciar cotanto tosta. 
Se io ho. ben la tua. parola intesa, _ zs 

Rispose del magnanimo quell' ombra t 
L'anima tua è da· viitate offesa; 

La qual molte fiate l'uomo ingombra, 16 
Sì éhe d' onr.ata impresa lo rivolve, 
Come falso veder · bestia t qwandP ombra • _ 

D 1 questa tema acciocchè . tu ti ·solve, 17~ 
Dirotti, perch' -i' venni, e quel, ch'. io 'n tesi 
Nel primo punto, che di te mi dolve. 

Io era tra color, che so n sospesi, 1 g 
E Donna mi chiamò . beata e bella; 
Tal che di comandar·. io la richiasi •. 

Lucevan gli occh~ SllO' più che la. stella, 19-.,.. 
E cominciommi a dir . soave e piana, 
Con ang~lica . voce , in sua, fa v ella : 

O anima cortese Mantovana, a o 
Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
E durerà , quanto '1 moto .. lontana : · 

L' amico mio, e no.u della- ventura , 2 I , 

N·ella diserta piaggia è. impe.dito 
Sì nel cammin , che volt' è per paura: 

E temo, che non sia già sLsmarrito, . 21 ~ 
Ch'io rni sia. tardi al soccorso levata, 
Per qu€1 '., ch' _j,, ho di. lLti ·nel del udito o-

O~ 



·' I)ELL' INFERNO. II ' 

Cfr· muovi, e con la tua parola ornata, 21 ' 
E ~on ciò , che h1 mestieri al suo campare, 
L' ajuta sì, ch' 1' ne sia_ consolata • . 

l' 'son Beatrice . che ti faccio andare: · 24 · 
Vegno di loco , . ove tornar desio: 
A m or mi mosse, c h e mi fa parlare • 

Q.u ando sarb diÌlanzi · al Signor mio , . 2) 

Di te mi Joderh sovente a Jui, 
Tacette allora, e poi comincia' io. 

O Donna di virtù , sola , per cui · 2.6 . 
L'umana specie eccede ogni · contento 
Da quel ciél , . ch' ha minor~ li cerchi sui; · 

Tanto m' aggra-da iL tuo comandamento ·, _2·7 
Che P 'ubbidir, se· già - fosse, m'è) tardi: 
P ili non t'è. uopo aprirmi 'l ' tuo talento • 

Ma· dimmi la cagion , che non ti guardi 28 
Dello scender quaggjuso in questo centro, , 
Dall'ampio loco~ ove tornar tu' ·ardi. 

J:~a - che tu vuoi' saper cotànto a- dentro ·, 29 ! 

Dirotti hrevemente • mi rispose ·, 
Perch' i' non temo di venir qua entro ; 

'l''emer si dee di ' sole quelle cose, 30 
Ch'hanno potenza di far' altrui · male: · 
Dell'al tre nò , che non · Sf.>n paurose • . 

Io son· fatta · da Dio, sua mercè ·, tale, 3 x 
Che la vostra miseria non ! mi tange . 
Nè. fiamma d' 'esto 'ncendio non m'assale • 

Dònna è gentil' nel ciel, che si compiange 32 
Di · quest~ 'inpedimento, o v' i' 'ti mando, 
Sl che duro giudicio 1ass!f · frange. · 

Qnesta chiese Lucìà in' suo dirnando , 33 
E ' disse : ' Or· abbisogna n: tUO fedele . 
Dì te ·, ed io· a te lo raccomando •. 

Lttclà nimica di ciascun crudele. 34 
Si mosse , e venne al lo co , . dov'i' ·era , 
Ghe mi $edea co11 l'antica Rachele • 

!\ 6 J)is. 



Qjsse : Jle~t.~ke , , loda <ili Djò vera, J)-
€lte non soccorri quei, che t'amò tanto, 
Ch' usc}o per .te della v-olgare schiera ? 

l'l o n od~ tu l4. pietà . del , suo p-ianto ? 3' 
Non vedi tu la morte, . che '1 comb:ttte 
Su léi fiumana , o ve .'l m.ar . .~ton ha vanto t 

Al mon-cfQ non fur mai persone . ratte 37_ 
A far l or p:t:,o , eé e fug1:ir . l or. dazmo , 
Com' io, dopa. cotai. parole fatte , 

V~nni f}Ua~gÌÙ dal mio beatO: .sca.n.nQ t 3~ 
F~dandomi del tuo parl~re onesto , 
Ch' onora te ., e quei, ch'udito· l'hanno • . 

Ppscia che m.' e.Phe cagi<;>,nato questo, 39 
Gli, occb,i lucenti lag~;irna.ndo volse ; . 
P~rchè. mi fece det venir .pilt- .presto: · 

'E. venni a .te co ~ ì ' com' ella volse, 4<;), 
Dinanz~ a qu~Ua tie.ra ti leviilì, 
Che del bel monte il corto al!dar ti tolse o· , 

punque che è l perchè, .Perchè ristai l 4' ~ 
Perchè tanta viLtà .nel cor aUette? . 
Perchè. ardire e franch~zza non hai~ 

Poscia che ta~ tre .cionne benedeHe 4 1 
Curan . di te nella. cott~ del cielo., , 
E 'l mio parlar tanto ben t' imprometttt ? · · 

Qut~le i fioretti .dal . .df>ttu.rn.o ~el o 43 -, 
Chinati e chiusi, pQi che,'l sol gl~ imbianc~, 
Si drizzan tutd ape.r.ti in loro .stello ; .. 

T·al mi fec' io di mia vir.tute stanca. , 4'4i 
E tanto . àuon . ardir al cor mi corse, 
Ch' i' cominciai cowe person<~, fra.Aca: 

() pietosa colei , _che m.i soccorse-., 4S'._ . 
.! ttJ cortese , . cb' u~bistir _ tDst<l 
AH e vere. parf*le , che . ti po.Ese .' 

Th m' hai con desiderio il cor dispa.sto 46:
Sl al venir con Je ,parole : tue, · 
~h' i' sen Jto.rnato ne.l . primo. proposto o • 

. . Q: 
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DEl.L~ INFERNO; 

Ot va-, cM un sol . . volere } d' :mendue. 47
.,. 

Tu Duca , tu S1gnore , .e tu Ma:estro , . 
Così li dissi : e poichè mosso fu e; 
Entrai peli lo -cammino al,to; e - sil.vestro o • 

2.; 2. PiettttC .per>-riJp-atto de' dannati i quaw 
li do'l.•cva· .!>n-nM veder~ . tor,;,enrati- J 
da di'l ,C.r se; pen-t:t .• 

5•. x. · Il p'ltrente di Silvio' fo"' E11ea; , 
2. P e~: immortal~ . sec.o/o ~blttnde. lo --Jnfer · 

n1 , che ha d11 er.J.cr. perpetuo. 
1.0. 1. 1/:ra·so di elezione · ; , s .. . Paolo , il '1 

quale .non andò all' lnfarn•-~ ma in
teJ1desi., che quando ·et li fu . rupitD \'1 
al· terz.o . cielo, 7 e tiene. . e la gl{)rÙe.; 
degli Elétti, e ~la p~ n a de' danna·~ 
t r. 

6-. ~ 1, D,wno, che procede" da ·viltà.' 
x a. _. I, Per quelli ', che .!0110 Jospe.ti t inumlc _ .. 

quelli; 'be-- non son degni d-e/fa Bta-
tiJudiJte .. , nè,_ p~r:.ò cr.a111 ft:a· ·ianna--' 
ti-• . 

2.0 , ... 1.- P-arole .di BMtrire--R · Plrgi/io • . 
26 •. I, Risposta di -Virgi-fio. 
l1.,. I, Per. .k ,tre,·dfnne ,che -pigliano ·ne/del. · 
~ lo .c-utta di DttJtt:. , ilt.undonJi le trt _ 

Gra!l.ie •. 
3• PII dur{) t)udhio 'JÌ · prende lit' giu1ti• 

z.i11, /;t q~trl.e è, 'llÌNtlt --dal/a Dlvin4' 
pi-età. 

3 $• 3· · Per "la fiumttJt-. pigliértm~-- l# mondt~:.. 
ne 'lhfnità- ,- o secoNd' il LandJJI• ~ 
J'itPPttiJt • 



A R G O M .E . N T O o • 

S.)!guendo O~nte · Virgilio· , . perviene ' alia 
porta dell ' Inferno: · dove ckpo aver let

t e le parole spavent!#e, che v' .erano scrit
te, . entrano ambedue dentro. Qui vi ì.nten- 
dè da Virgilio, . che erano· ptmiti gl' ìgno. 
r anti: e seguitando il loro ca m mino , arri. 
vano al fiume detto A'ch'eronte , ne t' quale · 
trovò Caronte , che tragetta l' anime all' ' 
altra riva •. Ma come Dànte vi fu giunto , . 
NU· la. sp_onda del - detto· fiume s' addonnen~ 
t ò •. 

vt L' L E , G O R I .A. · 

PEI{ le parole .rcritte .roprA ltt porta· de/P ' 
Inferno , le qt11rli conttng·ono ·, che cùr · 

.sctl1fo·, che 'Vi' entra, abbandoni. la · .rperanz.a · 
di-pater ritorJzar fuori , comprtnde.ri la tter-
1ut ' , c immutabile · giuJtiz.ia ~ di Dio. Per !te ' 
/uct ~ che--fece· ~tddormcntare i/. Poeta, .ri di
nota la graz..ia di uso Dio, la' qutt!tl vincen
tlò la · .rcnsualitÌt· de}/' uomo ·-, lo fa · abile, a 
tU:rcer~e~~ ~ col' lume d tifa · ragione- i 'Viz}, 
r:.~t·' lo: czrcond11!1o , , t tJ• impcdiJ(ono la vrr .. · 
tU • 

CAN. 
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'f)ER'-' me si va nellà città. ... dòlente: r• 
1:- Per . me si - va ne li~ eterno dolDre : · 

P.er me si . va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse 'l" mio alto, fattore: 

Fécemi· la divina potestat<l; 
La somma sapienza , e '1 primo· amore , 

Dinanzi a me- non fu.r cose create, 3 
Se non eterne-, ed io: eterno duro : . 
L1.Sciate ogui speranza' vor c~ 'ntrate • 

Q\ltste parole di color oscuro - 4 _ 
V id' io scritte- al sommo d9 una porta ; 
Pere h' i': .Maestro; il. senso loJ · m'~ duro. _ 

E.ct egli a me; come persona· accorta: ) 
Q~.ù si conYien: lasciar ogni sospetto , 
O~ni viltà .convien, che qul si=l morta. 

Noi sem veuuti al.lrior;o, QVt i' t'ho detto, 6 
Che tu- vedrai le genti dolorose , 
Ch' hanno perduto 'l ben dello 'ntelletto o 

E-p~ichè.Ja. sua: mano alla mia pose - 7 
Con lieto volto -, 011d' · i, mi. confortai, 
Mi mise àentro. alle s~c te cose • . 

Quivi sospiri , pianti , e 11 guai ; 
Risonavan per l' aer senza stelle, 
P.erc h•-io aL cell)ìndar ne la&rimai. 

D"a.. 



1 ·• C A N . T O rrr. . 
Diverse lingue, orribili favelle, 9 

Faro l~ di dolore ) a-ccenti -d' ira, , 
Voci alte e fJoche, e suo n di man con elle, 

l:acevan un tumulto , il qual s' · aggira x o 
Sempre 'b quell'aria senza. temp-o tint~, 
Come b rena, quando 'l turbo spirà. 

!h! io, , ch' .avea. d'orror la testa cinta, l'I 
Dissi: Maestro, obe è quel , ch' · i' odo F 
E che ~ent' è, che par nel ' duol si vinta~ 1 

Ed e~li a me : Questo misero modo 12. 

Tengon -l'anime triste di coloro, 
Che visser ·senza iofamià e senza lodo. 

Mischiate sono a qnel ca-ttivo coro- z·~. 
De{;li angeli, che n-on furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per se foro • 

Cacciarli i ciel, per non esser n1en ·helJi: I<f:' · 
N~ lo profondo inferno gli ricev&, 
Ch'alcuna ~loria i rei avrebber - d' eHi. 

Ed io .' Maestro, che è tanto greve 15 
A lor, che lamen-tar gli fa sì forte? 
Rispose : Dicerolti molto -breve • 

QLtesti non hanno speranza di morte: 16 
E la lor cieca yita è tanto bassa-, 
Che 'nvidiosi son d' ogn' altra sorte. 

Fama di loro il mondo esse.r. non las sa : 1 7 
Misericordia e Giustizia gli sdtgna. 
Non ragìoniam di l or, ma guarda, e passa. 

E.éf io , che fÌCU.Hcf.aÌ 1 vidi Una insegna) 1 8~ 
Che girando correva tanto ratta , 
Che d'ogni posa 111i pareva inde~na: 

~ dietro le venia sì lunga tratta . 1_91 . 
.Di· gente , cb' i' non avrei mai creduto 

3 
Che Morte tanta n'avesse disfatta • 

:oscia ch' io v~ ebbi alcun riconosciuto; 20 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 
Che feçe per viltate il gran- ..rifiuto. 

l~· 
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Thcontanenta intesi, e c€rto fui;. ~~ ; 
Che quest'era la setta de' cattivi 
A Dio piacenti , ed a' ·nemici sui • 

Questi sciaurati ., che mai non fu r . vivi, 2.2. 

Erano -ignudi~ e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe, . eh; erau .. ivi. 

E.lle r.igavan )or di 51angue il volto,... 23 
Che misch1ato di Jàgrime- a~ · Io r. pieÉIÌ 
Da fastidiosi · vermi era ricolto • 

E p-oi ch' a riguarc1ar_ oltre mi diedi , 24 

Vidi gent{t allà riva d' un gran 6ume ; 
Perch) i' dissi: Maestro, or mi concedi , 

Ch'io ·sappia, quali sono, e. q.ual costume 25 
Le fa parer cii t n passar . sì. pronte , 
Com' io discerno per lo fioco lume • 

Ed- egli a Jne-: L:e cose ti fien conte , 26 
Qùand.o noi -ferme.rem li nostri passi 
Su la trista riviera d' Acheronte. 

Allor -con gli occhi verg>Ognosi e. bassi 27 
Temend.g , no 'l rnio dir gli fu-sse grave , 
Intiòo al tìume di pc1rlar mi trassi. 

:id ~eco verso noi venir per nave 1..& 
Un • vecchio bianco per antico 1tdo, . 
Gridando: Guai a voi , anime pra ve : . 

Non ispirate mai vede.r lo cielo : "9 
P vegno per mena.rvi all~ altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e 'tt gielo. 

E tu·, che- se costl · anima viva, o 
Partiti da "ltesti , ch·e son. morti : 
Ma poich,. ·e' ·vide, che n.on mi partiva, 

Dìsse : Per al tre vie , per altri porti 3 J:. 
Verra-i a p-i-aggia , ~ non qul ., P.er p_;1ssare : 
Più lieve legno conyien, eh.~ ti p,orti , 

f. .,l duca a lui : Caro n, _non ti crucéiare: 3 2 

Vuolsi cosl colà, dove si puote 
Cj<} _. che si vu.ole, e p i" non dim~nda.re ". 

Q~in ... . 
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Quinci fur quete le lanose gote · 33 
Al nocchier della livida palude t 

Che 'ntorncr agli occhi ave' di fiamme ruote •. 
Ma quell' aniine, cp'.eran· !asse e nude, 34-

Cangiar colore, e dibattere i denti, 
Ratto che 'ntes6'r le parole crude •. 

nestemmiavano Iddio,. e l or parenti, 35 · 
L 'u maca specie, il luogo,. il tempo,e'l se.fne 
Di !or semenza, e di lo r." nasci menti. 

Poi si ritrasser tutte quante insieme 36 · 
Forte piangendo alla riva malvagia t 

C h~ attende ciascun uom,_che Dio non teme. 
Caron dimonio con ocdii di , bragia 37 · 

Loro accennando,. tutte I e raccoglie: 
Batte col remo , qualuntJue g' · adagia • 

eome d'Autunno si levan· le foglie, 38 
L'una appresso· dell'altra, infin che '1 ramo 

' Rende· alla terra tutte le sue spoglie ; 
gjmilemente il mal seme d'Adamo: 39; 

Gitta1-1si di quel lito ad una ad una 
Per cenui ·, com,'augel pet· suo richiamo • 

Cmr sen VallnO SU per l'onda bruna , 40 · 
Ed avanti che sien di là discese , 
Anche di qua nuova schiera s' 'aduna, 

Figliuol mio·, disse il Maestro cortese, 4 1: 
Quelli, che muoion nell'ira di Dio, 
Tutti C(")uvengon qul d'ogni pJese : 

E· pronti rono al trap·assar del rio, . 42 
Che la divina giustizia gli sprona, 
Sì che la . tema si volge in disio • 

Q'1inci .non passa mai anima buona :: 4-3' 
E pero se Car01r di- te si' lagna, 
Ben puoi saper o mai, ch'e 'l S>uo dir· suona. 

Finito questo , la buia campagna · 44 
Tremò sl fòrte , , ch'e · del l o· spavento 
.1Ua ment~ di , sudor. ancor mi bc~gna . 

La . 
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La terra lag_rhnosa diede vento, 45 . 
Che balenò - una luce vermiglia, 
La qual mi vinse ciascun sentimento : 

l L caddi. come .. l~ uom , _, cui; son.oo piglia •. 

.... 

3• I, 1 cicli e gli .Angeli furonc !t cose in~
nanz.i all'Inferno. create. dtt Dio e-• 
terno • 

S. 2. S enz..tt. -stelle ·, pere h~ · Jotto' terr4. non ; 
si pouono le stelle 'l.'edere ~. 

10 • .. z. Senza tempa tinta, cicè_ sempre ~scu~ 
ra -. 

3; Tutto è" certa rivoluzione. tli 'Vento. 
1:, 3· Intende. quelli l che 'Vii sere. oziosi sen

z.~ operar nè ben 1 nè- male. · •. 
1..o. 2~ Quello-, che fece· per viltà· il gran ri.:, 

fi~.t? , fu· Pap_a Celestino, che rifi.u.:.
to zl papato o 

2S. 3• Parole. di Caronte. 
32 . 1. RiJposta di Virt)lio ·. 
3S . I. Comparazione, tolta da Yirgilig .. 
43· 3• Che., in· luDgo di quello, che .. 
45: 1. Ptr la terr-a-, intende, il Landino, fs .. 

unsualità ~ 
Diede •1.:ento ·, cioè commouc. ler làf!!i~-

llJC •• 
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AR.GOMEMTO' .. 

D Estato ii Poeta d'a un tuon-o , e seguen
. dD ol t re con la sua ..guida, discende 

:~~el Limbo, che è il primo- cerchio dell'In
ferno, dove trova l'anime di coloro, i qua .. 
l i benchè virtuosamente vivessero,. e nillf 
avessero ad esser puniti di gran peccati ; 
nondimeJJo p·er non avere avuto batte~ilÌlt}, 
non meritano ii Paradiso • Indi è condotto 
da Virgilio , per discende.re al secondo cer. 
chio •. 

'vii:. LE GOJt Iv! 
J 

P~R lo tuon~ · , cht desta Dante, Ji dino ~ 
ta la ragi6nt , la quale , tosto che la· 

Jivina grazia ha mortificati nell'uomo la 
sensualità, cioè gli affnti terreni, !"t,rg/ian
dolo alla contemplazione de' 7tiz.j, come Don· 
na , e R.t.ina, del suo im-e/letto, quelli erd; 
· no ad. uno zii dimostra . 

:~~ •'i$' ••• 



' 
CANTO 

~~ 
RUppemi l'alto sonno ne1Ia te~ta 'l 

Un creve tut:mo , sl ch' i' mi riscossi, 
Come ·pe-rso-na ., che -per forza è desta • 

E 1~ occhio riposat<> intorno mossi., 2. 

Dritto ieva.to , · e ii so riguardai, 
Per conoscer lo Joco , dov'io fossi • 

V.ero è , che 'n su la proda mi trovai .3 
Della valle d' ,abisso dok>rosa ~ 
Che tuo.no accoglie d' infiniti guai • 

()scura , profond' eca , e ne.bulosa 4 
Tanto , che .per ficcar l.o viso al fondo 
l' non vi disc€rnea veruna cosa. 

Or discendiam . quag~iù nel cieco m-ondo, 5 
IncominciG il Poeta t~tto smort~ : 
l' sarò primo , e tu sarai secondo • 

.Ed io , che de.l color mi fui accorto, 6 
Dissi; Come verrò , se tu paventi , 
Che st1oli.al mio dubbiare esser confoito? 

Hd egli a me : L'angoscia del·le genti, 7 
Che son quaggiu , nel viso mi dipigl'le 
Quella pietà , che tu per t:..tma senti • 

Andiam , che la ,,ia lunga ne sgspi.gne : i 
Cosl si mise_, e cos.ì mi fe 'ntrare 
N~:tl primo cerchio, che l' abisso c~gne .• 

Qui vi, second? che per ascol,tare, . . 9 
Non avea p1anto, ma c·he d1 so~p1n , 
Che l' aura eten1a facevan tremare .• 

E ciò avvenia di .!uol senza martiri, IO 

Ch, avean le -tu<fbe, ch'e.ran molte e grandi, 
D' infanti 1 e di femmine , e di viri • 

L~ 



Lo buon M ... estro a me: Tu non aimandi , :n 
Che spiriti son questi, che tu vedi~ 
Or vo' che sappi, innanzi che ·più an di, 

·'Ch'ei non peccaro: e s'egli hanno ·mercedi, I-=z 
·Non basta , perch~ e' non ebber battes-mo, 
Ch'C: porta della fede , che tu creai , 

E s~ furon dinanzi al Cristianesmo, 11 
Non aaorar ·debitamente Dio : 
E di questi cotai son io medesmo. 

'Per tai difetti, e non per altro rio, 
Semo perduti , e sol .di 'tanto offesi, 
Che senza speme ·v ivemo -in desìo . 

I4 

<Gran du-o l ·mi prese àl cor, qua n de lo' ntesi ; IJ 
·Perocéhè ' g~nte di molto valore 
·corrobbi ' che 'n quel limbo eran sospesi. 

'Dimmi, Maestro mio, dimmi, signore, 16 
Comincia' io , per voler esser certo 
Di quella fede, che vince ogni -·errore: 

·uscinne tflai alcuno o -per suo merto, 17 
o per al t.rui' che poi fosse ·beato r 
E quei, che 'ntese 'l mio "Par1ar coverto, 

'Rispose : lo era nuovu in questo stato , 1 S 
Quando ci vidi venire un possente: 
Con segno di vittoria incoronato , 

'Trasseci -l'ombra del primo parellte , 'I 9 
:D' A bel suo ·iiglio , e quella di N o e. 
·Di ·Moisè legista ., e ubbidiente; 

-Abraam Patriarca, e D•n·id Re : 2.0 

Israel con ·suo padre., e co' suoi nati, 
E con Rachele, per 'CUi tanto fe' : 

.Ed altri molti , e fecegli beati ! 21 

.E vo', che sappi., che dinan2i ad essi, 
Spjriti u-mani non eran sa1 v ati • 

Non lasciava-m l'andar, perch' e' dicessi, -2l 

Ma passavam la sei va tuttavia , 
.La selva dico di spiriti spessi • 

Non 
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:Non era lungi ancor la nostra .yia :21 
Di qua dal sommo; .quand'i' vidi un foco ,, 
Ch' erni~perio di tenebre vincia • 

Ui lungi v' eravamo ancora un ·poco ; 24 
·Ma non s~, ch'io non discernessi in parte, 
Ch' orrevol ·gente possedea. -quel Jòèo. 

·O tu , èb' onori <?_gni scienza €d .arte , 25 
Questi chi son, ch'hanno ·cGtanta erranza, 
Che dal mondo de~Ii altri gli disparte 1 

·E quegli a .me: L' onrata .nomin;uza, 2i 
Che di 1or -suona ·su nella tua vita, 
Grazia .acquista nel ciel, che sl gli avanza. 

Intanto voce fu per me }udita , "2.7 
Onorare l'altissimo Poeta: · 
L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 

:1>oichè la voce fu restata, . e queta ; 28 
Vidi quattro ·grand'ombre a noi ver-iire : 
Sembianza av€van .nè trista, n~ lieta • 

~o buon maestro .cominciò a dire ~: 29 
Mira .colui con quella spada in ·mano , 
Che ·vien din~nzi a ire, ~l come sire , 

Quegli è O mero poeta sovrano: 10 1 
.L' altro ,è Orazio satiro , éhe ·viene, 
Ovidio è 'l terzo, -e l' ·11ltimo è .Lucano. 

·rerocchà <iascun ·meco si conviene .3 t 
.Nel nome, che sonò la voce soia ., 
Fan nomi o11o.re , e di ciò fanno ben.e .. 

Così vidi adunar la bella scuola 32. 
Di ctuel signor dell' .altissimo ·ca·nto, 
Che sovra ·gli altri, com., aquila, vola. 

Da ch' ebher ragionato insieJne alquanto, 31 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E 'l .mio Maestro sorrise di tanto • 

E }'Ìà d' oDore ancora assai mi fermo , 34 
Ch' ei si mi fecer della l or schi~_ra, 
.Si ch' i' fui sesto tra cotanto senno • 

Co· 
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-- Cos1 n' andàmo insino àHa .lumiera 35 

Par1 :tndo cose, che 11 tacere .è bello, 
Sì corn' era il parlar co'Ià , dov" era • 

·· \
7enimmo al piè d'un nobile castello, 36 
·Sette volte ce-rchiato d'alte ·mura, 
' Difeso 'ntorno d' un ·l>el Gumicello. 

, uesto pas~amtno, come terra dura: 3 7 , 
Per sette porte in.trai con q.uest.i savi : 

, , Gi~gnemnro in prato .di fr~sca ver?ura . l 
' Genti v era-n con o chi tard1 e grav1 , 3.8 

Di grande autorità ne' lor sembia11ti .• 
Parlava n ·rado 'Con voci soavi . 

Tr.ilemmoci così cfall' tin de~ c.ant'i 39 
In luogo ~per t o ., luminoso ed alto; 
Sì èhe veder si _potèn tutti t{UantL 

Colà diritto sopra 'J verde smalto 4 o 
Mi fur mostrati gli spiriti magni., 
Che di vedtrli in me stesso .n' esalto . 

I' vidi E]e·ttra con molti compagni, 41 
Tra:' quai conobbi cd Ettore, ed Enea., 
_Cesare armato con _gli occhi l}rif<>_gni • 

~'-Idi Cammilla 1 e la Pentesilea 42. 
\Dall' altra parte • e vidi .,1 Re Latino, 
Che con La vina sua figlia sede a. 

Vidi quel :Bruto, cne cacciò Tarçuino 43 
· Lucrezia, lulia ~ Marzia oJ e Corniglia , 

E solo in parte vidi ,1 Saladino • 
}'oich~ '.nnalzai un poco più le ciglia , 44 

Vidi 'l maestro di color c-he sanno > 
Seder tra filosofica famiglia.: 

Tutti l' ammiran ~ tutti Dnor gli fa.nno • 45 
QLJ"ivi vid' io e Socrate, e Platone, 
Che 'nn~nzi gli altri p;h presso gli stanao. 

Democrito, che 'l Mondo a caso pone, 4é 
Diogenes _, Aoass6l.gora, e Tale , 
E m_.oedocles , Eraclito, e Zenone. 

E ft 
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11 E vidi 'l buono accoglitor, del quale, 4 7 
Dioscoride dico : e vidi Orfeo , 
Tullio, e Lir.o, e Seneca nKrale: 

3' Euclide geometra, e Tolommco , 4i 
Ippocrate , A vie enna, e Galieno , 
A verrois , che 'l gran comento feo • 

J.! • P non posso ritrar di tutti appieno ; -49 
i: Perocche sì mi caccia •1 lungo tema, 

·a, Che molte volt e al fatto il dir vien meno,. 
Jl La sesta compagnia in duo si scema.: 50 

Per altra via mi mena 'l savio duca 
Fuor della queta oe1P aura , che trema : 

J9 E v.r:-1go in parte o ve non è , che luca. 51 

40· 

41 

4l 

« 

'!!dJ -

1 2. I. 

I S. lo 

I9• Io 

23· 2. 

23. 2· 
32· 2.. 

')6. 3· 

N(Jn ebber battuimo, onde Non uren. 
do la'l'ttti dall' O"'iginalc peccato , 
me'titamente Jono privi della :a!u. 
te • 

Il posseme t Cri.fto • 
Gli antichi Padri trtHti dal Limbo . 
Di qua dal sonno, cio~ dalla ri'l'tf 

d' Jlcheronte, dove Ji addormemò • 
Poeti €crellcntiSJimi • . 
Ptr l' ultimo C nnto J' intende la Jtt

prema tccel!enz.a della Poesia, nel
la qual Virgilio cillscun 1tltro Poe· 
ta di t,ran lungo nvanz.ò . 

Per le sette mura s> intendono lt dot .. 
trine, e virttt, che sette si pongl
no. 

3 7. I. Come terr~ dura: cil7~ Je1tZ..Il btrgnar si. 
3· Il L11ndino pftndc il prato per la fa

mtt , cl.te &ome quello è di continuo 
verdf, co.JÌ questa umpre dm·a • 

B . 41, 2, 



4 z, ~. Uomini 'Valorosi nell' arme. 
3• Grifagni , cioè lucidi e sfa'Villanti. 

Metafora tolta dagli spar'VÌiri, al
ludcndl) alla "'JÌ'Vacità dell' ingegno, 
c della 'VÌrttt , ·che fu in CesAre • 

44• 2. 11 Maestro di celor , che sanno, cioè 
..Aristotele . 

45• 2. Uomini eccellenti nelle dottrine. 
47• x. Del quale, cioè della qualità e -virtù 

de/P erbe, e delle piante, e delle 
pietre. 

48. 2. Il gran C6mento feo , cioè sopra ..Ari
stotele • 

so. 2. Dell'aura, che trema, cioè da luqgo 
chiaro in ouuro • 

A R. .. 
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al· 
~1101 pErviene Dante nel secondo 'Cerchio dei .. 
'• lo Inferno, all' entrar del quale trova 
cio. Minos , Giudice di esso I n ferno, da cui è 

ammonito, che egli debba .guardare nella 
guisa, ch' ei v' entri. Quivi vede, che so-

1irtu no puniti i Lussuriosi, la .pena èe' quali è 
el!t l'essere tormentati di continuo da crudelis

simi venti sotto oscuro , e tenebroso .a ere. 

~i· Fra questi tormentati riconosce Francesca di 
Rimino, per la pietà della _quale, e in sie-
me di Paolo suo cognato cadde in terra tra. 
m01·t ito • 

. ALLEGO Rivi. 

PER. Mino! Giudice de' dAnnati, 1i dim9~ 
Jtra la coscienza tli coloro , che hanno 

fatto abito 11~' viz.} : i quali, come cbe ella 
fieramente gli morda , .Qon pero il ma!e ope . 
rar /asciano. ..Ammonisce Dante , c be guar~ 
di , com~ vi entri ; il cbe dinota , c.·he t uo· 
mo 'Vedendo i v h), non si laui vinar 'dal
la dolaz.z.a di quelli in modo, che in essi 
si rimanga . Per FrttnceJctt, col cogntrto nel
lo errore dall' adulterio rraJcorsa, si compr(n· 
dc , quanto sia tla1mo:ro l' oz.io • 

CAM-
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V. 

C Osl discesi del cerc'hio prìtnaio 1 

J Giìt nel secondo, cl1e men luogo cinghia, 
E tanto pib dolor; che pugne a guaio. 

Stavvi Minos orribilmente, e ringhia : 2 

Esamina le colpe nei P entrah: 
Giudka, e manda, secondo ch' av"InghiaA 

Dico, che qua-ndo l'anima mal nata 3 
Li -vie-n dinaJJ.:d, tutta si confessa: 
È quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d' Inferno è da es!a: 4 
Cignesi con la coda tante volte, 
Quantunque gradi vuoi che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stantìo .molte: 5 
Vanno a vicenda .ciascuna. al giudizio: 
Dicono, e odono, e poi ron giù volte • 

O tu che vieni al doloroso ospizio , 6 
Disse Minos a me, quando mi .vide • 
Lasciando l'atto di cotanto u6zio, 

Guarda, com'entri, e di cui tn ti fide: 7 
Non t' inganni l' ampiezza dell' entrare. 
E 'l duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale alùdare-: S 
Vuolsi così coìà, dove si puote 
Ciò che si vuole;- e più n~n dimandare • 

Ora incomincian le dolenti note 9 
A farmisi sentire : or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percuote. 

I venni in Iucgo d'ogni luce muto , xo 
Che tnl.lgghia. cvrne fa rnar per tempesta, 
Se da contrari venti è cowbattuto. 

La 
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ta bufera infcrnal, che mai non resta, 1 J• 

Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando, e percotendo gli molesta. 

Quando giungo n davanti alla ruina; 12 

Quivi le strida., il compianto, e 'l lamento: 
Bestemmian quivi la virtl1 divina , 

I11tesi , ch' a cosl fatto tormento I3 
Eran dannati i peccator carnali , 
Ghe la ragion sommettono al talento • 

E come gli· stornei ne portan l'ali 14 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Cosl quel fiato gli spiriti mali 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 1 5· 
Nulla speranza gli conforta mai 
NoA che di posa , ma di minor pena , 

E come i gru van cantando lor Iai, r6 
Faceuio · in aer di se lunga riga; 
Cosl vid' io venir , traendo guai , 

Ombre portate dalla detta briga. 17 
Perch' io dissi : Maestro , chi son quelle 
Genti, che l' aer nero s) gastigà.? 

L:t prima di color, di cui novelle t8 
TLI vuo' saper , mi disse quegli allotta , 
Fu Imperatrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu sì rotta, 19 
Che libito fe' licito in sua legge, 
Per torre il f)iasmo, in che era condotta-

ElP è Semiramis , di cui si legge, ~o 
Che succedette a Nino, e fu· sua sposa : 
Tenne la terra che 'l Soldan corugge. 

L' altra è colei , che s' ancise amorosa , 21 

E ruppe fed-e al cener di Sicheo : 
'Poi è Cleopatras lu-ssuriosa • 

E'lcwa vidi, per cui tanto. reo 22. 

Tempo si volse: e vidi 'l grande Achille, 
€he con amore al fine combatteo • 

B 3 Vidi 
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Vidi Paris , Trista no :· e più di mille 2 3 
Ombre mostrommì, e nominolle a dito, 
Ch'amor di nostra vita dipartille. 

Poscia eh' i,. ebbi il mio dottore udito 24 
Nomar le donne antiche- e i cavalieri , 
Pietà mi vin se ,. e fui quasi smarrito • 

l' cominciai : Poeta , volentieri 2 5 
Parlerei a que,. duo, che 'nsieme vanno, 
E paion sl al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando saranno 2.6 
Più presso a noi : e tu allor gli prega 
Perquell"amor cb' ei mena; e q•...: ei verranno •. 

Si tosto, come 'l vento a noi gli piega, 27 
Mossi la voce : O anime affannate , 
Venite a n<1i parla s' altri nol niega • 

Qaal i colombe da t disio chiamate 2 S 
CGn l'ali aperte e ferme al del ce nido, 
Volan per l' aer- dal voler portate; 

Cotali uscir delia schiera,. ov,. è Dido , 29-
A noi venendo per l' aer maligno ; 
Sl forte fu l' af!"ettuoso grido .. 

O animai grazioso e benigno , 
Che visitando vaf per l' aer perso 
Noi, che tignemmo '"l mondo di saoguigno ., 

Se fosse amico il Re dell,. uni ve.rso , 3 1 
Noi pregheremmo lui per la tua pace 
Poich' hai pietà del nostro mal perver;o .. 

Dì quel , ch'- udire, e che parlar ti piace, 3 2 

Noi udiremo _,_ e p.arleremo a vui 
Mentrecnè '1 vento-, come fa, si tace .. 

S.iede la terra ,. dove nata fui , 3 3 
.Su la marina, dove ,l Pò discende ,. 
l?ex: aver pace co'" seguaci- sui • 

Amor, (h,. al cor gentil ratto s' apprenàe, 34 
Prese costui della bella persoua , 
Che mi fu tolta,. e ,l modo ancor m, offende, 

Amor,. 



lp 

no, 

l\ ., 

n • 

Jl 

C A N T O V. 3:f 

A 11not, ch'a nullo a·mato amar perdona, 3) 
Mi prese del costui piacer sì forte , 
Che , come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor condus~e noi ad una morte: 36 
Cttina attende, chi 'n vita ci spc n se: 
Qu ste parole da lor ci fur porte. 

Da ch' io 'ntensi quell,_ anime offense, 37 
Cf1in<i 'l viso , e totnto 'l tenni basso , 
Fin cNe 'l poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi , cominciai: O lasso , 3 S 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al dolorgso passo! 

Po' mi ri'vofsi a loro, e parla" io, 39 
E cominciai : Francesca i i tuoi mn.rtiri 
A lagrimar mi ' fanno tristo e pio • 

Ma dimmi : al tempo de' dolci sospiri , 40 
A che, e come concedette amore, 
Che conosceste i· dubbiosi desjri ?· 

f d ella a me : Ne~: su n maggior dolore , 4~I 
Che recordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e dò sa 'l tuo dottore. 

Ma. s' a conoscer la prima radice 42 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto i 
Farò, come colui , che piange , e dice • 

Noi leggiavamo un giorno per diletto 43 
Di Lancilotto, come amor lo strinse : 
Soli era vamo~ e senza alcun so-spetto .. 

Per pin fi ate gli occhi ci sospinse 44 
Quella lettura, e scolorocci 'l viso: 
Ma solo un punto fu quel, che ci vinse . 

Quando leggemmo il disiato J:iso 45 
Esser baciato da cotanto ama.Dte ; 
Questi, elle maì da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante: 46 
G.deotto fu il libro, e chi l o scrisse : 
Qu~l giorno più non vi l~ggemmo avan-t,.e • 

B 4 Mcn.-



' 

• 
32 DELL'INFERNO. 

A-tentre che P uno spirto ql:esto disse,. 41 
L' aitro piangeva si-, che dì pietade 
l' venni men , Gos) com, io morisse , 

.L. caddi , come corpo morto cade. 

z. 1. MinoJ unD de' Giudici dell' Inferno è po
.sto pe/ rimordimento dd/a co.scienz.(l .. 

6. I. Paro/t Ài Min.os a Daqte. 
7· 3· RiJpoJta di Virgilio. 

1o. 1. Muto, in v.ec.r dj priv(}. 
li· ::r. Buf~ra, cioè neve riv~lta td ·aggir:ttttt · 

da diversi v:_nti. 
q. 2. LuuurioJi. 
18, I. Scmiramide Reina di Bahilonia, che 

w/endo. u1ar col figliuolo, da lui fu 
m-orta. 

31 . 1. Di sanguigno ; cioè perchè fummo uc~ 
cisi , e tig»emmo la terra dd no· 
.rtro sangue . 

3 2.. 3• T ace , cioè non ispira • , 
33· I. E queJttt terra Ravenna. 
36. 2. Caina è luogo, do't•e si punÌJC111tJ i trtt-

ditori e omicidi, detto da C ai n, rh e 
fu i! primo, che commise omi&idio . 

46. 1. Galeotto , cioè mez:.z:.ano nel n~stro ama..-
'Y'C, come fu Galeotto in quel dj Lan. 
ci/otto e d.i Ginn.Jrlt. 
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TRovasi il Poeta, poichè in $e stesso fu 
ritornato, nel ter.zo cerchio, ove sono 

puniti i Golosi , .}a cui p e t'la è l' esser fitti 
nel fango, e parimente tormentati d-a gran
dis sima pioggia COD srandine mescolatà in 
guardia di Cerbero , il quale latrando' con 
tre bocche, di continuo gli offende ed af
frigge. Tra cos1 fatti Golosi trov~ndo Ciac
co, seco delle discordie di Fiorenza raaio
lla: Finalmente si parte per discendere t> nel 
quarto cerchio • ' 

..ALLEGORIA. 

l} ER Cerbero 1i dimostrtt l' appetito JZittu:. 
'tale~· per la terra, con che ?"irgi!io, tet·· 

tCfr.dogliela in bocca, lo acqueta , dinotasi; 
che non l.ee l'uomo, per cagione di Jostcner 
la vita cercar · cibi ddicati , ma contentarsi 
di qud!o, che semp/icemefltt produce ./a ter
ra , di· cui poca quantità è bastevole • Le 
llltre particolaYità , cbe in questo cane finge 
il Poeta, yapprescntano tutta l'avi-dità, e 
la ingordigi-a de' Golosi • Le cui pene dd 
fango • della piogga, della grandine , c dell' 
cJcurità, dinotano che i soverck1 cibi e le 
ubbriachez:z.e, sono cagione di ridur sopra 
J, uomo di'f_,ase infermità ; le quali non so
lamente offendono il corpD, ma gli ~1curan1; 
e tolgono ·iJ. /u~iJo discorso del)' intelletto • 

CAN-
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CANTO VI. 

A L tornar delTa mente, cl1e si chiuse :r: 
Dinan1:i alla pietà. de' duo cognati , 

Che di triffizia tutto mi confuse: 
Nuovi tormenti, e nuovi tormentati 2 

Mi veggio intorno, come eli' i, mi muova._ 
E come ch' i' mi volga , e ch'i' mi gua t i. 

l' sono al terzo cerchio della piova. ~ 
Eterna, maladetta, fredda, e greve : 
Regola , e qualità. mai non p· è nuova • 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 4 
Per l' u:r tenebroso si riversa:. 
Pute la terra ,. c be questo riceve • 

Cerbero , fiera crudele e diversa ,. s 
Con tre gofe caninamente latra 
~:JYra la gente, che quivi è sommersa • 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed a tra, 6 
E 'l ventre largo, e ungòiat-e.__le...--mani : 

- Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 
Urlar gli fa la pioggia come cani :· 7 

DelP tut de lati fa.nno a lP altro- schermo : 
Volgonsi soesso i miseri profani .. 

Q·.1and·o c; scorse Cerbero, il gran vermo , g 
Le ~ocche aperse • e mostrocci le sanne. 
'Non avca membro che tenesse fermo • 

E '1 rluca mio distese le sJ.H~ spa.t:me: 9 
Prese la terra, e con piene le pugna. 
La gittò dentro alle bramose canne • 

Qual 
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Qual è quel cane , ch' abbaiando agugna , Io 
E si racqueta , poichè 'l pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 

Cotai si fecer quelle facce lorde 11 

Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L'anime sì, ch' esser vorrebber sorde. 

Noi passavam su per l'ombre~ ch' adona IZ. 

La greve pioggia, ponavam le piante 
Sopra lor vanità, che par persona .. 

Elle giacèn per terra tutte quante, Il 
Fuor ch' una , ch' a seder si levò ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 

O tu, che se' per questo 'nferno tratto 14 
Mi disse , riconoscimi , se sai ; ' 
Tu fosti prima , ch' io disfatto , fatto ; 

Ed io a lei : L'angoscia t che tu hai, I 5 
Forse ti tira fuor della mia mente , 
Sì , che non par, ch' i' ti vedessi mai. 

Ma dimmi, chi tu se', che 'n sl dolente r6 
Luogo se! messa, ed a sì fatta pena, 
Che s'altra è maggio, nulla è sì spiacente. 

E egli a me : La tua città, ch' è piena I"J 
D' invidia sì, che già trabocca ìl sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi , cittadini, mi chiamaste Ciacco: rS 
Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi, alla pioggia. mi fiacco. 

Ed ìo anima trista non son sola, rg 
Che tutte queste a simil pena stanno 
Per ~imil colpa; e pin non fe' parola • 

Io gli risposi : Ciacco, il ttlO aff~ n no 2.0 

Mi pesa sì, ch'a lagrimar m' invita; 
Ma dimmi, se tu sai: a che verranno 

Li cittadin della città partita ; 2t 

s· alcun v, è giusto: e dimmi la cagione 
i)erchè l'ba tanta discordia assalita. 

B 6 Ea · 
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sl trapassammo per sozza mistura 14' 
Dell'ombre, e della pioggia, a passi lenti, 
Toccando un poco la vita futura. 

Petch' i' dissi : Maestro, essi tormenti 3 5·· 
Crescerai no ei dopo la gran sentenza, 
O sien minori , o saran sl cocenti ? 

E'Il egLi a me : Ritorna a tua scienza , 3t 
Che · vuol CjUanto la cosa e ~iù perfetta , 
Più senta ,l bene, e cosl la doglienza: 

Tu ttocchè questa gente maladetta. 3 7 
In vera perfezicn giammai non vada, 
Di là , pih che di qua, essere aspetta • 

Noi a~girammo a tondo quella strada, 3 8 
Parlando più assai, ch' i' 1wn ridico • 
Venimmo al punto • dove si digrada. 

Quivi trovammo Pluto il gran nt!tnico. 19 

5• lo 

9· 2, 

I2o 3· 

l"'. r. 
18, I, 

z:z.. ~· 

Co» tre go/( ·, perchè si finge aver tre 
capi cd è posto p~r /' appetito na
turale. 

Per la terrtl intendt le co1e vili , e 
di poco pregio, ù quali b~utano at 
bisogno della natura. 

Vanità, percioc~bè erano ombre , ed 
ti/l' occhio- auemhravan veri uomini • 

Fire11z.e piena d' invidia • 
Citteco go!oJo • 
Predice._ in persona di Ciacco le pa·11i 

d-i F ircnz.e Biancbe ( !{ere, ed i dan
ni , che da qttclle ne 'l:ennero • Per lA 
pArtf uh;aggia inundn la Bianca • 

2.":. 
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25. 1. Per li due Giuui , alcuni intendono 
Guido Cavalcante e Dante, altri la 
leggt Divina ed umana • 

32. 3· Lor nimica podestà, cioè U Figliuol 
di Dio nimico ai cattivi , intendendo 
il giorno dell' unive,rsale Giudicio. 

33• 3· In eterno rimbomba, allude a quello: 
I te maledilti in ignern a:ternum. 

A R .. 
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ARGOMENTO.~ 

PErvenuto Dante nel quarto cerchio , tro
va nelP entrata Pluto corne guardiano , 

e Signore di esso cerchio • Il quale per le 
parole di Virgilio !"asciandolo passare avan
ti , vede i Prodighi , e gli A vari puniti cd 
volger P uno contra l'altro gravissimi pesi. 
Di doude passando nel quinto cerchio , tro
ya nella palude Stige gl ~ Iracondi, e gli Ac
_cidiosi , quelli n.ercuotend"osi, e molestan· 
dosi in varie guise,. questi stando sommersi 
in essa palude' ra quale avendo girata d' in. 
torno, travasi ultimamente. appiè, d' un? alta. 
torre .. 

.fiL L EGO R. IJf. 

PER Plutone, .d dinl)ta !tf ricchezza, dan·. 
noJiuima alla gene"tazione umana : pir· 

lo volger dc' saui col petto , cbr fanno gli 
J[rvari, c i. Prodighi, dimostransì le cure , 
e i pensieri , che si girano per la mente , e· 
i cuori di loro, in modo che mai non si 
acquctano· . La palud•· Stigc suona tristizitt, 
la quale .fi volge t:ell' animo- degl' Irttcondi : 
sì dimostrano ~~nudi , perciorcbè l' ira sem
pre si manifeJta Gli .Accidiosi vi .stanno 
Jommer si pcrchè le vili operazioni di cofdli· 
tolgono loro nel mondo ogni fama, in guùt:t 
eh~ .ri vivonD sempre naJçcJi , 

CA 
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PA p e Sa t an, p ape Satan aleppe, 1 

Cominciò Phtto con la voce chioccia: 
E quel sa v io gentil , che tutto seppe , 

Disse, per confortarmi: Non ti noccia 2 -

La tua paura , che poder, ch'egli abbia., 
Non ti terrà lo scender questa roccia. 

J>oi ci rivolse a quella enhata labbia, 3. 
E disse: . Taci maJ.adetto lupo , 
Consuma dentro te con la tua rabbia. · 

Non è senza cagion P andare al cupo : 4 

Vuolsi nel P al t o, là dove Michele 
Fe' la vendetta del superbo · strupo • 

ua.li dal vento le gonfiate vele 5 
Caggiano avvolte, poichè l'al ber fiacca -; 
Tal cadde a terra la fiera c rudele • 

Così scendemmo nella quarta lacca , 6 · 
Prendendo più deJla dolente ripa , 
Chè 'l mal dell'universo tutto 'nsacca. 

Ahi giustizia di Dio, ta·nte chi stipa 7 
Nuove trayaglie e pene, quante i viddi ? 
E peréhè nostra colpa s1 ne sdpa? 

Come fa l'onda là sovra Cariddi, S 
Che si frange con quella, in cui s' intoppa, 
Così convien, che qul la gente riddi • 

Quì vid' io gente più ch'altrove · troppa, 9· 
E d'una- parte, e d'altra con grand, urli 
Voltando pesi per forza di poppa : 

Percotevansi incontro , e pos:cia pur li 10 

Si rivolgea ciascun, voltando a retro , 
Gridando : Perchè ti~ni, e perçhè burli i 

Co~l. 

/ 



6 l 

1, 

9' 
rli 

IO 

/ 

c-A .. T O VTT; 

Cosl ' torna va n per lo cerchio tetro l z 
Da ogni mano all'apposito punto , 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 

Poi si volgea ciascun, quand' ua giunto, 1~ 
Per lo suo mezzo cerchio , all'al tra giostra. 
Ed io, ch' avea lo cor quasi compunto, 

Dissi: rylaestro mio , or mi dimostra , 11 
-Che gente è questa·, e se tutti fur cherci 

Questi chercuti alla sinistra nostra • 
Ed egli a me: Tutti qua n ti fur guerci I 4 

Sì della mente in la vita prirnaia, 
Che con misura nullo spendio lerci • 

Assai la voce lor chiaro l' abbaia, z·s 
Quaneio vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria gli dispaia • 

QLtesti fur cherci, elle non han coperchio ~-ti 
Pilo~o al capo , e Papi , e Cardinali ~ 
In cui usa avarizia il suo soperchio 

Bd io: Maestro • tra questi cotali n · 
Dovre' io ben riconoscere alcuni, 
Che furo immondi di cotesti mali • 

Sd egli a me : Vano pensiero adu11i ; 
La sconoscente vita, che i fe'sozzi , 
Ati ogui conoscenza or gli fa brunì , 

In eterno verranno agli duo coz%Ì : 19 
Questi riiurgeranno del sepulcro 
Cl;)} pu:no chiuso , e queitÌ co' crin mozzi • 

Mal dar.e, e mal tenar lo mondo pu l ero z..o 
Ha tolto loro , e post-i a questa Zt!lffa : 
Qual ella sia, parole non ci ap·pulcro . 

Or puoi , figliuol, veder la corta bufr~ 21 

De' ben , che son commessi aUa fortlwa. , 
Perchè l' umana gente si rabbuftà. 

Che tlitto l' oro, ch' è sotto la luna, ... -:t 
O ·che ~ia fu di quest'anime stanche, 
~.on poterebbe farne posar ·una. 

.Ma e. 



DELL'INFERNO. 

Maestro, dissi lui, or .PnÌ d l an c h e: 21 
Questa fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è,che i ben del mn.ndo ha cì tra branche~ 

E quegli a me : O creature sciocche , 24 
Quanta ignoranza è quella f che v~ offende 
Or yo', che tu mia se11tenza ne 'mbocche 

Colui, lo cui saver tutto trascende , 2) 
Fece li cieli, ·e diè l or chi conduce; 
Sì ~h, ogni parte ~d ~~flÌ parte splende ., 

Distnbuendo ugualmente la luce. 26. 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce,. 

Che peimuta.sse a tempo li be n vani '-7 
Dì gente in gente, e d'uno in altro sangue,_ 
Oltre -la difension de' senni umani : 

Perch' un:1 gente impera, e l'altra Iangue, '2.8 
Seguendo lo gi~dicio di costei, 
Ched è occulto, com' in erba l'~ angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei: ·29 
Ella pro vede , giudica., e persrgue 
S:w regno , come il loro gli altri Dei • 

L e sue p e rmutazion non. hanno triegue: 30 
· Necessità la fa esser veloce • 

Sl spesso vien chi viceì1da consegue • 
Quest' è colei ch' è tanto posta in croce 3 r 

Pur da color, che le E!ov.rian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e rnala voce. 

Ma ella s' è beata , e ciò non ode;, 3 z 
Con l'altre prime creature lieta 
Voi ve sua spera} e beata si gode • 

Or discendiamo o mai a maggior pieta:. 3 3 
Già ogni stella cade, che saliva, 
QLlando mi mossi, e 'l troppo star si vieta 

Noì ricidemmo 'l cerchio alP atra riva 34 
Sovr' una fonte, che bolle, e riversa. 
Per un fossato, che da lei diriva. 

L' ac. 
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L' acqu~ era buia molto pHt, che persa: 3 5 
E noi in compagnia delP· onde bige 
Entrammo giì1 per una via diversa. 

Un a palude fa, ch' ha nome Stige, 3-6 
Questo tristo ruscel , quando t disceso 
Al piè delle maligne piagge grige • 

Ed io, che di mira.t: mi stava inteso, 37 
Vidi gente fangose in quel pantano, 
I gnu de tutte, e con sembiante ofFeso • 

Questi si percote;m non pur con mano , 3 S 
Ma con la testa, e col petto,. e co' piedi 
Troncandosi co' denti a brano a brano • 

Lo buon · maastro disse : Figlio, or vedi 39 
L' anime di color, cui vinse P ira:. 
Ed anche vo' , che tu per certo credi , 

Che sotto 1' acqua ha gente , che sospira , 40 
E fanno pullular quest'acqua al summò, 
Come l' occhi~ ti dice u' che s'aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fi.~mmo 41. 
Nell' aer dolce , che dal sol s' allegra,, 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci attristiam nella belletta negra. 42.. 
Quest' inno si gorg.oglian nella strozza , 
Che dir noi posson con paroljl. integra •. 

Così girammo della lorda pozza. 43 
Grand'arco tra la ripa secca, e 'l mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Veuimmo appiè d'una torre al das~ezzo. 44 

.... ..___ _______ .......,....,..., ------
I· I. Plutone- .. 
4 .. 2, Lupo , cioe· a'l.lttro, prenJe..ndo il lupo; 

per l' avarizia • 
5. 3 Crud~!~ per rispetto dell'avarizia • 
9· l. .Avari, c. ProdiPbi. 

l) 
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rs. 3· Colpa c~ntrarùe, cioè avarizia, e pr'O· 
digalitlt . 

19 . 3. -,et pugno chiuso dinota gli .Avari, , 
li crin moz.z.i i Pr~dighi . 

21 . r . La corta buffa , cioè vanità , eJJendo 
buffa- vento . 

2.3• 3• Tra hr11nche, cioè in sua lutlia. f)_ue-/. 
lo, che t Fortuna . 

25. 2. Chi conduce·. perchè Aristotele pone , 
che tiaJcU» de' cicli ha umt intelli
genza , che lo mtto'Ve • 

3·I· 3· Ma/a voce, cioè infamia. 
16- 1. Stige pAluJt, che. signifìca triJtizi•. 
3 8. r. Iracondiv 
4 ·1 • r • .Accidiori • 
4-2-. 2. Ptr ironia si piglia inno, in iJCamP~" 

di maladiz.iont .• 
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A lt G O M E N T ·o • 

T 'J'ovaRdosi ancora Dante nel qui-nto cer. 
chio, come fu giunto ;;l piè della tor

re , per certo segno di due fiamtne , levato 
da Flegias, tragettatot:.e di q nel luogo, in 
una barchetta, e giù per la palude navigan . 
do, incontra Filippo Argenti ; di cui veduto 
lo strazio, seguitanò oltre idino a tanto, 
che p.ervengono alla ci tU di Dite, nella qua
le entrar volendo, da alcuni Demonj è loro 
serrata là porta .• 

& 

.A L L E G O R I .A. 

PER FlegiaJ, intende il Poettt non solo il _ 
'Vizio de/'ira, ma ~tnche quello della .su

perbia ; il quale si punisce nella palude posta 
fra le due torri . Onde .per la torre , si com· . 
prende l'alterez..z.a de' st~perhi; per le fiamme, 
i ' ardente desiderio di t~•van-z.ar chi che .sia ., 
per la prt.suz..z..a .dd pi·cciolo vascello , t'e m· 
pit.o .della Jupcrbia, la f]Uttle 11ella guisa che 
la barchetta sopraJta a/1' aciJua, così ella 7.'C

locemente 'vuoi ..iOpf"a.ftare a ciascuno . .Per lo 
Jolo J!aleotto, che conduce eu a barchettJt : si 
dimostra, che , l .1uperbo vuoi eSJer sempre JO-

Io , e senz..a ttlcun pari • Per li Demon} ., c1ie 
proccurano di levar Vi.rgi/io a Dante, e gli 
Jerr11110 incont'f'O la porta , perchè non entr..; 
in Dite; si dinota, che' l Demonio non vuoi, 
che l' ttamo .abbia cognizione del viz..io per 
guardar:en.e , ma che .abiti in quello: iaonle 
cerca di torgli la r-agione, a{jiyurata ed i.n-
tf{il pçr f:irgilio.. ·· o 

'CAN-
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I ' Dico seguitando-, ch' assai prima , ì 

C.. h e no' fussimo al p!è dell' al t a t otre , 
Gli occhi nostri I)' audar suso alla cima , 

Per duo fi1mmette , che vedemmo porre, 2 

E un' al tra da l ungi render cenno , 
Tanto, cb' a pena 'l potea P occhio torre, 

E .:i io .rivolto al mar di tutto 'l senno , 3 
Dissi: Qu~to che dice ? e cbe risponde 
Qnell'altro fuoco? e chi son que',che'l fennti? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde 4 
Già. scorger puoi quello-., che s' aspetta : 
Se .,1 'fumo del pantan noi ti nasconde • 

Corda non p in se mai da se sa et tJ , s 
Che sì corresse via per l' aer snella, 
·Com'i' vidi una nave picsioletta 

\' enir per P acqua. verso noi in quella , o 
Sotto 'l governo d' un sol galeoto , 
Che gridava·: Or se 'giunta, anima Iella ? 

Flegìàs , Flegiàs, tu gridi a voto, 7 
;fJiss·e lo mio signore , a qwesta volta : 
I>itl Bon ci avrai , se non passando il loto • 

Quale ' colui, che grande inganno ascolta, 8 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 
Tal si fe' Flegiàs nel l' ira accolta. 

Lo duca mio discese nella barca: 9 
·E poi mi face entrare appresso lui; 
E sol , quand" i' fuì dentro, parve ca.rca • 

Tosto che'l duca, ed io nel l~gno fui , Io 
Segando se ne va l'antica prora -
Delfr acqua più, che uou suoi con al truì. 

Me n-
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Mentre noi con·avam la morta gera, x t 
Dinanzi mi sì fece un pien di fangc, 
E disse: Chi se' tu , che vieni anzi ora: ~ · 

.. Ed io a luj : S' i~ vegn(), non rimango: I 2 

Ma tu chi se', che ì se' fatte brutto~ 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a. lui : Co~ piangere e con lutto, I 3 
Spirito maladetto , ti rimani : 
Ch' i' ti conosc.Q, ancor sie lordo tutto • 

Allora stese al legno arnbe le nnm; 14 
Perchè ,l maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo : Via. cosd, con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi c!nse, r 5 
Bacciomì 'l volto, e disse: Alrtta sdegnosa, 
'Benedetta. colei , che ,n te s, incinse ~ 

Que, fu al mondo persona orgogliosa: 16 
Bontà non è , che sua memoria fregi: 
Cosl ·s, è l' ombra sua quì furic sa. 

Quanti si tengo n or Iassù gran regi , I 7 
Che qul staranno , cc> me porci in' l.>r2go, 
Di se lasciando orriblli dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago, 1 S 
Di vederlo attuff.ue in questa broda, 
Prima che noi uscissimo dal lago. 

Ed egli a me: A vanti c ho la procla 19 
Ti si la sci veder, tu sara' sazio : 
Di tal desio converrà che tu goda-. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 2.o 
Far di costui alle fangose genti , 
Che Dio a n c or _11e !Gdo , e ne ringrazio • 

Tutti grid . va110 : A Filippo Argenti : ~I 
lo Fiorentino spirìte bizzarro 
In e medesmo si volgea co' denti. 

Qui vi 'l lasciammo, che più non ne narro: 2.2 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo , 
Pe.rch' i' avanti inttnto l'occhio sbarro. 

E 
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m· 'l buon maestro disse : Otnai, hgliuolo, 23 
...... S'appressa la città, ch'ha nome Dite, 

Co' gr a vi cittadin, col grande stuolo. 
·Ed io: Maestro, .già le su e meschite Z4 

Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie, come se di fuoco · uscit~ 

Fossero: ed ei mi disse: l l fuoco eterne, 2'5 
Ch' entro l' atfuoc·a, ·I e dimostra rosse , 
Come tu vedi in questo basso inferno • 

Noi pur gingnemmo dentro all'alte fosse, 2"6 
Che vallan quella terra sconsolata·: 
Le mura mi parca , che fl rro fosse. 

N o n ~enza P.rima far grande aggir~ta , :.7 
.Ve.r.muno In parte , dove'l ·nocduer fort<i 
Uscite , ci gridò, qu} t l' entrata. 

p vidi pib di mille in su le po.:.-te 2 g 
{)a ciel pio vuti, che sti~zosamente 

'· l)icean : Chi è costui , c h e senza morte 
va per lo regno della morta ger.te f 29 

E 'l savio mio maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

t~llor chiusero .un poco il gran di:d~gno, 30 
E disser : VH~n tu solo , ·e quei sen vada 

.J: ' ' Che sì ars..Lto entro p~r questo r-egno. 
Sol si ritorni per la folle stra~a : 3i 

Pruovi ; &e sa , cho tu qu'l rimarrai, 
C:he gli bai scorta sl buia conttada . 

Pensa, Lettor, s' i mi disconfortai 3 2 

Nel suon delle parole maledette : 
Ch'i' non credetti ritornarci ·mai. 

o caro duca mio, che pit', di sette 33 
Volte m'hai sicurtà renduta, c tratto 
D'alto pcriglio, che incontra mi stett-e , 

Non mi lasciar, diss' io, cosl disfatto ; H
E se l' andar più o l tre c' è negato, 
Ritro vThm P orme nostre insieme ratto • · 

E 
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quel signor, dJe lì m' a'·ea menato, 3 5 
Mi disçe: Non temer , che 'l nostro passo 
Non ci pub torre alcun ; da tal n'è dato. 

11.11 quì m' attendi, e 1o spirito lasso 3 6 
·Conforta, e ciba di speratJZa buona ; 
Ch' i' non f lascerò nel m(fndo Lasso. 

Co~ì sen va, e qui,1i m'abbandona 3? 
Lo dolce "' pad.re, ed io rimango in forse, 
C h e sì, e no nel capo mi teHzona • 

Udir non pote' quello , c h e a l or pnrse: 3 & 
M a ei non stette là con essi guari; 
Che ciascu·n dentro a prova si ricorse. 

:; Ct1iuser le porte quei nostri a''vers-ari 39 
te Nel petto al mio signor, che fu or rima~e 

E rivo !s€sÌ a. me con passi rari. , 
z! Gli oc('hi alla terrtt, e 1c ciglia.avea ·rase 4 

D' ogni baldanza, e dÌcea n è' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case·? 

.Ed a me disse: Tu , perch' io m'adiri, 4 
Non sbigottir, ch' i Yincerò la pruGva, 
Qual ' cn' aaa difension dentro s;' aggir:. 

)' · uesta lor tracotanza non è nuova ; 42 

r~: r:he già l' usaro .a rrien s-egreta porta' 
Il La qL1 al sanza se-r:rame ancor si truova. 
Jl 'Sovr• essa vedestù la scritta moJ·ta : 43 

E gia di qua da lei discende l' erta , 
Passa.nào per li cerchi senza scorta, 

J! Tal cbe per lui ne fia la terra ape,rta. 

p 
.o 2., I, Intendui, /( dui fiamme e.rNr postt so . 
:1 pra la torre , per dimoJtrar che due 
14 anime 'l:enivano. 

7· 1. Fl.egias intesD per l' tttJtrriz.ia, e su-
o, pet"bia • 

c 15 



15. 3, In te s' incinse, tioJ /,e madre tua, la 
qu~k e.JJC!Jdo di te grtlvida >si cin
gta sopra il ventre • 

17. 1. Superbi cd alteri. 
24. r. Meschit:, in lingu~t ·Turca, s;gnificf! i 

tempi, :dove si adar~ Macometto. 
28. 2. Da ciel piovuti, cioè demoni, · che J~· 

-guitando Lucifero, scco pio've-,-ono • 
3 r. r. Folle strada, cioè per la qttale ca.m-

minano i paz..zi • · 
33• I, Timor di JJio. 
40. 3· Dolenti case, cioè .di poter 1JCder Dan. 

te gli alberghi _de' dannati, ;qua!i 
dica , che gli era ciò vietato .da rbi 

. 11ietar non glido poteva . 
·43· 4• T al, cio: /' ,.ll.nlc/o mandato . d~ Di9 ~ 
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ai ts· Eguitan~o ~.ante · il s~o cammino, dim..an-· 
· da a V1rg1lro, se egh potrebbe fa·vellare 
Il· ad alcune di quelle anime deg li Eretici , e 
· i nteso, éhe cìò n·on se gli concedeva, 'par
". la con fflrinata Uberti, e con Cavalcante, 

Ca val ieri Fiorentini. · Farinata gli predice i t 
suo esilio , e gli dimostra , che i dannati 

J. possono ave·r notizia <Jélle cose avvenire, 
i ma non ,già delle presenti , se dalle ani111e ., 
1i -<:he ivi vengono, lor non ·sono -raccontate • 

. , 4 .......... . 

~L'L'EGOR.IA. 

"PER Pirgilio, che non consente a !JanU· di 1 

favellare con gli Eretici , e lo 1pingc 'Vi-
cino alle /or upolture, JÌ dimo1tra, c be !•uo
mo, che non è ben fondato nella lucida , t 
Jant« dottrina ile! Vanze!o, non d:e porgere 
orecchio agli Eretici; perdoccb~ di facile po
trèbbe cadere n d/e reti delle f, ro fa!Je , e 
perveru opini'oni. onde poi avrebbe fatioa, 
·l .urrcbbe imponibili .fo ~vilupp.trunt-. 
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IX. 

Q,Uel color, che viltà. ·9i fuor mi ~inse, :;1 

Veggendo 'l duca mw tornare 1n volta 
Più to;,to dentro il suo nt:O\'O rist1inse. 

A t tento si fermb, ccm' uom, eh <..scolta: ~ 
Còe l' occhio nol potea me11are a lunga 
Per l' aer nero , e .per 1-r:. nebbia folta. 

Pure a noi converrà vincer la punga , '3 
Cominciò eì : se non , tal ne s' cfferse. 
Oh quanto tarda a me, ch'altri qt:ì giunga! 

l' vidi ben • ~ì com> ei ricoperse _4. 

Lo cominciar -eon l'altro , cbe poi venne) 
Che fur paole alle pri--me djv er~e . 

Ma tll'nd i n;(};; paura ìl suo èir die1111e; ·' 
Perch' i' traeva la parola. tronca 
Forse a piggior senter.za, ch' e non tenne. 

In questo fondo della trista conca 6 
Discende mai alcun del primo grado , 
Che sol per .pena ha la speraBza cionca? 

Questa question fec' io ; e quei : Di rado '7 
Incontra, mi rispose , che di nui 
Faccia 'l cammino alcun, per quale i' vado ... 

Ver' è, ch' al tra fiata quaggiù fui 8 
Congiurato da quella Eri ton cruda, 
Che richiamava P ombre a' corpi sui.. 

Di poco era di me la carne nuda : 9 
Ch' ella mi fec' entrar dentro 2 quel muro, 
Per trarae un spirto del cerchio di Giuda. 

Quell' t: 'l pHt basso luogo , el più oscuro, JO 

E ,l pin lontan dal ciel , che tutto gira: 
Ben so ,l carnmin : però ti fa sicuro. 

Que~ 
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Questa palu a e, che 'l gran pv.zzo ~p-ira , 11 

Cinge d' intorno la città dolente , 
U' non poteino entrare ornai senz' ira; 

Ed altro disse·: ma non l' ho a mente ; 12 

Perocchè l'' occhio m' avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente ., 

O ve in un punto vidi drit't·e ratto 13 
T·re furie infernat di sangue tinte , 
€he membra femminili aveno, ed atto, 

E con idre v-erdissime eran cinte: 14 
Scrpentelli, e ceraste ave~ n per crine., 
Onde le' fiere tempie eran avvinte • 

E quei , che ben cono li. be te mese hine 15 
D-elta regina .dell' eten:.o pianto, 
Guarda, mi disse, le feroci Erine. 

~ ves t'è Megera dal sinistro canto: 16 
Quella, che piange dal destro, ~- Aletto: 
Tesifone è nel mezzo, e tacque a 1:'4nto. 

eon l' unghie si fendea ciascuna jl pettò: 11 
B1t teansi a p al me 2 e grida va n ~, .. alto, 
Ch'i' mi sfrinsi al poeta per so~petto · 

Venga Medusa, sì. 'l farell1 di·smalto, rS 
Dicevan tutte , riguardando in giuso : 
Mal non vengiammo in Tesgo l'assalto • 

Volgiti 'ndietro , e tien lo viso chiuso: 19 
Che se 'l Gcrgon sì mostn , e tu 'l vedessi) 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cos-ì disse '1 maestr0: ed egli stessi 20 

Mi volse, e· J:10n si tenne alle mie mani , 
Che con le sue ancor non mi chiudessi . 

O voi, ch'avete gl'intelletti sani, 21 

Mirate la dottrina, che s'ascende 
Sotto -'i velame deg-li versi strani. 

E già venia su per le torbr:i' onde 2 ~ 
Un fracasso d'un suon pien di $pavento 
Per c.ui tremavano ambedue le sponde, 

C 3 No 
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N.on aJtriment:i fatto , che d' un· vento 
Impetuoso per ~li avversi ardo d ·, 
Che lier la selva senza alcun rattento. 

C li r,1mi schianta, abbatte, e p-orta ·i fiori: 24 
Dinanzi polveroso va supC'rbo, 
E fa fuggir le fi~re ,. e- gli pastcri. 

Gl; occhi mi sciotse,e-dìsse:Or dri1:za'l nerbo25 -
Dei viso su per quella schiuma antica 
Per indi t oye quel fummo è pil~ acerbo . 

CQma le rane innanzi alia nimica ' 2.6 
niscia per- l'acque si di.ìeguan tutte, 
Finch' alla terra ciascuna s'abbica; 

V'"id' io pitl di mille anime distrutte , 2.7 · 
Puggir così· dinanzi ad un t ch'al passo 
p~ssa va Stige COl}- le piante asciutte • 

Dal volto rimovea · qnel.J.'aer grasso, 2.8 
Me : ando la sinistra innanzi spesso ; · 
E· sol dj quell'angoscia parea lasso. 

B2n m'accorsi ch'eg 'i tra del ciel messo, 2.9 
E vclsimi al maestro; e quei ft:~ ·segno , 
<~h' i' stessi C'heto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi P:Jrea pie n di disdegno ! 30 
Giunse alla porh , e con ur a, vers':1etta 
L'aperse, che non v~ elJ.be alcun ritegno • . 

O cacciati àel ciel , gente dispetta, 31 
Cominciò .egli in su l' orribil soglia t 

Ond' esta ol tr-acotanza in \'cl s'a :Ietta? , 
Pere hè ricalcitnte a quella voglia, 32 

A cui non puote '1 fin mai· esser mozzo , 
E che pià. volte v'ha cresciuta dcglia i 

Che giova nelle fata dar di cozzo ? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mente> e'l gozzo, 

poi si rivolse per la strada lorda, 34 , 
E non ft/ motto a noi , ma fe' sembjante 
D' uomo, (:Uj altra CLLit stringa e rn0rda, 

Che. 
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Che quella di colui , eh~ gli è da vante : 3 s · 
E noi movemmo i piedi inver la terra, 
Sicuri appresso ltr parole sante:. · 

Dentro v'entrammo senza. alcuna' guerra. 36 
Ed io, ch' avea di riguardar' disio · 
La concdizion·, chè tal fortezza:· serra, 

Com' i' fu' _ dentro, l'occhio intorno irivio, 37 
E~ veggio ad ogni m~n grande campa~n~! 
Piena di duolo, e di tormento rio -. 

Sì- com è ad Arli ; o ve 'l Rodano stagna, 3 g 
Sl com'a I'ola presso del Q tiarn aro, 
Ch'Italia chiude·, e i suoi termini bagna , · 

Fanno i sepolcri tutto 'l loco varo ; 39 , 
c 'osl facevau quivi d'ogni parte' . 
Salvo che 'f modo v' erà JHÙ. amaro: 

Che t r~ gli avelli fiamme ~rano sparte, 40 
Per le quali eni. n d del tutto accesi , 
Che fer'r9 più no il' chiede verun' arte. 

Tu t ti gli l or coperchi era n' sospesi , , 4 x 
r; · fuor n' uscivan- sì duri lotmenti, 
Che ben parean di miseri, e d' offesi. 

E J io : Maestro , quai so n quelle genti , 42 
Che .seppellite dentro da f!Uell, arche 
Si fan sentir con gli sospir dGlenti .' · 

Ed egli a me: Quì son gli eresiarche -- 43 
Co' lor seguaci d, ogni setta, e n:iolto 
Più, che non · credi, son le tombe carche. 

Simile quì con -simile è sepolto : 44 
E' i mouimenti son più, e men · caldi: 
E' poi ch'alla ma n destra sì fu volto, 

Passammo· t;a i martiri -, e gli alti spaldi •. 

/ 
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3· 3· .Altri , cioJ l' .Angelo-. 
8. 2. EtitoJU Maga • 

1). 2. Dalla Rcìna , cioè ProJfrpina:-. 
1-9. 1, Fa attento il lettore cou dimoJtra,·e,, 

che qui-- Ji contenga profondinima 
dett~'ina. 

-'l)• z. Sciolse, cioè Virgilio ·. 
27: 2 • ..Angtlo. 
3)• . 1. Nelle fata dar di cozzo, cio~ prqcac

ciar d' impedir qttdlo, ch' b~ ordi ... 
?UZJ~ la . divi m:. pro'Vidazz.a • 

~:-~ •o;!'Jo •• ,. .. 
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D-· Opo alcuni impedimenti, e IÒ aver v~ . 
· duto le Infernali ~urie, ed altri mostr i, 

con lo ajuto d'un .1\'lìgelo entra il Pceta nel
la Città di Dite, dentro la quale trova esser 
l'Uniti gli Eretici dentro alcune tombe adE n. 
tissime, ed egli insieme con Virgilio passa d
tre · tra le sepolture • e 1 e · mura cella Ci H à. 

A 'L L EGO R. -I .A. 

PER., Dante, che ammaestrato dtr Virgilio / 
si copre gli occTJi per non 'vedere il 'voi~ 

to di lv!eduJ.-r, il quale lo avrebbe t-nuform<t'· 
t o in stiNO , e da. lui similmente è coperto , 
dinotasi cJJe l' uomo allcttat{) àalla sensualit ·Ì 
d~' beni urrcni , farebbe in quelli tale ab i · 
t o 1 cbe non 1e ne pa-, tirebbe giammai, se rg'i 
non si copriué con la ragifme , e con ·la di
fésa dd/e. buone ·, e virtùose discipline . rer 
l' .A.ngélo· ; si comprende il fa'vore dr/la di7 i· 
na graz..ia. Per !,li Eretici poui dentro !.t -
Città di Dité, N cui mura sono di ferro, si 
dimostra la /oro ostinttz..ione • Per lo fuoco , 
rhe gli arde ' intendeJi lo smisurato ttmore 
cbe portano alle loro opinioni 1 ovvero il corJ
tinuo ~trdore, che di esser tenuti pitt dotti, e 
migliori degli altri , non gli lauia q.uini 
ne riposttti giammai. 

C· S CA 'N· 
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ORA sen va per un. segreto calle · 1 

Tra 'l mu·ro della terra, e gli martiri 
Lo mio maestro, ed io dopo le spalle • 

O virtìr somma , che per gli empi gjri z.. 
Mi volvi,. cominciai, c0m' a te piace , 
Pari ami; e soddisfa m mi a) · miei desiri. 

la -gente· , eh<:! per- li -- sepolcri ~iace, 3 
Potrebbesi - veder? già son levati 
Tutti i _ coperchi, e nessun- guar4ia face • 

Ed · egli a me: T~tti saran~ serrati , . ~ 
Qu::ndo di JosJffà quì torne1·anno 
Co i corpi, eh(} Iass[t , banno lasciati • 

.Su_g cimitero da questa parte hanno , 8 · 
Con .Epicuro tutti i ,suoi seguaci, 
Che P Jnima- col corpo morta fanno • . 

rerù-· alla dimanda' che mi· fad' 6 
Quinc'·entro soddisfatto sarai tosto, 
E· al desio ancor; che tu mi taci. 

Ed - io : B:.wn duca , non tegno nascosto 7 · 
A te· mio cuor se non per -dicer poco, 
E tu m' hai non pur . mo a ciò disposto . 

0 -Tosco, che per, la città _del foco g 
Vivo ten vai così parlando onesto , 
Piacci:tti di restare. in questo loco • . 

I.a tua loquela ti fa· manifesto 9 · 
Di: quella nobil patria natìo, 
Alla qual_ forse fui t.toppo molesto • 

Subitamente questo. suono uscìo · Io 
D,..una delJ' ;_ J.!-"'he : però m'crccostai, 
Te m endo , u~ pot<o più . al duca mio. 

E cl 
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Ed e i mi di.sse : V G>lgiti, c h e fai? 
Vedi l& Farinata, che s'è dritto: 

l I ~ 

Dalla cintola ~ri su tutto 'l vedrai. · 
p a vea già .'l mio./ viso nel ' 'uo fitto: . l 1.. ~ 

Ed ei s' ergea col petto, e con la fronte, 
C~me avesse lo 'nferno in gran dispitto: 

5·, l'animose man' del duca, e pronte· 13 
Mi pinser t.::a le sepolture a lui, 
Dicendo: Le parole tue sieu · conte. 

Tosto ch'al pìè · della sua tomba fui; 14 
Guardommi un' pocò, e poi quasi sdegnoso 
Mi di mandò: Chi fur · gli' maggior : tui ? 

Io , ~h'c.ra d' ubbidir · d1sideroso , · 1 s 
Non glie l c~lai i ma' tutto glielo apersi :: 

, O n d~ e i lev.h l e ciglia un. poco in so so • 
Poi disse: Fierarnentè furo avversi ~ z6 

A me , e a' mieì ·primi, e . a · mia parte, 
Sì che ptH due fiatè gli dispersi o • 

S e i fur · cac.ci~ti: e' tornar .d'ogni parte, 17 : 
Risposi lui~ l' una e Paltra nata: · 
1'v1a' i vostri non appreser bel}· quell' arte o 

A-Ilor surse ' alla vistà scoperchiata 1 i 
Un' ombra~. lungo questa, insino al mento: 

. Credo • che s' era inginocchion levata • 
i D'intorno tpi guardò, . come talento 

~ ~ Ave~se di veder; s' altri era meco : 
L0• .Mà, poi c~e'l . sospicciar fu tutto ' spentoll · 

Piangendo disse: Se per questo cieco 20 

Carcere vai per al tezzi ~, ingegno, 
Mìo tiglio ov' è ~ e perchè non ~ teco ? 

E. H io a lui :. Da me stesso non ' v_egno; 2 1 · 

Colui~ ch'attende là ·, per : qu}v mi mella ll , 

Forse cui (iuido vostro ebbe a disdegno. 
t· :Le sue parole' el mo~o dellà pena ·, . 21. 

M'·avevan di' costui già' ~ letto · il nome : 
f~rò · fu l~ rispgsta cosl. pr,;na o · 

C- 6 , . X>i 
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Di subito di rizzato gridò : Come 
Dicesti -, egli ebb~? non vi v' fg.li ancora? 
~on fie re gl i occhi suoi lo dolce lome? 

O pando s' a' corse d~ alcuna dimora , 2 

C h' i' face va dinanzi alla rispost;~ , . 
Supia ri cadde, e piì1 non_ parve fuora. 

Ma quel ' altro magna.cimo , a cui pesta 2$' 
Restato m' era, non mutò aspetto, 
Nè . mosse collo , nè piego sua - costa. 

E se, continuando al primo detto , 2t5 
Egli han queH' arte, . disse., male appresa, 
Ciò, mi tormenta più ,, che questo letto . 

~ f.a. non cinq t< anta volte)ia. raccesa 27: 
La faccia della donna, che quì .regge , 
Che tu ,sap-rai quanto qu.€!1' arte pesa : 

E se tu mai n.-el dolce mondo regge, 23.~ 
D~mmi, peFchè quel -- popolo è-- sì empio 
I ncontr' a' miei in ciascuna sua. legge ? 

i)nd'io a lui: Lo strazio,,. e'l gra·nJe- scempio, 2? 
Che [@ce l' Arbia colorata in, n sso , 
Tale orazion fa far _ 1el nostro tempio. 

poi ch'ebbe sospinndo il capo scosso , 3cr 
A ciò non fu' io sol , disse ; .nè certo 
Senza cagion sarei c~n gli aLtri mosso •. 

Ma fu' iQ sol colà, dove soffertD ! t 
Fu per dascun di torre via. Fiorenza., 
Colui , che la difesi a viso aperto • 

De h s ~ ripoii mai vostra; semenza, 3; 
P re ga' io lui , sol vetem~ que! nodo , 
Che q t ha. invilup~ta mia se1.1teaza. 

E' par, che voi veggiate , se ben odo , _J 
Dinanzi quel, . che 'l tempo sec.o adduce, 
E nel presente tenete altre mqdo. 

No veggia.m, come quei, ch~ha rnala luce, 34 
l:,.e cose 9 _disse, che ne so n lontano· , 
Cotanto ~ncor ne splende ,' l sommoDuceo 

ua~ 
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~uan1o s'appressano, e son, tutto è vano >S 
Nostro 'nte!letto, e s'altri non ci apporta; 
.1. ~ulla sapem di vostro stato umano • 

P.e rò comprenler ·puoi, che tutta morta 36 
Fia nostra ~onoscenza da quel punto, 
Che del futuro 6a chiusa la porta. 
Uor , c.<> me di mia colpa compunto·~ 37 
Dissi : Or diret~ dunque a quel caduto : 
Che '1 su.o nato ~ co' vì vi ~ncor congiunto 

E s' io fu' dianzi alla risposta muto; 3 S 
Fa t' ei saper, che 'l fei, perchè pensa\ a. 
Già nell' error, elle m' avete soluto·. 

E gi2 '1 maestro mio mi richiamava..: l .9 
Perch' i' pr.€gai lo spi-rto pjù allaccio, 
Che mi dicesse, chi con lui si stava. 

Disse mi: Quì. con p}ù di mille giaccio : ..;o 
Quà entro è lo secondo Federico, 
E' 'l Cardinale , e · degli altri mi taccio • 

Indr s'ascose: ed io inver l'antico 41 
Poeta volsi i passi , ripensando 
A · quel p~rlar, che mi parea nemico. 

Egli si mosse : e poi così andando , 4 2 

Mi disse:. Perchè se' tu s.l smarrito~ 
Ed io· li soddisfeci alièuo èimando • 

La mente tua conservi quel , ch'udito 43 
Hai contra te. mi comanrò quel S2ggiu, 
Ed ou att~ndi qul , e drizzò >l dito • 

QuarJdo sarai dinanzi al dolce ra~gio 44 
Di quella, il cui bell'occhio tutto vede , 
Da lei saprai di tua vita il viaggio . 

Appresso volse a man "Sinistra il piede : 45 
Lasciamo 'l muro, e gimmo in ver lo mezzo, 
Per un sentier. che ad una valle liede, 

Che 'n !in lassù f4cea spiacer suo lezzo. 
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4 : 2. Di ] oJaffit , cio; dopo il Giudicio. · 
18. 4 . Cavalcante Cit7:.'tdcanti. 
2o. 3· !dio figlio ·; c~o~ Guida' Cavalcanti. 
27. 2. La faccia ddltf domttt, cioè la Luna 

intesa per Prourpina; quasi di'a 
cinquanta mesi. · . 

3j. 2; Cbe i dann«ti intendono lt cose a ve-
nire, e noJt le prcstnti. · . 

36: 1.• D~ qutl pu_n~o: ~ioè d11ppoi il giorno 
del Giudtcta. 

4~. 2.. Ftderigo· II.' Imptr.ador~: . 
3· Ottaviano derJz Uba!Ji Cardi mdc. 

4~" z., Di quella; cioè di Beatrice inteur P(1" 
la· Teologia; · 

AR .. 



A· R G O M E N T O o • 

ARtivél il Poeta sopra: l'estremità d'un' al, 
n
1 

ta ripa: del · settimo cerchio ,. ove offe-
lii1 so molto dalla pnzza·, , ché ne usciva, vede · 

là sep9l tura di Papa A nastagio Eretico • E , 
:t· quivi fermatosi alquantò, intende da Virgilio, , 

che ne,. seg-l,lenti tre· carchi, che hanno a ve. 
d ere , è, punito Il peccatò della- Violenza , 
della Fnude -;. e della Usura· . Indi'gli diman~ · 
da la cagipne,. pen la quale dentro la.. Città . 
di· Dite non: sono puniti i Lussuriosi ·, i Go-

~' losi , gli A vari, i Prodighi' , . e gl'. Iracondi •. 
Appresso gW ,hi'ede come la Usura. oftènda 
Dio. Ne v.wncr alla. nne i due Poeti inverso ' 
il. luogo,. onde in esso. settitno cerchio si di--
scende . 

...,.,! L : L E G . O R I A/, 

PER. l'alttt· rip~r s i diitottt·· la condizione de-·' 
gli Eretici, i quali con !c ~tli dd/a pre· 

~unz.iont per inte1zdere i divini ;egreti troppo ·· 
~~ ttlt<> ascendono, onde poi caggiano in infi· 
nzti errori ~ Per lo puz.z..o, s'inundonu i cttttio 
vi (ffetti ·, che . dagl# Erttici deri'VIfJIO, · i quali .' 
non solo se· steuì, ma, altri offendono : Onde 
p;imtt. chg l'uomo· si muova·. a discorrere con 
i' intelletto per entro -/' eresie loro, dee molto 
ben , prima considerar(,- di. fhe qttttlitÌt siA la 
l or dçttrina ) _e qu~tnto· danncJa , e , pfiz.Z..olen:: 
tr -o 
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rN . su l'estremità d'un~ alta ripJ, :f-! 

; Che facevan g-ran pietre rotte in cerchi0 
Venimmo sopra pÌtl crudele stip:1: ' 

E quivi per l'orribile srpercbio ~ · 
Del puzzo, che 'l profondo abisso gitta 
Ci raccostammo dietro ad un -coperchio i 

D'un gran:i'àvello, ov'io vidi ·una scritta, 3 . 
Che diceva: Anastagio Pap-a guar-do, 
Lo qual tras~e Fotin della via dritta • . 

Lo nostro scender conviene esse.r. tardo 4 
Sì , che s' ausi nn poco prima il senso 
Al tristo fiato, e poi non fia riguar.:io . 

Così 'l maestro: ed io: Aku 1 compenso -5 
Dissi lui truova, eh~ 'l tempo IY' n passi 
Perduto; ed egli: Vedi, ch'a c iò penso. 

Figliuol mi{), den-tro da · cotesti sassi, 6 
Cominciò poi a dir; son tre cerchietti 
Di grado in grado , come que' c h e lassi . 

Tutti so n pie n di ·spirti maladet ti ; 7 
M1 perchè poi --ti basti p t~ r la vista, 
Intend-i co me , e perchè·. scn costre tti , 

.D) ogni màlizia , ch'odio in cielo acquista • .S 
Ingiuria è ·ii .fine, e · ogni fin cot·a le 
O con forza, o con frode altrui contrista-• 

.~."\'la· perch~ frode è de1Puom proprio male, 9 
Pitt spiace a Dio: e però stan di sutto 
Gli fr_Qdolentr; e · più dolor gli assale • 

De' violenti il prhno cerchi·o è tutto: IQ 

Ma perchè si fa forz.a a tre persone, 
l n tre gironi è dist~nto, e costrutto. . 

A · 



'l 

l l 

o 

,i. 

o 
"' 

r . .. ~.. 

A. · Dio, a ·se, al prossimo si puone TI 

Far forza : dico in se , ed in lor case , 
Com' udirai con aperta r;:girne. 

Morte per forza, e ferute dor,l.~se 1.2-

Nel prossimo si danno,. e nel s-uo avere 
Ruine , incendi , e tollette dannose : 

Onde omicide, e ciascun, che mal fiere, l3-
Gt1astatori -, e pre-don tutti tormenta 
Lo giron primo, per diverse schiere. 

Pùote uomo avere in· se man viole.Rta , 14-
, E ne' suoi beni : e però nel secondo 
Giron <::onvién , Ehe sanza pro si p~nta 

~ualunque · priva se d.el vostro m o ne'o, 15 
Biscazza , e- fonde ·· la sua facultade , 
E piange là, dove esser dee g.,iocondo : 

Fuossi far. forza. nella Deitade ~ , 1·6 
Col (UOr ne~ando, e bestemmiando quella,. 
E spregiando natura, . e sua hontade: 

E però lo minor giron suggella I7 
Del segno suo e Soddoma, e Caorsa, 
E chi,. spreg~ando Dio , col cnor favella .. 

I.;a frode, ond' ogni coscienza è. morsa, :r.S 
può l' uomo usare in colui , che'il lui fida, 
Ed in quei, che fidanza non imborsa~ 

Questo modo di retro par, eh~ uccida 19 
pur lo vi-ncol ci• amor, che fa natura; 
Onde·. nel cer.chio secondo s' annida 

' Ipocrisia, lusin-ghe , e chi 2.ft'attura-, -z.g 
Falsità, ladroneccio , e sirr or. i a.., 
Ruffian, baratti', e simile lodura. 

Per l'altro modo quell'amor s' ohhliii ,, J l 
Che fa natura:, e quel, ch'è poi aggiu nt0, 
Di dre k fede Sl'ozial si cria : 

0nd':} nel cerchio minore. ov'è il punto ~, 
Dell'universo, in su che Dite sic-ie, 
Q.ùalun que t rade ); in eterno ~ const;.r t o a 

~ 
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Ed io : M.=teitr --.. , assai chiaro procede 13 l 

La tua ragio1. e ·, e assai ben distingue l 
Q:..1esto baratr.o, e'I popol~ che .'l possi~de, 

M-1 dimmi : Quei della palude pingue, 24 

Che mena .'~ vento ~ e che b~tte la ~ioggia, l 
E che s' incontran con sì aspre lmgue , 

p"'erchè 1_1on d~~tr6 del!~ C~ttà r.ogg~a 25 ( 
So n e1 pumt1, se Dw gh ha 111 ua? 
E' se non gii ha, perchè: sono a tal foggia? 

El egli a me: Perch~ tanto delira, 26 
Disse, lo ingegno tuo da quel~ ch'e' suolel 
Ovver la mente dové altrove mira? · 

N:>n ti rimembra di quelle p:uole, 1.7 
Con le quai là tua Etiça pertratta 
Le tre .disposizion ,. che 'l ciel non vole: 

Incontinenzà,. malizia,. e la matta 2S 
Bestialitade? e come incontinenza 
Me n Dto offende~ e me n biasimo accatta? 

Sè tu riguardi ben questa sentenza , 2~ 
E rechiti alla mente, chi son quelli , 
Chè su di fuor sostengon penite P7.a; 

T-u vedrai ben, perchè da questi felli 30 
Sien di'pàrtiti, e perchè' men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 

O sol , che sani ogni vista turbata , 31 
Tu mi contenti s1 , qu'ando tu sol vi, 
Che non men, <:be saTer, dubbiar m'aggrata. 

Ancora un poco 'ndietro ti rivo1vi J 32 
niss' io, la dove di', ch'usura offende 
La divina bontade·, e 'l groppo svolvi . 

Filosofia-, mi disse-, a ch.i l'attende, 33 
N'ota non pure in una s.oia parte, 
Come natura Iò suo corso prende 

yj,d divino 'ntelletto ~ e da sua atte: 34 
E se tu ben la tu• Fisica r,c,té; 
~ trovctai non drp.o mohe ' carte. 

Ch(J · 
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Che l'arte vostra quella , qua n t o puote , 3 5 -
Segue, come 'l maestro fa il discente i 
Sl che vostt' art~ a I!> io quasi è -nipote. 

Da ques-te due-, se tù ti rechi a mente ;6 
Lo Genesi dal principio 1 conviene 
Prender sua vita, e avanzar la Gente. 

E perchè l' usuriere ~1tra \'la tiel~e -, 37 
Per se natura ; e per la sua seguace , 
Dispregia , poicnè in altro· pon la spene Q 

.Mà s~guimi oramai , che 'l gir mi piace: 3 8 
Cbe i Pesci gt,llz.zan su per l'orizzonta P 

E 'l Carro tutto sovra 'l Coro giace, . 
E. 'l balzo via là oltr~ si di smonta .. 

l~ : ~·,.t.,.t.S5111111 _______ •• - .. 

li 
3· I· ..Anasttrgio PapA pervertito da Fot11: 

W Eretico secondo Dant: ·, che- ~ fa/-." 

7· 
IO, 

14 . 
I 6 ~ 

I 8, 

rat 1.1. 

)' 
24, 

ce 25· 

!L 

32· 
33· 

37· 

: ~c 

sissjmù. 
r. l/io/enti e jrodole11ti·. 
1. Primo cerchio d e' 't'i (l/enti. 
I, Second~t spcc;e dc' violenti. 
1. Terz.a speci~ d t' detti • 
1, D)visione della frode; i cui commet-' · 

titori sono puniti nel secondo cer·A 
cbietto-:. 

I. Séconda spuic ii frode-. 
r. Delltl p11ludc p;ngue, cioè Stige. 
I. Dubbio di Dante, pere L è a'ttndo l'a}, 

n ime p~ccato' , Jon~ · punite' di fucr 
della città di Dite·. 

2. Pérche cagione l ' zaura dispiace a Dio. 
1. Segue q~tclla, imitatùr naturam, quoad 

pote t . Oportuit' ah initio ., &c. 
2. Stguaa, cioè i' arte. 
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A R G O M E N T O. 

Dtscendendo i~ Poeta con VirgHi~ ~e~ ~~t· 
timo cerch10, dove ~ono puniti 1 VIO· j 

lenti . per un luogo rovmoso , cd a :-pro; 
trovò', che v' era a guardia il M1ndta: ro., ll \ 
quale · da Vit:-gilio placato , si calano p~r quel. 
la rovina , ed avvicina,ndosi al fc n do, veggo. ) 
no una riviera. cfi sangue, nella qua'e sono 
puniti i Violenti contra il prossimo. I· quali 
volendo uscir del sangue pi'LJ di qoeito che per 
g 'udicio non è !or conce.bto , sono saettati 
da un1 schiera di Centauri, che vanno lungo 
e~sa riviera • E tre di questi si oppongono dal 
p=è della rovina a .i Poeti :- ma Virgilio ottiene 
da uno di quelli di essere ambedue portati 
su la groppa o l tre la. riviera . E passandovì, 
D .mte è informato della condizione di detta 
.riviera,e delle anime,che dentro vi sono punite • 

.ALLEGORIA. 

P ET lo Minotauro , s'intende- il viz..io di/. 
la bestialità . Per Virgilio, che gridmtdo 

seco p'4rla, si dimostra, che ftt ragione de~ 
gagliardamente moversi contra così fatto vizio, 
e !asciandolo ne! suo furore , seguire innan-zi 
p~r co11templare la natura dei peccati, e i lr.'!tt· 

li che da qudlo ptoadono, tfct:ioccbè conoscendoli 
.se ne guardi • Per lo v:rci!!ar di Dante akuna 
7J.Olta nel cammino, mfn.:end.oglisi setto a'pierii 
li pietre, comprendesi, che mentre r uomo dÌ· 
scende a considerare i vizi , non può esur, 
cb( alle voltf non ne vad{t vacil/;1ndo. Per lo 
umgue , in che sono bolliti i Violenti crudeli 
t,::ontra il prossimo, .ri dimHtra l ejfettò ddl-irrt, 
m~ aon è altro, che bollimento di sangue; 
i' opere•, e 'l fin loro. I Centauri rappresenta
ntJ ltt vi:tt de' Tirttnni. Il resto di qut;sta .Ai· 
egoria sottilm:'1te ? r-iarc.ato dtJI Landi no. 

C:\ N~ 
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;~::· ERA lo 1oco , cve a scender la riva ~ 
ilt Vooimmo, alpestro, e per quel ch,iv'er'anco 
l~ : Tal , ch' ogni vista r:e sai ebbe schiYa ,. 
)t Qqal ~ quella ruina , che nel hCì.nco 
,r:r!J Di qua da Trento P Adic.e .percoss~ . , 
llai O per tremuoto , o per sostegno manco: 
de: Che da cima del monte, onde si mosse, 3 

1un: Al piano è sl la roccia discoscesa , 
Ch' alcuna via darebbe a .chi sn .fosse ; 

do C.otal di quel burrato era la scesa -: 
1ii E 'n su la punta della rotta lacca 
on:l L' infamia di C reti era distesa, 
1t: Che fu ccncetta nella falsa vacca: Y 
innA E. quando vide noj, se stessa mo~e, . 

! 
i Sì C'Ome quei, cui l'ira dentro fiacca. 

m Lo savio mio in ver lui gridò: Forse ·6 
ak Tu credi, che qui sia 'l Duce d' A te ne> 
a'; Che su nel mondo la morte ti porse? 

(om~ . partiti~ h€stia, che questi non viene 7 
Ì W A m maestra t o dalla tua soreJla, 
.P~ Ma vassi per veder le vostre'pene. 
m: Qual è quel toro , c h e si slaccia in quella, & 

dtll1 Ch' ha ricevuto gì,à 'l colpo mortale, 
1ar.i~ Che gir non s.a , ma qua e là sal t ella ; 
· rtJI~ V id' io lo Minotauro far cotale , 9 
~Jt d E quegli accorto gridò : Corri al varco , 
a~~: Mentre ch'è 'n furia) e buon, che tu ti cale_. 
~ · Co~ 



:1o D E L L' I N FERNO. 

Così prendemmo via git1 per lo scarco Io 
Di quelle pietre , che spesso moviensi, 
Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco, 

• I_p g\~ pensand0 , e quei disse: Tu pensi x 1 

Fcrse a questa rovina , ch' è guardata 
Da quell' ira bestìal, ch' io ora sn,ensi , 

Or vo', che sappi, che 1' altra fiata, 12 

Ch' i discesi quaggiù nel basso 'nferno , 
Questa roccia non era :1ncor cascata. 

Ma certo poco pria ( se ben discerno ) 13 
Che venisse colui, che la gran -preda 
Le,<> a Dite dei cerchio su perno, 

Da tutte ·parti l'alta valle feda ì4 ' 
Tremò sl, ch' i' _. pensai, che l'universo 
Sentisse amor, per Ìo quale è , chi creda 

· I'iìt volte 'l ll'londo in Ga.os .converso: 15 
. Ed in quel punto questa vecchi~ roccia, 
Quì e altrove tal fece riverso • 

·Ma ficca gli occhi a valle, che s'awroccia x6 
La riviera del sangue, in la qual boUe , 
Qual che per viol€nza in altrui noccia • 

O cieca cupidJgia , -o ira folle , "'17 
Che s\ ci sproni nella vita corta, 

'E nell ' eterna poi sì nJal c'immoli e! 
1• vidi un'ampia fossa in arco torta , 1 S 

Come quella, che tutto' l piano abbraccia, 
Sccm~do che avea detto la mia ·scorta: 

.E tra 'l piè della ripa, ed essa in traccia 19 
Correa n Centauri armati .di sa@tte, 

'Come solean nel mondo andare a caccia. 
Vedendoci calar ciascun ristette, 20 

.E della schiera tre ·~i dipartiro 
Con archi, e asticciuole prima elette: 

E l'un gridò da !ungi : A qual martiro 21 

Venite voi, .che scendete la costa: 
Ditel ,ostinci; se non , l'arco tiro. 

Lo 
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:; lo mio m::estro disse: La rLposta ~z. 
!: 1 Farem noi a ChìJon cbstà di presso: 
D1 Mai fu la voglia ·tua sel'fJpre sì tosta. 
liH Poi mi tentò, e disse: Quegli è .Nesso, 23 
a C be mo1ì per la bella Dcianira, 
li, E fe' di se la vendetta egli stes-So. 
I:E quel ai mezzo, -ch'al petto si mira l 24 

o
1 

E, il gran Chirone, il guai nudJ~ Achille: 
, Qua P altr'~ Folo , d1e fu sì pie n d' )ra • 
l :!>intorno al fosso vanno a mille a mille, 25 
la Saettando 11uale anima si svelle 

Del sangue più, che sua colpa sortille. 
11Noi ci ~appressammo . a quelle fiere ,snelle: 26 

rro Chircn prese uno strale , e con )a cBcca 
·re: Fece la barba indietro alle mascelle • 

1. uando s' ebbe .scoperta la gran bocca , .,_17 
'Ìa

1 
Disse a' comp<~gni: Siete voi accorti_, 
Che f!iUel di rh:tro muove ciò, ch't .. ' _ tocca? 

ia 1Così ne n soglio n fa.re i pìè de' Jn0rtì • 2S 
e 1 E'l mio buon duca, che gi_à gli era àl petto, 
~ia, Ove le due nature son consorti , 

;Ripose: Ben è vivo, e sì saletto 29 
Mostrarli mi convien la ·valle .buia : 

' Necessità 'l c' ,indusse, e non diletto 
11 1:fal si partì da cantare alleluia, 30 
~cd, Che ne commise quest' ufficio nuovo; 
r!a: .... N o n è ladro n , n è io anima _fuia. 
ÌH\fa per quella virtù , per eu' io muovo 31 

Li passi miei per si selvaggia strada, 
cù · Danne un de' tuoi a cui noi siamo a pruovQ, 
:1~he ne dimostri, 1à ove si guada, 32 

E che porti costui in ~u la groppa , 
te: · Che non è s.'irto, che per l'a er vada. 

11: hiron si volse in su la destra poppa , 3 3 
E disse a Nesso : Torna , e sl _ili ~uida , 

. \E fa can~9r, s' altrtl schie.ra v' intoppa. 
Lo Noi 



,,;t ci movemmo cO'n la scorta fida ·r-4 
Lungo la proda d·el· bbllor vermiglio, 
Ove i bolliti faceno alte stdda. 

l' · ,,idi gente sotto ìn.fi~o al d.glio ; . n 
E ' i graH Centauro disse : Et sou tiranni 
Che dicr nel sangue, e nell'aver di piglio: 

Q ... dvi sì piangon gìi ~pìetati danni: .,6 
Qui v'è Alessandro, e Dionisio fero, ~ 
Che fe' Sicilia a' er dolorosi 2nni, 

E· quella fr?nte, ch' ha 'l pel così ne.ro t 3ì 
E' Azzolmo , e quell' alto , ch'è b10ndo 
E 1 Oùizzo da Esti , ii -qual per vero ' 

_.p~ , <:pento dal figliastro su r.el mondo. 3 ~ 
A !l or mi volsi al p-oeta , e quei disse: 
Qùesti ti sia or primo ed io secondo. 

Poco più oltre 'l Centauro s'affisse 39 
Sovr' una gente, che 'nfino alla gola 
Parea , che di quel Rulicame uscisse . 

M -ostrocci un' ombr4. dall' un canto sola. 4 0 

'Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor t che 'n su Tamigi ancor si cola. 

Pù' vidi genti , che QÌ fuoi" del rio 4·1 

Tenean la te·sta, e ancor tut t o 'l casso: 
E di costoro assai riconobb' io. 

Cos} a pit1 a più si facea basso 4 2 
Quel sangue sl , che copria pur li piedi: 
E quivi fu del fosso il nostro passo • 

Si-ccome tu da questa parte vedi 43 
Lo Bulicame , che sempre ~i scema , 
'Disse 'l Centauro , vo.glio c h c tu credi , 

Che da quest'altr' a pib a più .~iù ,prema· 44 
Lo fondo suo, infiu ch' ei si raggiunge, 
Ove la tirannia convien , che g.ema. 

La divina giustizia di qua punge 4j' 

Quell' Attila, che fu fl 1gello in terra, 
~ Pirro, e Sesto, ed .in e erno m1.1nge 

L@ 



Le la~rime, che col bollor disserta ~46 
A Rinier da Corneto , a Rinier Pazzo -~ 
Che fecero alle strt~de 'tanta guerra : 

.Poi si rivolse, e ·ripassossi 'l guazzo. 

· 2. 2. Di qua da Trento, venendo i.1t Tren
to a Vtronil. 

4• 2. L'infamia di Cre·ta, cioè i/ .Jdino
tauro . 

6. 2. Il Bucc di .Atene , cioè TcJeo. 
7, 2. Sorella , cioè .Arù:dntt; • 

il x 3• 2. Colui , cioè Cf'isto, e finge D an re, che 
questo luogo e ·molti altri rovinas
Jero l' ora JCsta dd J7çnerdì S tr"nto, 
quando fu il terremoto per la mor
te di euo Cristo • 

'19; 2. Centauri poJti per la crudeltà, ·e pe.,~ 
gli sfrenati e insaziabili de.riderj. 

0 26. 2, Gesto di cbi saetttt, imitando Yirgi· 
'Ctl !io. 
1' -lg• 3· Due nttture, cioè r umana d'uomo, e 

!~, !'altra di cavallo • 

4 
~d i 

jo, x. Da cantar alleluia , cioè dal ciclo P 

·dove lodava il Signore , intendendo 
Be~ttrice che si moue alla salute tV 
Dante. 

sx. 3• Jl provo, cioè carì, 
3 5. 2. Tiranni • 

ai, 36. Z• ..A.Ieuandro Dionisi~. 
37· 2 • .Az:z.olino da R.cmano • 

3· Obiz.z.o da Esti. 
38. 3• Questi, cioè il Centauro. 

11 4o, 2. Colui, cioi Guido da ~fonteforte ; ;, 
a, trembo a Dio, cioè nell;e Chiesa. 

D AR-
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E Ntra Dant e nel secondo girone, o ve sono 
puniti quegli, che sono stati violenti ' 

contra loro stessi, e quegli alt~i1 che hanno 
usata la viol~nza in E~ ina de' lor proprj beni. 
I primi trova trasformati in nodosi, .ed asp.t:i 
tronchi, sop ra i quali le Arpie fanno 11ido. 
I ~ econdi 'engorw seguitati da nere e br.a
mos·~ ogne :tra' quali conosce Lano S.111ese, 
e Iacopo Pa~Jovaito . Ma prima ragio11a ca:1 
pietro d;;dle v'igne , da cui intende la cagio
J1e della sua mor-te, e ·COUlC le <lllÌme si tra
sformano in quei trollchi' ed ttl tìmame n te 
da un Fiorentino alcuni ca!amitosi avveni
menti de' ~iorentini , e percbè egli nella 
propria. .casa avesse se mede~imo appiccato~ 

.A. L L E G O R I .A • 

]
)ER la uh~a di surpi, ed ar-bori ucchi, 

si dinottt la tlispcraz.ione: per le ..Arpit, 
cJg sopra 'VÌ allìtanot si mostra l avariz.ia, 
~ la rapina • E' la primtl instrumento gran
dìuimo da condur l' uomo a usar violcnz.a 
a se steuo. La ucondll si c~mprende pet· lo 
ejfetJD, eh~ fa lf disp~rtr.z.ione p:rcioccbè niu
no può far pitt ingiuriosa rapina , di quello 
c/Je è rapire la propria vita. P(r li Prodi
ghi che fuggono itnudi e graffiati, .d com
prende, che chi il 1uo avere butialmeme cotz · 
su m~ , rimanendone prÌ'lJO, ~ stracciato , -e 
'Vituperato da tutti, e fuu;e il misero glitto 
mini, vergotnand<>sì di esser •reduto • Sono 
seguiti ~a cagne, cioè Jtimolati, e n:;orsi 
dalla propria cosçienz.a, e da i diversi di· 
'{_agi, cbç di c,ntinuo gli peruguit(mo . 

çAN· 
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XIII 

ON era ancor di Jà ·Ness;o arrivato, 1 

Quando .noi ci mettemmo per un bosc'o.; 
Che da nessun sentiero era segnato • 

Non fro.odì verdi, ma di color fosco; 
·Non ~mi sçhietti, ma -nodosi e 'nvol ti • 
Non pomi v' eran, rna_st t> cchi con ' tosco. 

N o n ba. n sì aspri sterpi, nè s~ folti 3 
Q'JC'l!e fì~re selvagge~ cbe 'n odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i fpoghi colti. 

Qui vi le brutte Arpie l or nido fanno, 4 
Che cacciar cleile Strofade i ·Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro d?~nno. 

Al e hanno late , e colli , e visi umérni , 5 · 
Piè con artigli, e pennuto' l ~ran ventre:
Fanno lam~nti in su gli alberi strani, 

E 'l buon m~estro.: Prima eh~ pi~ eritre, 6 
Sappi , che se nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire, e sarai, m~ntre 

Che tu verrai nell' orrìbil Sabbione • 7 
Però riguarda bene , e si vedrai 
Cose , che torrien fede al mio sermone • 

l' sentia d' ogni parte a tragger guai, 
E non vedea J:'«rsona , che' l facesse: 
Perch' io tut t o srna:rrito m' arrestai. 

I credo, c l'l' ei credette. ch'io ctedesso, 9 
Cbe tante voci uscisser tra (L'Ue' bronch~ 
Da gente , cbe per twi sì nascomfcss'e : 

però, disse 'l maestro: Se tu t'ronchi Ict 

Qualche fr2scbetta d, una d' esse piante· 
Li pensier 1 ch' hai , si faran tutti nwnchi: 

D 2. Al ... 
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Allor porsi la mano un poco .avante: 1 r 
E colsi un ramuscel da un gran pruno, 
E 'l tronco suo gridò: Perchè mi schi"-nte? 

Da che fatto fu poi .di sangue bruno, 12 

Ricominciò a gridar: Perchè mi sterpi} 
Non hai tu spìrto di pìetate alcuno! 

Uomini furnmo, ed or sem fatti sterpi: 13 
, B€n è.ovrebb~ esser la tqa man piì1 pia, 

Se state fossim' anime di serpi. 
Come d' un stizzo verde , che arso sia 14 

D all' un de, c;.. p i , che dall' altro geme , 
E cigola per vento, che va via; 

Cosl di quella scheggia usciva insieme z 5 
Parole , c sangue ; Q n d' i' lasciai la cima 
Cadere; e stetti come P uom , che teme'. 

S' egli avesse potuto creder prima, z6 
R.i~pose 'l savio mio, anima lesa, 
Ciò eh• ha veduto, pur con la mia rima , 

Non averebbe in te la man distesa; 17 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra , ch' a me stesso pesa. 

Ma dilli, chi tu fosti, sì che 'n vece 1 g 
D' alcuna ammeJlda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo sù, dove tornar gli Ieee. 

E 'l tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 19 
Ch'i' non posso tacere; e voi non gravi , 
Pere h' io un poco a ragionar m' inveschi. 

l' son colui, che tenni ambo le chiavi 2.0 

Del cuor di Federigo, e che le volsi , 
Serrando e di'serrando, sl soavi , , 

Cb e dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 2.1 

Fede portai al glorioso ufizio , 
Tanto ch' i' ne perde' le vene e' polsi : 

La meretrice, che mai dall'ospizio 12. 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 
.Morte conauni, e delle corti v~tio , 

. 1n~ 
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Infi4mmò co.ntra me gll animi tutti, 2 3 
E gl' infiammati infiammar sl Augusto, 

11 Che i lieti onor tornaro in tristi lutti~ 
2 L'animo mio per di_sdegnosò gusto 1 2.4 

Credendo ool morir fuggir disdegn6, 
Ingiusto fece me, contra me giusto , 

Per le nuove radici d' esto legno 25 
Vi giurò , che giammai non ruppi fede 
Al mio sign-or, che fu d* onor . sl degno • 

E se di voi alcun nel mondo riede , 26 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo 1 che 'nvidia le diede • 

'l) n p oca attese, e poi: Da ch'ci si tace, 27 
Disse 'l poeta a me : non perder l' gra , 
Ma parla, e c h· ed i a lui, se piìt ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandar tu ancora zS 
Di quel, che credi, ch'a me soddisfaccia; 
Cb' i non potrei , tanta pietl m' accora. 

Però ricomitJCÌò : Se P uom ti faccia 29 
Liberamente dò, che 'l tuo djr prega ~ 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

n; dirne, come l' anima si lega 30 
In questi nocchì: e dinne, se tu puoi 
S'alcuna mai da tai membra si spiega • 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 3 I 
Si converti quel ;:er.to in cot~! !OC: : 

·Brevemente sarà risposto a vof. 
Quando si parte l'anima feroce 3:. 

Dal corpo, ond' ella stessa s" è d"lsvelta, 
Minos la manda a 1 la: settima foce. 

Cade inlaseiva, e non l"è pa.rte scelta 1 33 
Ma Jà dove fortuna la balestra : 
Qui vi germoglia, come gran di spelta, 

Surge in vermena , ed in pianta si! ves tra: 3 4 
L' Arpie pascendo poi delle sue fcglie, 
Fa uno dolore , c al dolor finestra. 

D J Co· 
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"ome l'altre, verrem per nostre sp0gHe, 35 ~ 
Ma non però ch'alcuna sen rivest~: 
Che non è giusto aver ciò, ch'uom si togl·je. 

Q.ù le str.ascineremo, e p-et la mesta. :.~ 
Se l va 1>aranno i nostri corpi appesi , 
Ciascuno al pro.rr d eH' ombra sua molesta. 

Noi era,•amo ancora al trr.nco attesi, J7 
Credéndo· ch' altro r.e volesse dire; 
Quando no-i fummo ci' un romor sùrpresi, 

Similemente a colui, che venire 3"~ 
Sente 'l porco, e 1a caccia alla sua posta, 
Ch' ude le bestie- e le frasche stormire • . 

E-d ecco duo dalla sinistra costa .).9 -
N ..:t di e graffi1ti ·, fuggendo sl. fo.rte, 
Che della se l va rompi e no ogni ro~ta • 

Ouel dinanzi: Ora accorri ) accorri morte; .;.o 
"' E l' altro , a cui pareva tardar tropp-o , 

Gridava-: L ano, sì non furo accorte 
Le gambe tue <1lle giostre di l T'o ppo : .,.;t 

E poich't for-3e gli faUia la lena, 
Di se e d} un cesp.uglio fe' un grop?O • 

Drrietro a loro era la - selva piena 42-~ 
Di nere cagne bramose , e ·c<'lrrenti , 
Come ve l tri , ch' usdsser -di catena • 

ln quel, che s' appiattò, miser li denti, . q · 
E quel di.lacerato à brano a b,rano , 
Poi se n portar quelle. membra dolenti • . 

Presemi ttller la mia scorta per mano , 44 
E menoa1'mi al cespuglio, che piangea , 
Per le rotture sanguinenti invano·. 

O Iacopo , dicea , da sant' Anèrea, ·H 
Che t'è . giovato di me fare schermo ? · 
Che colpa h~ io della tua vita rea ? 

Qqando "l maestro fu sovr' es·so· fermo, 4-{) 

Disse: Chi fusti, che per tante pu11te 
Sf>fn col sang.ue doloroso sermo? · 
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DELL'INFERNO. 79 

E quegli a noi ; ò anime , che giunte, 47 
~iete a veder· lo strazio disonesto, 
Ch ha le mie frondi sì da me disgiunte. 

!Ltccoglietele al piè del ' tristo cesto; {8 
I fui nella città , che nel RJttista 
Cangiò'l primo p-adrone: onde per questo 

Sempre con l' art~ sua la f.o~d tri~ta : 49 
E se non fosse , che 'n sul passo d' Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista ; 

Qùei cinadin, che p-oi la rifondarno , 50 
Sovra 'l cener, che d'Attila rimase , 
A v rebber fatto lèVOJare indarno. 

l' fe' giu bè't t o a me cf elle mie c·a.!e • 

~------- .-:...... _, _______ _.. 

3• 3• :Altrim:nti Cecina e Cecilia , dadi 
anticbi detta Centumcei !.1: • "" 

4· I • ...Arpie , httoe per l' vf1 ariz.ia • 
1J. 1. Yioleliti in se sroJJi, e· ne' pr()prj be 

ni , cowt•tr .ri in tronchi. 
16. 3· Con la mia rima 1 cio~ con le mie pa~ 

rolt. 
l,(p, z. Pier del!~ Vigne. 
22. 1. L« meretrice-, C'io! l'iWl.'idia, che pri,:.r. 

cip~t!mente regna nelle corti • 
29. I. L' uom , cioè Dante. 
3 ,-. 2. Che gli omicidi di !or medesimi, nel 

tiorno del Giudizio non vutiranno 
i !or corpi ... 

39· 1. Prodigbi. 
40. 3. La no , San es c • 
4 -I· x. Toppo, luogo fr~t i Snnui (d Artti· 

ni • 
45• r. Giacopo PadovantJ·. 
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lo 

48 h. Che. nel BattÌJttt·· cioè Fir~nz.e ·, che-'{ 
Tempio di Maru dedicò ~ s. Cio: 
Battista• 

$o-, 4• l' fe' giubbetto, cio~ m'impiccai, al
ludendo., a un luogo di tal nomt in. · 
Pa.rigi", tlove_ J'impicca7Jan qu(g/i , 
cb~ · a_. tai ·Jupplhio eran .- condanna· 
t.i • 

A R G O M E N. T 0. 

Giungo~o i. du~ Poeti al principio del ter: 
zo g1rone, ll quale è una cam,P.agna d! 

cocente arena, ove sono punite- tre condi
zioni e qualità.. di Violenti, cioè contra Id
dio, contra la Natun, e contra la Carità. La 
lor pena è l'esser tormentati da fiamme ar
de·ntissime ' c ne loro eternamente pio v-no 
add'o.sso • Qtlivi tra~ V.iolenti centra lddio 
vede- Capaneo. Poi trova un fiumicello, dt 
sangue , ed indi una statua , dalle cui lagri
me nasce il fiume insieme, con gli altri tre 
Infernali._ In. fine attraversano iL campo f!d, 
l, ar€na .. 
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SOno punite. quuu tre sorti ~i Vio!~nti d/t 
fùcmme dz fuoco·, perchè Jzccome t! fuocfJ" 

ronsuma ogni cosa; così i primi in quantu 
al/' empietà loro, distruggono al mond6 ltt 
Deità', perciocchè hestemmùrndo Iddio·, in lui 
»on credono, nè per conset.uente il temono , 
nè l'adorano: i secondi, la Naturtf , levan,. 
done con le pessime loro operazioni la gene., 
1'ttzione: i terzi, la Carità, conciouiacold· 
c l:~è· gli avari per- P ingordigia del denaro , 
non curano di spogliare-, t far morire gli uo. 
mini . .Per la sta tu~,_ che rappresenta· la for 
ma d'un· vetchio, si dinottr il Tempo: pc{ 
capo d'ero, lo Jtato primo dd/' innocenza , 
çhe fu prima ch'Eva, ta .Adamo peccaJJe
ro. Lt altre Jorte di metalli' dimostrano la 
diverstt variet2t delle segtttnti ctìr, che um. 
prt andttrono peggiorttndo .. Per le parti, che 
tutte erano rotte di qualche jiuttra , eccetto 
la testa d' oro , si comprende, cbe tutte le et"lt 
furono macchiate di qualche viz.io, fuor ck~ 
la prima d'.AdamfJ, che fu veram~nte aurea • 
P(r lo piè aestro di. terra cotta, si dinota ltt 
frazilità dette cose umane. Per l-e lagrime • 
che escono tlal!e· partz difettive, onde nascono· 
quattro fiumi, si comprendono quattro tristi 
effetti cht proced9no da' viz..j: il primo la 

, privtt'Z.itn ·J.ell'.allegrezz.tt ; ~l seco11do lo in·. 
gombramento della tristezza; zl terzo un ardeff. 
te desiderio di uscir di qu~lla; il quArto di'
Jpqraz.iont·, q dolort. 



CANTO~ XIV._ 
~~·: 

i!)Oichè la caità del natio loco 
~~ Mi· strinse; raunai le fronde sparte, 

E ren~èle a colui, eh, era già roco • 
Indi venimmo al 4ne, onde si parte 

Lo secondo gi~n dal terzo • e dove 
Si vede di ' ~iustizia orribil arte. 

A iJen manifestar le. cose nuove 3 .:: 
Dico, chè arrivammo ad una landa , 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove • . 

La dol<nosa se l va l'~ ghirlanda 4- ,_ 
Intorno, come 'l ·fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a ra--nd:t o _ 

Lo spazzo era un:t rena arida, e spessa, 5 -
Non d'al tra foggia fa-tta, che colei , 
Che fu- da' piè dì Ca ton già soppressa. 

O· vendetta di · Dio , quauto t11 dei 6 
Esser temuta da ciascun , che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

D' ani me nud~ vi d'i molte greg;e , 
Che piangean tutte a 'sai miser~mente, 
E . parea posta 2 r di' r a legge. 

Supin giaceva in te.tra alcuna gente, 
Alcuna si s'èdea tutu raccclta • 
E altra andava~ con i, Ian. ' nt • . 

Q uella, che giva intorn , e ra Ìtt molta, 9 -
. E quella men, eh è giaceva al torm~nto, 

Ma pift al dtt~lo avea la -lingua scinlta.. 
Sovra -tqtto 'l sabb1on d'un cad•· .. ! vt 

Pio,• è n di fuoco di la ta.te fa l d , 
Come di neve in alpe sar.z:a .vcf.j ;,o . 

~~ -



~l 

l ~: 

C A N T . O XIV. · i'3 

Quali Alessandro in quelle parti calde 1 r 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme·· cadere insino a terra salde : 

Perch' ei ' provvi~e a solpitar lo suolo 11. 

Con le ~ue schiere , e perciocchè 'l vapore 
.. Me' si stingueva , mentre eh, era solo ; 

Tale scendeva l' ·eternale ardore, 13 
Onde la rena s' actend~a com' esca 
Sotto focile ·a doppiar lo dolore. 

s~uza riposo · mai era la tresca 14 
Délle misere ·mani , or quindi, or quinci 
!scotendo da se · l' arsura fresca • 

li cominciai _..-. .'Maestre>, tu_, che vinci · I·) 

Tutti! le cose , .fuor che i Dimon duri , 
Ch'all'entrar · della p.erta ìnce>n:re usci nei : 

Chi è que!'grande, che non pa.r c h e curi r.6 
Lo 'ncedio , e giace tlispettos{) e torto 
Si, che la pioggia non · par eh~ 'l ·maturi 1 

E quel medesmo , che si fue accorto , 1·7 
Ch' i' dimandava 'l mio duca di lui , 
Gri.dò: Quale i' fu' vivo , tal ~on morto • 

Se Giove stanchi il. suo fabbro , da cui 11 
Crucciato pnse la folg-ore acuta , 
Onde l' ultimo dl percosso fui; 

O s' egli stanchi gli alt.ri a muta a mutà I9 l 

In Mon,ibello alla fucina negra, 
Gridando, bno·n Vulcano, aiuta, aiuta: 

Sì com' e1 fece ;dla pugna di Fle,ra , 20 

• E me saetti di tutta sua forza; 
Non ne potrébbe aver · vende1ta allrgta. 

Allora 'l duca mio parlb di forza, 1.-1 

Tanto , ch' i'' non l' avea sl -forte udito: 
e Ca.pa·neo in ciò , che oon s' ammorza 

Lit tua superbia, se tu più pun[to: 2..1< 

Nullo martirio , fuor che la 1ua rabbia 1 

Sàrebbe al tuo· furor dolo1· compito. 
- D 6 -- po· 



84 D E L L' I N F E R N O .. 

poi si ri~ols e a. me- con. mig!·ior labuia, 23' 
Dicendo : Q·uet fu l'un de' sette regi , 
Ch'assiser Tebe;. ed.ebhe, e par ch'egli abbia 

Dio in. disdeg no, e poco parche 'l pr.egì : 24 
Ma , com' i' di_ssi lui , gli suoi dispetti 
Sono al suo petto as~ai debiti -fregi • 

Or. ,mi vie n dietro, e guarda, che noli metti 2 5 
Ancor li piedi nelli\. rena. arsiccia, _, 
M.1 sempre al bosco gli ritieni stretti. 

Tacendo divenimmo , la ,ve spkcia 26 
- Fuor della se l va. un picciol fiumicello . . . . ' ' Lo cu1 rossore ancor m1 raccapncc1a. 

Quale del Bulica.me esce ,l ruscello, 27 
Che parton .poi tra lor le peccatrici; 
l"al per la rena giù. sen giva que-llo. · 

Lo fondo suo-,. e ambo le p endici 2S 
Fa t t'·· eran pietr.a , . e i margini dalla t o ; 
Pere h~ i>- m'accorsi, che •1 passo era l ici G . 

~ra tutto l' altro, ch'io t'ho dimostrato, 29 
Posciachè noi entrammo per la porta , 
Lo cui sogliarc a nessuno è. serrato, 

Cosa non fu dagli tu,.oc.chi scorta. 30 
Notabile,, cQm' è 'l presente rio, 
Che sopra se tutte fiammelle ammorta • 

Queste. parole fur. del duca mio : 3 1 

Perchè 'J pregaì ' · che mi largisse 'l pasto ,, 
Di cui. Iargito m'aveva 'I disio • 

In mez~o 'l mar siede un paese guasto ,_ 32 
Diss' egli allora , che s, app-ella. Ci·eta , 
Sptto 1 1. cui R~ge fu già 'l moQdo.. casto •. 

Una montagna v'è, che già fu lieta, -33 . 
D'acqtte·, e di fronde,, che si cbiamc> Ida , 
Ora è. diserta , cotne- cosa v.ieta •. 

Rea la scelse già per cuna fi,:la 34 
Del suo fig)iuol.o , e per celar.! o megli o, 
Quando pi:wgea, vi facea far le grida • 

De n~ 
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C A F T O XI V. & 5 

Dentro dahnonte ~ta dritto un gran veg-lio, 3 5 
Che tien volte le spalle inver Darniata, 
E. Roma guarda sì , come suo speglio • 

La sua testa è di h.n oro formata, 36 
E puro argent-o son le braccia e 'l petto,_, 
Poi è di rame iusino alla forcata:. · 

D..a indi ginso è. tutto ferro- eletto, 37 
Salvo che '1 destro piede è terra cotta, 
l; sta 'n su q:uel,pilt che 'n su1Valtr.o erett('l. 

Ciascuna parte,, fu or c ne p {)fO , . e rotta 3 3 
D'una. fessura , che lagrime goccia, 
Le '{UalL acc.olte · foran, quella grotta • 

Lor corso in. questa. valle- si diroccia: 39 
Fanno. Acheronte, Stige, e Flt>getonta : 
Poi se n. va. giù. per questa. stretta docc i:L 

Iufin là, ove più non. sì -dismonta : 40· 

E anno Cocito : · e qual sia quello stagno, 
i'u 'l vederai ; però qJlÌ non . si. conta, 

E'd io a lui :- Se 'l presente rig~gno:. · 41. 

Si d eri va cosL dal nostro mondo , 
perchè ci appar pure a questo vi,~agno ? 

_ Ed egli a me: Tu sai, che 'l luogo è tondo1 42 

E . tutto che. tu sii venuto molte, · 
Pure a sinistr.a giì1 calando al fondo: 

Non se' ancor p(ìr tutto 'l cerchio volto; 43; 
Pet.chè. se cosa n" apparisce nuova, 
N o n dee addur mar.a vig_lia al tuo volte>': 

Ed io ancor.: Maestro, oYe si. trova 44-
Flegetonte, e Leteo, che dell' un taci , 
E _l'altro dl,~ che si. fa d'estct pimra? 

In· tutte tue question certo mi piaci ,.. 45 
Rispose:. Ma'l bollor: dell~· acqua rossa 
Dovea ben sol ve r. l' una , c h e fu fa ci. 

l et e · vedrai , ma fu or · di ques.ta. fossa, 4 0:: 
Là ove va.nno l' anime a lavar.s i', 
Qu•udo ta ~olpa pentura è rimossa·. • 

P o t 
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Poi disse : Ornai è tempo da scostarsi 4:1 
Dal bosco: .Fa t che diretro a me vegne : 
Li margini fan via, che non so n · arsi, 

E sopra loro ogni va por iÌ spegno. ~ , 

5· "' Colei , cio~ !' Ar014 della Libia t de'Vi '? 
Catone crmdgu~ lo eurcito. 

7• r. l/ÌOÙJfli contro a Di1. 
xS. r, Chi è quel:.rande, Ca1aneo. ' 
19• 1 • .A muta, cio~ .IC~mbiandogli d'ttno in · 

uno. 
27. I• 'E.Jct il rurctllo, .si ptrrte d11J buJiclf · 

me di Viterbo un ,-usce/1, di acqutt" 
caldA , la qu~tk v._. al luoz.9 del/t · 
merttri&i. 

12. I. v{l/udt Il qud d-i Yirg-ilio, Creta J o~ 
vis magni, 

3l• 3· Yiutt, cioè 'Vecchia • 
6, I, Statua feua, della quer/e fiNt.t Dan

te , che t..sçono -i fiumi -dell' 11Jfe.rn.o. 

' . ~ ... 
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SEguit~ndo il ~cammi1~o pel m~d8~imo giro .. -
: ne, m modo che ptb non s1 poteva ve· 

dere , e allontanatisi dal bosco , incontrano 
una schiera di tormentat<: anime; e queste 
sono i Violenti contra Natura, tra' qua i 
conobbe Dante Brunetto La tini su-o Jl'Jae. 
stiO , a .cui fa predire il .suo esilio • 

.r----------------------~-------~ 
:A L L .E G O R . I .A • 

PE:R .Dttnu·, ché con féttic~r pot.è con()scere 
Ser Brun~tto • si comprende, che' l •vizio 

contra Jtt1tun:t difforma tanto l' uomo, cbe e
gli più a bestia, che ad uomo auomiglitt. E 
non avendo esso DatJtC. ardim~ntfJ di scender 
~itt ..dall' argi.n1 nel/, arena per andar di pa · 
ri con en.o .lui, temendo , cbe !' incendio tli 
lei · non l'offeizdf.ue.; ci si d,lt a vedere , che· 
non si de:.. laui~tr prender da/P ardente cu
pidigia di · c~sì fatto vizio , chi non vuole 
egualmente eu.er punito : .riccome era Ser 
Brut:zttto • P"ér lo andart a cttp.o chino, si di .. 
notA, che b6sut che ./'uomo inchini l, intel
letto alla· cogniz.ion di tUO' rviz.io , per pour-
Jt. d ti f utto. fugt)rt" 

J 
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CA o xv~ 

ORA. cen" porta l' un de' duri margtni, .r 
E'l fummo del ruscel di sopra aduggia. 

sl, c ne dal fuoco sal va !'"acqua ' c gli argini~ 
Q-l al e i. Fiamminghi tra Guzzante, e Rruggia z. 

Tameodo '1 fiotto, c ne inver l or S7avventa, 
Fanna lo schermo, percnè '1 marsi fuggia;. 

E quale i Padovan lLU1go la Brenta 1 3 
Per difénder l or ville· , e l or castelli, 
Anzi che Chiarenhna il caldo senta, 

A tal~ immagine eran fatti qJ..telli ,. 4 
Tutto che nè sì alti, nè sl grossi, 
Qual che si fosse, Io mae~tro felli , 

Già eravam dalla sefva rimoss1 r 
Tanto, ch' 1' non avrei visto dov'· era , 
Perch' io. ,.ndi"etro rivolto mi fossi ; 

Quando 'ncontrammo d''anime una. schiera, 6-' 
Che venia. lungo P argine-, e cia~cuna 
Ci ri~uardava, come suoi da sera 

Guardar l'. un. l'altro sotto nuova Juna, 7· 
E sì ver noi agguzza va n· t e ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Co~ì adocchiato da cotal famiglia , 8' 
Fu' colJo.sciuto- da un, che mi prese 
per lo lembo e gridò: Qual maraviglia ~ 

Ed1 io·, quando 'l suo braccio a me diste~e, 9 
Ficcai; gli occhi per lo cotto aspetto, 
Sl che 'l viso abbrucdato non· difese 

La conoscenza sua al mio 'nte!letto ; xo• 
E chinando Ia mano alla sua faccia 
Risposi: Siete voi qu-l, s er Drunetto ? s· 
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C A' N: T O XV. 

R quegli :O figliuol mio, non ti dispiaccia, 1 I 

Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna irt dietro., e lascia'hdar la traccia 

Io- dissi I ui : Quanto posso • ve n' pr.eco : 12 

E se volete.,. che con voi m,. asseggia , 
FaJol, se piace a costui, che vo seco. 

O figliuol , disse , qual di questa greggia: I 3 
S' a.tresta punto , giace poi cent'anni 
Sanza arrostarsi, qt!ando 'l fuoco il feggia • 

però va oltre : i' ti verrò a' panni )- 14 
E poi rìgiugnerò la mia masn.:da, 
Che. va. piange.r.do i suoi eterni danni · . 

F non osava scender dèlla strzda , 15 
Per andar par.: di lui; ma '1 capo chino 
Tenea ,_ com' uom, che riverente vàda. 

E) cominciò: Qual fortuna, o destino 16. 
Anzi l' ' ultimo 6ì quaggiù_ ti mena_? · 
E chi è. questi, che mostra "1 cammino: 

LaS5 ti di sopra in la. vita serena , 17 
Rispos' io· lui , m1 smarrl in una valle , . 
A vanti che l' età n1ia: fosse piena ,. 

Pur ier mattina l.e volsi le spalle, 1 ~ 
Questi m' app~rve,. ritornando in quella ,. 
E rii!lucemi a ca per questo calle ... 

Ed egli a me :· Se tu segui tua stella , 19 
Non puoi fallire a glc.rioso porto:· 
Se ben m' ·a.ccorsi nella vita bella. 

E s'· i' non fossi sì per tempo morto, 20. 

Veggendo ' [ cielo a te co~ì benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto •. 

.Ma quello '11grato popolo maligno· 2r. 

Che discese di Fiesole ab antico , 
E- tiene ancor del monte e del macìgncr,. 

Ti si farà. , per tuo ben [Jr , nimico: 21.. 

Ei è ragion ; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien. fntttare al_ èclce fico. 

\'~C-
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Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 2.J 
Gente a vara, invidiosa, e superba : 
Da' lor costumi fa, ch·e tu ti forbi • 

.fla tua fortu n'a tanto onor ti serba; '24 
Che l'una part--e e P altra avranno fame 
Di te : ma lungi fia. dal becco l' erba • 

Faccian le bestie Fiesolane strame 'L) 

Di lor nrejesme, e non tocch'in la pianta; 
S'. alcuna surge ancor nel l or letame.; 

In cui riviva la sementa santa 26 
Di qJei Roman, che y.i rima)er, qU<Hl'do 
Fu fàtto 'l nidiq di m1lizia tanta. 

S~ [O:)Se pieno tutto 'l lniO ditrra.ndo , 27 

R.isp~si lui , vo·i non sareste ancora 
DelP umana n:ttura posto in bando: 

Che in la mente m'è fitta, ed nr m'accuora 2.8 
La cara buona imm:tgine paterna 
D i voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

Mi 'nsegoavate, con;e l'ucrr1 s'eterna, 29 
E quant'io l'abbo in 5rad;ì , mentr'io vivo , 
Gonvien, che nella mi~ ling'la si scfrna • 

CiÒ, che narrate di mio corso , ~crivo , 30 
E serbolo a s~hiosar con altro. testo 
A donna , che 'l saprà, s' a lei arrivo. 

Tanto vogi' io, che vi sia manifesto, :r1 
Pur che mi1 coscienza non mi garra, 
Ch, alla fortuna , cGme vuoi , son prt to • 

N0n è nuova agti orecchi miei tale arra : :;.lz. 
Ptrò giri fortnna la sua ruota, 
Co t~ e le piace, e '1 villa n la sua marra • 

.t o mio maestro allora .in su la gota 3 3 
Destra si volse 'ndietro, e riguardotnmi: 
Poi disse: Ben ascolta , chi la nota • ' 

N è- per tanto di men parlando vommi 3"l-
Con ~er Brunetto , e dimando, chi sono 
Li suoi çomp:~gni più noti e più son~mi • 

Bd 
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c A N T o xv: "I 
E.d . egli a. me: sap~r d· a eu no e huono; 35 

Degli altri fia laudabne il tac~rci, 
Clre 'l tempo saria corto a tanto sucr.o • 

IM somma sappi, che tutti fur che rei, 3 , 
F. letterati grandi., e di gran fama, 
D'un me.desmo p-eccato al mondo lerci. 

P·riscian sen va ccn qu~lla turba grama, 37 
E Francesco d, 'Accorso , anco, .e vede n i, 
S' ·avessi a.vuto di tal tigna brarn1 , 

-Go lui potei, ch'e d;d servo- de' s;;rvi J 
Fu. trasmutato d'Arno in Bacch.iglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di pitt direi; . ma 'l )1-enir, e'J sermcne 39 
.Pm lungo esser mm· puo~ pero ch'? Yeg~ io 
La surger nuovo fummo dal sabbionc • 

Gente vie n, con la quale esser non cie~gio: 40 ' , 

Sieti raccoruancbto 'l mio Tesoro, 
Nel quale i' vivo ancora,e più non d1eggiC', 

P-oi -si rivoL~e, e parve l i coloro, 41 

Che corrono a Verona 'l drappo verde 
Per la camp~gna, e p~rve di costoro 

Q.tHi~U, .ch.e vince, .e non co[uì, che· perée ~ 

x. I • . Duri, perch~ erano di pietra. 
10. 3· Brune-tto, che fu Maestro di Dante. 
21. I • . Ingrato- popolo maligno·, cioè· i Fioren

tini, la cui Città ebbe. origine - d ti. 
F:ie.role. 

23: 1. Bi.a.rimo. de' Fiorentini , • . 
30. 3· Donna ·, cioè Bcatr·ice. 
3 3 3. La nota, ci9è la mett( in opera-. 
36. 3· Sodf>miti • 
38. z • .Andfea de' A-1Qz_zj Vocovo d.j Fiorcn<~ 

za. 
40. 2. Tesor()>, UI'J libro di Brunon() co.rì h:· 

tito! P ;o • 
A .R. 



A R. GO M E N T O. 

PErvenuto Dante quasi al line del terzo r 
ed ultimo girone , intanto c h e egli U· 

diva il rimbombo del fiume, che cadeva nel· 
P ottavo cerchio , s' incontra in alcune ani. 
me di soldati , che erano stati infett:tti dai 
vizio detto di sopra. Indi giunti al fiume,. 
Virgilio vi trasse dentro una corda, di che 
Dante era cinto , e videro venir nuetando
pei fiume una mostruosa, ed orribile figura. 

~----~~--~· .... --~----------~.,. 
~ 1. L F. G O ~ I .A. 

PER Pirgiliu, che- conforta Danu, che dD.., 
vçsse asptttar quel!> animt', si compren

de, che si àee prender compauion~ degli uo
mini dannati d' alcun vizio , ed oltre ciò fJ

norargli , Je in loro si vede riJplendere al
tun lume di 'virtù. La corda di che Dante 
Ji diuinge, e' intesa per la Fraude,. e JV 

mifme»tc la figura orribik 7 cbc gli Ji d imo-. 
.11ra. 

~ ··~ •• :®·· , ... 

CAN. 
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CA'NTO xv lA 
l 

ieJ. ~~ 
a 

'c·' GIA' era in loro, ove .s'udia'l rimbombo 1 

c Dell' 4Cçua, che cadea nell' .altro giro 
d, Simile a quel , che l'arnie fanno rombo : 
oc Qulndo tre ombre jns·ieme .si partiro, 2. 

ra, Correndo d'una torma, .che passava, 
Sotto la pioggia dell' aspro rnar tiro : 

Vtnien ver noi , e c-iascuna ,gridava: 3 
'-' Sostati tu , che all' aLi-to ne ~embrt 

Essere alcun di nostra tetra prava. _____.,-
Aìmè , cne piagne vidi ne' lor membri 4 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese .' 
Ancor me n' duol, pur .ch'i' me ne .rimembri. 

d~ Alle lor grida il mio dottor s'attese, 5 
U· Volse 'l viso ver ·me ; e Ora a!petta , 
u~ Disse : a. cost~r si vuole esser c'Ortese . 
1

• .E se non fosse il fuoco, che ·saetta 6 
6~· La natur a del luogo, i' dicerei, 
.11 Che meglio steiSe a te, ch'a lor la fretta. 
JY !Ricominciar, come noi risternmo , ei 7 

rno. L" antico verso : e qua do a noi fur giunti, 
Fenno una. ruota di se '\utti e trei • 

Qual soleano i carnpion fa nudi -e.d -unti, S 
Avvisando(} l or presa. e lo: v.antag~io , 
Prima che sien tra l or h~tuti e punti; 

Cosl rotando ciascuna il vi.s~ggiu 9 
t?riz~ava a .me, si che 'n -.ctmtrario il collo 
Face.va a• piè continuu v1atgio. 

'E se miseria d' est o Io co sollo z o 
Rende in dispetto noi , e nostri preghi , 
Comiuçiò l'LU101 e 'l trii t o e-spetto e broli o. 

La 



·y4 C A . N T O 'XVI. 

·La fama nostra il tuo <inimo }X~ghi n 
A dì1ne, chi tu se"', che i -vivi {'}iedi 
Così sÌct1ro per lo 'nferno freghi. 

Questi , l' orme di cui. pestar mi vedi, 1. 2 

Tutto che nuè:Io e dipelato vada, 
Fu di grado maggior, che tu non creèi: 

~T e pote fu della buona Gualdrada I3 
Guidoguerra ebbe nothe , ed in ~ua vita 
Fece col senno assai, e ccn la spada • 
'altro, ch' appresso Irte la rena trita, 14 
E' Tegghiaio Alcobrandi, la cui ·voce 
Nel mondo st1 dovrebbe esser gradita l 

Ed io, che posto son con loro in croce, IS 
Iacopo Rusticucci -fui , e certo 
L1 fiera moglie, p:ì1 ch'altro, mi nuoce . 

'S' i' fussi stato dal fuoco coverto • 16 
Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo, che '1 dottor 11 avria sofferto • 

M t pere h' i' mi sarei bruciato e cotto , 17 
Vinse paura la mia buona voglia, 
Che di loro ·ahbracciu mi facea ghiotto l 

Poi cominciai : Non dispet t<3 ma doglia t~ 
La vostra condizion dentro mi fisse 
·T.:nto , che tardi tutta sì dispoglia: 

Tosto che questo m·o signor mi disse 19 
Parole , per le quali io mi pensai, 
Che qual voi siete, tal gente veniss-e • 

Di vostra terra sono : e sempre mai 'lo 
L' ora di voi, ' gli onorat-i nomi 
Con afl'ezion ritrassi ed ascoltai l 

Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi, 2.z 
p romess;: a me per lo vera ce duca: 
Ma fino a-l centro pria convien' ch' i' tomi. 

Se lungamente l' anima conduca 21.. 

Le membra tue , rispose quegli allcra , 
:E se la fama tu" dopo te luca ; 

Co r ... 



'D E L L' I N F E I\ N O . s-. 

'' Cortesia c valor dl, se dimora 
Nella nostra citt , sì come wole, 
O se del tutto se n'~è gito fucra? 

n çhe Guiglielmo B~rsiere, il qual s..i duole 24 

~i: 
Con noi per· poco , e va là co i corr p~gni, 
A ss.ai ne cruccia con le ~ue parole . 

La gente nuova, e i s14bit_i gu2d~;gni 21 _ 
Orgo-glio, e dismisura han ge11erata , 
Fiorenza, in -te s1 che tn già ten~ piagni • 

-cosl gridai c.orl la faccia levata : 26 
E i tre, che ci~ inteser per risposta , 
Guardar t• ur.: l' <tltro, come al vcr si ,uata • 

~~ Se l'al tre voi te sl poco ti costa , 27 
R isposer tutti , il S<>ddìsfare altrui, 

e. ~ Felice te , che s) ·parli a tua posta. 
1 ~ .Però se campi d' esti Juothi àuì, 

E torni . a riveder le belle stelle , 
.o . Quando ti gìoved dice re , i' fui; 

11 Fa che di 11oi alla gente favelle: 
I ndì rupper la ruota , e a fvggirsi 

0, Ale serr.h.iaron le ]or g<'mhe snelle. 
Un amen non saria potuto dirsi 

Tost('l così , com' ei furo spariti .: 
Perchè al maestro p::rve di partìrsi • 

2.8 

30 

11 Io lo seguiva, e .poco eravam iti , JI 
Che -'l suo n dell'acqua n'era s l vicino , 
Che per pa-rla-r saremmo .appena uditi • 

10 Come quel fiume , ch'ha proprio cammino, 3 2. 

Prima da rn<>nte Veso in ver levante , 
Dalla sinistra -costa d' appenino : 

11 Che si chiama Acquacheta suso a·vante, 3.3 
Che si 'èihralli gi[, nel basso letto , 

uni. E a Forll di quel nome è vacante, 
u Himbembà là sovra San bene~etto 

.!1, 

or• 

Dall' alpe per cadere ad una scesa, 
Dov() doyria per milLe cise.r .ricetto ; 

.c or 



{;o{1 giù d' una ripa disco scesa ·3 5 
Trovammo risvnar quell'acqua tinta, 
Sl che 'n poca ora •vria l' orecéhia offesa. 

lo avea una corda intorno cinta, 36 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la ·tonza alla pelle dipinta. 

Poscia éhe P ebbi t ttta da. me sciolta, ·37 
Si come 'l duca m' avea comandato, 
Porsila .a lui aggroppata -e ravvoJta. 

Ond' e i si vo·lse inver lo destro lato, 3 ~ 
E alquanto di ]ungi dalla ·sponda 
La gittò .giuso in .quell' a1to hurrato • 

E pur convien, ·cne novità risponda, 39 
·Dicea .fra ·me ·medesmo, al nuoyo cenn<' l 

·Che'llllatrstro con l'occhio sì seconda . 
. Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 4G 

·Presso a color, che -non veggon pur l'opra, 
Ma perentro i pè"nsier mìran col senno ! 

E i disse a me; Tosto verrà di sopra 4 r 
·Ciò, d1'i'atteudo, c che'l tuo pemier scgn<i, 
Tosto convien ch'al suo viso ~i s.cuopra. 

Sempre a quel ver, eh, ba--faccia di menzogna, 41 
De' l'uom chiuder le la bra quant' ei puote, 
l}erò che senza colpa fa vergogna. 

bJa quì tacer nol posso, e per le 11ote 43 
Di questa Commedia , lettor , ti giuro , 
S'elle non sien di lunga grazia vote _,_ 

Ch' i' vidi -per quell' a~r grosso e scuro 44 
Venir notando una figura in suso, 
Meravigliosa ad ogni -cuor sicuro; 

Si come torna colui, che va giuso 45 
Talora a sol ver ancora , ch' aggra1>pa 
O scotlio, o altro ~, che nel mare 'è cbiuso, 

Che 'n su si stende, e da. piè si rattrappa 



··: , -3 .Ari nie , doè JCÌifn'Jf a' tipi • 
2. 3· La pioggia , cioè di foco. 

x. Co.rtumc ·di Lortatori. 

19 

x. Lo fde , cioè lo Inferno , e 'Vomme
ne al cielo. 

33· 3· -E 'Vacante, che non piiè .Actjua cht"' 
J'. ttt , ma Montrme si nomrt • 
.. 43 . 2. Chi~ma . ./' Qpur~ ~utt · C:ommcdia .. 

e i: 
o l 
l 

iO 4l 
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A R -G O M ·E N T O .. 

D Escrive il Poeta la ff>rma di Geriona • 
Poi segue : che discesi a-mbedue su la 

riva, che divide il settimo cerchio daU' ot
tavo , e giunti ad esso Gerione , Virgilio ri
manendo con esso .'lui, Dante seguita alquan- ' 
to più oltre per aver -conte~za della te-rza 
maniera de) Violenti, ch'erano quegli , che 
usano la violenza contra l' Arte . Infine tor~ 
nandosi a Virgilio , discendono per aria nel
.P ottavo cerchio sul dosso di Gerione .• 

·-~.------------.----------------
v1. L L E G O R I v'l a 

G Erionc dinottt la Frttudc : ha la faccia 
d'uomo giusto, perchè i Frodo/enti in 

apparenza appaiono buoni : le branche pilose 
infìno alle ascelle dimostrano le opere loro , 
che sta.nno nttJcose da principio . Per lo resto 
di serpente, s' in,tende r astuz.-ia. Per le di. 
pinture di nodi, e .di rotelle, si rappr~sen
tano i coprimenti, c gli avviluppi, sott-o a' 
quali il Frodo/ente tien ce/lata la JUit mali
zia • Per la coda aguz.z.tt, s' intende, che 'l 
danno solo si manifesta nel fine, per eJJer 
la coda l'eJtrema parte dcll'animau, cd ttllu
dendo a qnella dd/o Jcorpione , ch' ~ pient,: 
di rveleno. !l 

CAN. 
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·CA T O XVll~ 
~~~~ 

i. ECCO la fiera con la cocla aguzza , 
1 

·· Che passa i monti, e 11om p e muri ed al'r.tll: 
r! Ec.: o colei , che tutto '1 mondo ;tppuz~-a; 

r. Sl cominciò lo mio duca a parlar mi, 
2 e. E accennoHe, c be venisse a proda , 

Vic'ino ai fin de' passeggiati marmi; 
'E quella sozza immagine di froda 

3 t Se n venne, e arrivò la testa e '1 busto: 
M1 'n su la riva non --trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d' uom giusto, 
4 Tanto benigna avea di fuor la pelle, 

'61 E d'un serpente tutto l'altro fusto. 
;!J')uo branche avea pilose infìn l'ascelle: 5 

{c1 Lo do~so, e'l petto, ed amenduo Ie cost~ 
r1 Dipinto avea di nodi e di rotelle, 
,1."on più cobr sommesse e soprapposte 6 
li Non fer ma' in drappo Tartari, r.è Turchi, 
rt Nè fur tai tele per Aragne iropostej 
! tCome talvolta stanno a riva i burchi , 7 
~11 Che parte sono in acqua, e .parte in terra, 
)e' E come là tra !i Tedeschi lu.n.hi 
11~o bevero s' assetta a far sua guerra; &-
il• Così la fiera pessima si st~va 
im Su l'orio , che di pietra il sabbioQ serra . 
~el ·vano tutta sua coda guizzav..a, 9 

Torcendo in su la ve~enosa forca , 
Ch'a guisa di scorpion la punta armava , 

.o duca disse : Or convien che si torca Io 
La nostra via un poco, infino a q~elb 
Restia malvagia, che colà si corea • 

~· E z Pe-
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DELV IN'Ft;.RNO. 

Però scrondemmo alla destra man·n·ella., ·I l 

E dieci passi femn·,o ·su Io stremo 
Fer be p cessar la rena e la fiamella _. 

E quando noi .a iei ve~1u~ · ,semo, u 
poco più o l tre vegg.J.O m su la re r. a 
Gente sceder propinqua al luogo scemo • 

Quìvi '1' maestro: Acci~cchè tut.ta piena I·J 
Esperienza d' e~to guon porti_, 
Mi dis~e : {)r va , e vedi la lor mena • 

l.i tuoi ragionamenti sian la co-rti: 14 
Mentre o che to:rni, parlerò con questa, 
Che ne co.nceda i ~uoi otneri fr.rti • 

Così ançor su pe,r la strema testa 15 
Di quel settimo cercohio , tutto solo 
Andai, oove sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiava lor àuolo : 1 

Di quà , di là scor.rean con le ·mani, 
Quando a' vapori, e çuando a-l caldo suolo 

Non altrimenti fan di state j cani 1 

Or col sesso, or col piè , quando son ·mors 
O da pulci, o da mosche, o da tafani. 

Poi_ che nel "Yiso a certi gli occhi porsi, t 

Nei quali il doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alc-un , ·ma i' m'accorsi 

Che dal collu A ci-a• eu n pende.a una -tasca, l 

Cb' avea certo colore, e certo s.egno ; 
1;: ~uindi par che 'l lo-ro occhio si pasc 

E com' io riguardando tra lor vegno, l 

In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno • 

Poi procedendo di mio sguardo i cu·rro l 

Vidine un'altra -pjù che sangue rossa : 
Mo;trare un, oca èianc-a più che burrr 

E un ) che d• una scrofa azzu:ra e grossa · 
Se.gnato avea lo suo sacthetto bianco 
~ll disse: ~he fai tu in questa fossa ? 

o 



C A N T O XVII.. t~t-

1 Or te ne va: e perchè se' viv' anco,- Zy 
Sapp-i • che 'l mio vi'ciu Vitaliano 
Sederà qu~ dal· mio sinistro fianco:-

1 Cc n questi Fiorentin so n Padovano : '14· 
Spesse fi:tte n'/ intruonan gli orecchi, 

no Gridando: V egna il cava}ier sovrano, 
1' Che recherà la tasca co, tre becch·i: 1.1 

Quindi storse la b-occa , e di fuo1 trasse 
La · lingua, come bue , d1e 'l nasO' lecchi • 

t Ed io temendo, noi -p-iì.1 star crucciasse 26 
:a, Lui, che di po-co star m' avea ammonito;. 

Torna mi indietro dall'anime !asse. 
l 1'rovai lo duca mio , ch'era Séllito 'l.7 

Già su la groppa del &ero animale, 
E disse a me~ Or fie forte e ardi·tO r 

1 Ornai si scende per sl fatt~ scale~ 21 
i, · Monta dinanzi,. çh-' i' voglio esser mezzo, 
olt Sì che b. coda non possa far male. 

Qual è colui, ch'ha. sì presso ,.1 riprezzo 29' 
"GJ nella qua.rtana, ch'ha già t'unghie smorte, 
!Ili E ttiema tutto: pur guardando il rezzo; 
' Ta·l divena'· io alle parole p-oFte: 30 

Ma vergogna mi fer le sue · minacce , 
IT: Che 'nnanzi a buon sigcor fa servo fo.rte • 
al : J.' m'assettai in su quelle spallacce:. 3 I 
~~ Sl volli d1r : ma la: voce non venne, 
a~ : Com'i' credetti , ~a che tu m' crbbracce. 

M'a esso ,. ch" al tra volta mi so venne 3 z. 
Ad atto forte, tosto ch' io montai , 
Con le braccia m'avvinse e m1 so-ste1me, 

o, E iisse: Gerion, muoviti o mai-:: 31 
le ruote lar~he, e lo scendfi!r sia poco: 
pensa la nuovcr soma, che tu hai. 

Corne la navicella esce di loco 34 
.In dietro ÌA dietro , sì quindi- si tolle;., 
l'< poi ch'al tutto si sentì a giuoco, 

E a J;.à.. 



Lì v' era 'l petto .v la coda ri volsé, 3 5 
È quella tesa, com' anguilla mosse, 
E con le branche l' aere · a se r.tccolse . 

Maggior paura uon credo di·e f~sse, . 36-
Quando Fetonte abb~ndonò gh fre?1 : 
Perche ''l ciel, come pare ancor, sl cosse: 

Nè quando Icaro misero le reni 37 
Sentl spennar per la scaldata cera , 
Gridando il padre a lui : M.:da via tieni : 

Che fu la mia, quando vidi, ch' i' e1·l 3 8 ' 
Nell, aer d'ogni p:ute, e vidi spènta 
Ogni veduta, fuor che gella fiera. 

E 'la sen va .lilOtando lenta lenta: 39-
Ruota, e disc end~, ma non me n'accorgo , 
Se non eh,. al viso, e disotto mi venta. 

I sentia ~ià d<rlla rnan destra il gorgo 4.0 
Far sotto noi un orribile stroscio: 
Perchè con li occhi in giù la t es ca sporgo • 

Allor fu' i0 p i t', timido allo sco scio : ~ 1 

Perocch' i vidi fuochi, sentì pianti; 
Ond' io tremando tutto mi raccos.cio • 

E ud} poi, elle non l' udia davanti, 42 
Lo scendel', e 'l gl.rar pu-- li gran mali ;. 
Che s' appressavan da diversi canti. 

Com" il falcon, ch'è stato assai su l'ali, ~3 
Che sanza veder logora , o uccello , 
Fa dire a~ fàlcolnìere: Oimè tu cali: 

Discende lasso , onde si muove snello, 
Per cento ruote ,. e da !ungi si pone 
Dal suo maestro , disdegnoso e fello ; 

Ct-sì Ile pose al fo.r1do Geriot;e 45' 
A pì·ede a piè della stagliata rocca. 
E, dìscarcate le nostre pers cne " 

Sì dileguo , come da corda cocca. , 

I. l• 



i. r. Geri"on~ hlftgurato per la frttude. 
S. r, Gutrra contra i Persi , da' quali si 

parte • 
I I. 2. In fU r estremo' cioè nella estremità 

del settimo C(rchio . 
r s·. 3· Usurari non ne conobbi alcuno, perchè 

erano abbruciati • 
2.o. 2.~ Yidi azzurro , dinota le 11rme e inse

gne di dh,(r si, c prima deÌ/11 casa 
de' Gianjig!Ìtteci . 

2r. 1.. +a famiglia _ degli U/Jbriaçhi" 
22. r. Itinaldo degli Scr~vigni. 
24 .• 3· Gio: Baiamontc. 

E 4 A R· 



D EScrive il ~òeta il si t~ , e. la form~ 
: dell'ottavo cerchio , 11 ~ul. fond~ d~-' 

'd in dieci Bolge· neUe quali SI pt~msco
VI e , d . . Ed e . no dieci maniere di Fra.u ofentt .. · ln q~ -
sto Canto ne tratta solamente d1 due: 1 u
na è di coloro, che hanno ìngann.ato · al.cunJ. 
femmina recando là a far l,. al t ru1 vo&ha, o 
Ja propria di lor medesimi • E ' pong_ll nella 
prima Bo}gia, nella quale per pe~a sono sfo.r
zati dà.' Dememi .; l• al tra è- degli Adula ton ; · 
e questi sono cos~etti a. starsi dCJJtJ.:o a
un puzzolente sterco • 

.A L L E G O 1\ I vf .. 

PER. l'ombra . di Caccianimico, che abbaJ· 
.sando il capo, arca ntt..sconder.si a Dan 

te, .si dimostra, che niun vizio t pizì ' degno 
eli vitupetrJ di qudlo , che è il R.u.ffi.anesmo: 
la pena tiellc Jftrz.ate sì a' ruffiani , come c · 
quegli , che. per se stessi le· donne hanno in- · 
gannte, ~ molto co;1veniente , perciocchè JÌc
come procacciarono l' altrui c il proprio co• 
modo co/ mez.z.o degl'inganni; coJÌ ~ ragio
ne :rono puniti col contrario, ch'è l' incomo · 
do del conrer~, e la paJJio.'t( delle ;ferz.ate , . 
eh~ cui un tono. Gli .Adulatori sono puniti 
nello sterco, perciocchd queJto 'VÌZ.io vie p iii. 
d~ cgn) ttltro è abPomin~.vol:., ed a!Jbrutisc~ 
J UC.rn.D • 

CAN--



CAN.T.O·- XVIIIr 
~~ 

LUogo è in inferno, detto MaleboJge, · 
Tutto di pietra • e di color fer-rigno 

Come la cercE.ia, che d'intorno 'l volg~4 • 
.Nel dritto mezzo del campo maligno 2 

Veneggia un pozzo assai largo e profondo 
Di cui suo luogo conterà l' ordigno. ' 

Quel cinghio, che rimane adunque f: tond~, 3 
Tra 'l po~zo e P piè dall'alta .ripa dura ·, 
E ba distinto in dieci valli- il rondo • 

Q uale,. dove per guardi• delle mura 4: 

Più e p:ib fossi cingon li ca~telli ; · 
La parte dov'e· so n rendo n sicura: 

Tale immag.ine quivi facean quelli: 5 
E com' a tai forte~ze da.' lor sogli 
Alla ripa di fuot son p{)nticelli ; 

Così da imo della roccia scogli 6 
Movèn, che ricidean gH argini e i . fossi 
Jntìno · al pozzo, ch' ei tronca e raccogli. 

In questo luogo dalla· schiena ~cossi 4 
Di Gerion trovammoci : '1 Poeta 
Te n n è- a sinistra , ed io dietr-o mi mossi. 

Alla man deitra vidi nueva pìeta , S 
Nuovi tormenti, e nuovi. frustatori, 
Di che la pr-ima bolgia er-a re p l eta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: J) 
Da mezro in qua ci venian veno '1 volto.., 
Di là coa noi , . ma con passi maggiori : 

come i · Rom:tn' per l' esercito molto, . lO ' 

L' anno del ~iubileo, su per lo ponte • 
fun11o a J'-iSiaJ la gente mod9 telto: 

- ~ s ~hc 



D E L L' l N F E R N O • 

Che dall' un lato tutti haJJno la front~ 1 r 
Verso' l castello, e vanno a santo P1etro: 
Dall'altra ~po11'da vtnno verso il monte. 

Di q Dà , di là, su pe! lo sasso tetro 12. 

Vidi Dimon cornut1 con gran forze , 
Che li battean crudelmente di retro: 

Ahi come facean lor levar le berze IJ, 
AÌle prime percosse l e già nessullo 
Le seconde aspettava, nè le terze. 

Mentr' io andava , g-li occhi miei in une I4-
Furo scontrati " ed io sì tosto dissi: 
Già. di veder costni non son digiuno. 

Perciò a fig-urarlo gli occhi affissi.: r 5 
E ,l d'olce duca meco si ristette , 
E i asse,ntì , eh!, alquanto indietro gissi : 

E quel frustato celar si credette , I 6 
- Iktssando "1 viso, ma. poco gli valse , 

Ch'io dissi: Tu, che l'occhio a terra ~ette; 
Se le fazio n , che porti,. n"n son false , 17 

Venedìco se tu CaccianiT1lico; 
Ma ciii ti mena a sì pungenti salse 7 

Ed egli a me : M.ll voleJJtier lo t!ico; I g 
Ma sforzami la tua china faveila , 
Che mi fa sovvenìr deL mondo antico • 

, r fui colui' che la Ghisola bella Ig 
Condussi a fa t la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia. novella • 

E non pur io quì piango Bolognese: 20 

Anzi n' è questo luogo tanto pÌeDo , 
C~e tan.te lingue non son ora apprese 
d1cer s1pa, tra Savena e '-l Reno : zx 
E se di ciò vuoi fede,. o testimonio, · 

1 Recati a mente il llostro anro seno. 
Cos) parlando, il percosse t. n dtmonio 211 

Del}a sua scuriada , e disse: V'la 
k~ffi n> quì non son femmine da coni • 

l) 



c A N T o xvur. H>7 

I' mi raggiunsi con la scorta mia ·: z 3 
l'o scia con pochi passi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 

Assai legge\-amente quel salimmo , 2.4 
E volti a destra sopra la sua scheggia , 
Da quelle 'erchie eterne ci partimmo • 

Quand.o noi fummo la, dev' ei vaneggia 2) 
Di sotto, per dar spasso agli sferzati , 
Lo duca disse: A ttienti , e fa che fegg·ia 

lo viso in te di quest'altri mal nati , 26 
A' quali ancor non vedesti la facci a , 
Perocchè son con noi insieme andati. 

D:tl vecchio ponte guardavam la traccia, 27 
Che venia verso 110i dall'al tra banda, 
E che la ferza similmente schiaccia. 

ll buon maestro, sanza mia di manda, 28 
Mi disse: Guarda quel grande, che viene, 
E per dolor nou par lagrima spanda , 

Quan-to aspetto reale ancor ritiene ! '2.~ 
Quelli è Jason, che per cuore, e per senno 
Li Cclchi del monton privati fene. 

Ello passò per 1' isola di Lenno , 30 
Poi che l' ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 

lvi con segni , e con parole ornate 3 ~ 
Isifile ingannò , la giovinetta , 
Che prima tutte P altre avea 'ngannate. 

Lasciolla quivi gravida, e soletta; 31. 
Tal colpa a tal martiro lui c;:ondanna : 
E anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va , chi da tal parte inganna: 3~ 
E questo basti .d.ella prima valle 
Sapere , e di color, che 'n se assanna ~ 

Già eravam dove lo stretto calle 3~ 
Con l' argine secondo s' incrodcchia ; 
E fa. di quello ad un altr' arco spalle. 

:E 6 ~uin· 



Q;.t .indi seHtimmo: gente, che si nicchia 3 5 
Nell'alt-ra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E se mcdesma con Ie palme picchia. 

J. e ripe eran gr0mmate. d' una muffa, 3 6 
Per l'alito di giù, che vi s' ·appasta, 
Che con g)i occhi, e col nél$0 facea zuffa • 

lo fondo è cupo sì, ch.e non ci basta 3 7 
Luogo a veder , sanza montare al dosso 
Dfll' arco ~- ove lo scogUo pi1t sovrasta. 

Qui vi venimmo·, e quindi già nel fosso 3 S 
Vidi gente attufiàta in uno sterco, 
Che dagli uman privat1 parea mosso: 

E mentre ch' ÌG laggiù con l'occhio cerco 39 
Vidi un· sol capo sì .di l merda lordo , 
€h e. non. parea , . s'era laico, o c h ere o. 

Qt1ei mi gr-idò: Perchè se tu sì 'ngordo 40 
Di riguardar più me, che gli altri brutti l 
Ed io a lui: Percht se ben .ricordo, 

G~à t'ho veduto co' capelli asciutti, 41 
E se' Alessio Interminei da Lucca: · 
Però t~adocchio piì1 , che gli altri tutti o • 

Ed egli al l or, battendosi la zucca: 42 
Qu~. g;iù m' hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' i~ non ebbi mai la lingua stucca. 

Appressa- .dò lo duca .: F& che pìnghe , 41 
Mi disse , un poco '1 v iso pi,ù a va n te , · 
Sì ch_e la facci-a ben con gli occhi attincrh€ 

~i quella sozza scapiglìata fante, o 44 ~ 
Che là si graffia con· l' unghie merdos e 
Ed or. s' accoscia, ed ora è in p~ede sta n t~: 

Tnida è la p:.Jntana , che rispose 45: 
A1 drudo suo, quando di,sse: Ho io graz~e: ~ 
Gr~ndi appo te, anzi maravigUose: . 

E! qu.1nçi siea le .uo.stre li.ste $azie . 



t.tj~.· 

:r. r. 'A.tliufe a quel di SalluJtiQ: Est Io.: 
c~s in carcere, quod · T.ullianum. . 
appellatur • 

2. 2. P ancggia, cioè · è vAno e 'VUOto. 
9· I. Fraudolenti • 

17 ~ 2. Yenedico Caccittnimico rulfiitno, liti 
qutrl 1;iz.i~ d·anna i Bolognesi· . 

7.-I, 1 • . Tra Savena , e~ l R. e no-, intend('' tU 
Bologna poJt"a frA quufi due fiumi' 
Savena · e- Reno , nella qua/t so/eva
si usare sìpa in 'Ve-a di sì. 

22. l· Da eonio·, cioè dtt- dìrnare-, il qualt .ri 
conia • . 

~9. 2. Q udii che-usarono inganni a.- Donne:~ . 
3 5• I. Seconda Bolgia · •. 
37• x • .Adulatori. 
42· 2 • .A.le.IJio da Luce~e 11du-latore '• 

5. 2. T ai de , .Allude al Cnatone di TètCN 
zio nt/1' Eun.uc.o· • . 
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ARGOMBNTO. 

VEngono i Poeti afla terza Bolgia, dove 
sono puJuti i Simoniaci. La pena de' 

quali è l'esser ~tti con la testa in giù in 
certi fori, nè altro vi appar di fuori che le 
1pmbe, le cui piante sono accese d~ fiam
me ardenti, Poi ~1 fondo della Bolgra tro
va Dante :Ba p a N iccolao Ili, e di lui, e di 
altri Pontefici biasima le cattive opere ,. 
( benchè altri scrivano, che Niccolao I II di 
casa Orsini f"Osse un de6no )'o~teF.ce ) • In
fine , per la stessa via onde era disceso , è 
portato da Virgilio dalla Bolgia sopra l' ar
co, che risponde al fondo della quarta Bol
~ia. • 

.ALLEGORIA. 

SOno puniti i Simoniaci nella guisa detta 
nell' .Argomento per di notare, c be tJJen

do l' uomo creato da Dio con la te.ffa, e con 
gli occhi- /evasi al ciulo, percbe egli abbia a 
contemplar: /e c;ose a!te e d·h,ine ; avendogli 
esso tenutz fùn alle baJJe e terrene: è come 
se egli aveJJe avuti i piedi in alt~, e la t~· 
Jta pttlf' »ella tlrra. 

CAN-



CANTO 
~~ 

1 r 

XIX. 

O Simon mago, o miseri seguaci 1 

Che le cose di Dio, che di bdntate 
Deono essere spose ,. e voi npa,i, 

Per oro e per argento adulteràte; ~ 
Or convien che per voi suoni la trotl!ba 
Perocchè nella terza Bolgia state • ' 

Già eravamo alla seguente tomba 1 
Mnntati, dello scoglio in quella p-arte , 
Ch'appunto sovra '1 mezzo fÒS$0 pio mb~ .. 

· O somma sat>"ienza , quant' ~ l' arte , 4 
t Che mostri in cielo,in terra ,e nel fl1al mondo, 

E quanto giusto tL~ a virtù comp~rtf:;! 
P vidi per le coste , c per lo fondo, ~ 
· Piena la pietra livida di fori 

D' un larg.o tut ti , e ciascuno era tondo. 
Non mi paren meno ampi, IJè maggiori, 6 

Che quei, che son nel mio bel san Giovam1i 
Fatti per luogo de' battezzatori • 

l'un degli quali, ancor non è molt' anni, 7 
Rupp' io per un, che dentro v'anne-gava; 
E questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun scperchiava 8 
n' un peccator li piedi , e delle gambe 
I n lino al grosso , e l' altro dentro sta va. 

Le piante erano accese a tutti intrambe: 9 
Perchè sl forte guizzavan le giunte , 
Che spezza·te averian ritorte e strambe. 

Q ual suole il fiarr:meggiu delle cose unte 10 

Muoversi pur su per. P ertrema buccia, 
Tal erà ll da) calcagni alle prnte, 

Chj 



n~ DELL'INFERNO. 

Cfii è colui maestro, che si crucda , 1 I ' . . . 
Guizzando più che gli altr1 suoi cons?rt1, 
Diss' io e cui piì1 rossa fiamma succ1a 1 

Ed egli a 'me : Se- tu vuoi , c.h' i ti porti 1 z~ 
Laggiù per quelia ripa , che più gia.ce, 
Da lui saprai di se , e de' suoi torti. 

E'd io: Tanto m' è· bel quant'o a te piace: I 3 
Tu sei signore, e sai, ch' i' non mi parto 
D.1l tuo valore, e sai quel, che si' tace. 

Allor venimmo in su l'argins quarto: I4-
Volgem~:no, e discendemmo a mano stanca 
Laggil1 nel fondo foracchiato ed ar,to • 

E 'l buon maestro ancvr della sua anca I 5 
Non mi dìpose 1 sin mi giunse al rotto 
Di quei, che si piangeva con la zanca.. 

O qual che se', che 'l di sq tien di sçtto, 1 • 

Anima trista , come pal commessa, 
Comincia' io a dir·, se puoi , fa motto : 

Io stava, come 'l frate 1 che confessa 17 
Lo perfido assas~in, che poi , ch'~ fitto, 
Richiama a lui perchè la morte cessa : 

Ed e i gridò : Se tu già costl ritto , 1 S 
Se tu già costl ritto Bonifazio ? 
Di pareçchi anni mi m€nti lo scritto • 

Se tu ù tosto di quell' al'er· sazio, 19 · 
Per Io qual non temesti torre a 'nganno 
l.a bella donJfla, e dr poi farne strazi c? · 
mi fec' io, qua' son color, che stanno 2.o 

Per non intender ciò, ch'' è lor risposto 
Quasi scornati, e rìs}'0nder non Sé:.nno. , 

i\~ l or Virgilio disse: Dilli tosto : 2 I 

Non s6n colui, non son colui, che credi. 
Ed io risposi , co·m' a me fu imposto : 

Pcrc~è lo spirto tutti storse i piedi: 22. 

P~1 s~spirando, e con voce- di pianto 
~ M1 d1ss": -DLinqtte 'h e a me ,riçhiedi? 

· Se 
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e di saper ch'io sia, ti cal cotanto, Z.l-
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi, ch' io fui vestito del gran manto: . 

E veramente fiti t!gliuol dell' orsa ,, 2~ 
Cupido sl , per avanza t: gli orsat ti , 
Che su l' avere, e qul me 1.1isi iù borsa •. 

Di sott' al capo mio son gli altri tratti, 2 . .5 
Che precedetter- me siinoheggiando, 
Per Ja fes sura della pietra }Hatti • 

Laggiu cascherò io altresì quando 26 
Verrà colui , . ch' io credea, ch'e tu fossi, . 
Allor eh, i' feci 'l subito dima.,do • 

Ma più è'l tempQ g.ià, che i }J'Ìè mi scossi, 27 · 
E ch' 'io son stato così sottosop·ra, 
Ch' ei non starà piantato co' piè r.ossi :: 

Che dopo lui. verrà di più laid' op,ra 2S, 
Di ver ponente un pastor senza legge , 
Tal che conv.ien , d1'e lùi , e me rièuopra. 

Nuovo J ason sarà, di cui si legge 29. 
Ne' Màccabei : e come a quel fu molle 
Suo Re, così fi' a lui chi Francia regg-e. 

lo non so s' i' mi fui quì troppo folle : 39\' 
Ch'i' ur risposi lui, a questo metro, 
De h or mi dì ql,.lanto tesoro volle 

No·stro Signore in pr,ima da san Pietro, 3·I 
Che p.oneise le chiavi in sua balla? 
Certo non chiese, se non: Vie m mi dietro. 

Nè Pier, nè gli altri chiesero a M<~.ttia l~ 
Oro , o argento, quando fu sortito 
N el luogo, che perdè l' anima ria •. 

Però ti s.ta, che tu se ben p uni t o , , 33; 
E guarda ben la mal' tolta moheta, 
C h' esser ti fece contra Carlo ardito : 

E se non fosse , c h' ancor lo mi vieta 3 .. ~ 
La riverenza delle somme chiavi, . 
Che tu tenesti nella vita lieta 1 



! q: D E t L' I N F E R N O 

I' userei p arole ancor più gravi; . 3 5 
Che la vostra avarizia H mondo. attns.ta,. 
Calcando i buoni, e sollevando 1 prav1 • 

Di voi pastor s'accorse 'l V:wgelista, 36 
Quando colei, che s~ede s?pra l~ acque, 
puttaneggiar co• 1·egz a lu1 fu v1sta ; 

f.2uella, che" con le sette teste nacque , 3 7 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque • 

· 'atto v'avete Dio d' oro e d' argento: 3 3 
E che altro è da voi all' idolatre, 
Se non di' egli uno, e voi n'orate cento 1· 

Ani Costantin, di quanto mal fu rnatre, 39 
Non la tua conversìon ; !Jla queHa dote ,. 
Che da te prese il prirno ricco pat.re ~ 

E mentre io gli cantava cotai note, ;t. o 
O ira, o coscienza, che 'l morde·sse, 
Forte spjngava con ambo le piote • 

l' credo ben , ch'al mio duca piacesse, 4·1 
Con s-ì contenta lab-bia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espres sp . 

Però con ambo le braccia mi prese , 4-x 
E poi che tutto sn mi s' ebbe al petto ,. 
Rimontò per la via, onde discese • 

Nè. si stancò d: avermi a se ristrett-e.-.,. 43, 
S1n men porto sovra 'l colmo dell'ar'-=O, 
~h.e dal quarto al quinto argine è tragetto ... 

Qu1v1 soavemente sp-ose il carco 44· 
So~ve per lo scoglio sconcio ed erto 
C,he s~rebbe alle capre duro varco: , 

Indl un altro vallon mi fu scoverto ... 

t , o 



4 • r. Nel mDndb, ci~è neJJ• infc,.rno • 
• 2. Eran cinque pozzetti, det quali Dart: 

te per la Cttgion da lui detta, un~ 
nt Yuppc • 

JS. 2.. Danna Papa Bonifacio di .!Ìmonia ? 

che ancortt si 'VÌ'l..teva, quando Dan
te .scriue la presente Cantic:f>. 

Non mancanG però Scrittod , che ciò 
negano, e J o giustificano . 

; 9 . 3· La lui/a Donna, tioè la CbieJtt. 
24. z . Dell'Or sa: fu questi Gio: Curano de'

g!i Or sini, che poi fu Papa Niccolò .. 
III. 

Scrittori di grande autorità parlano va n• 
taggioiamente dell' integrità. e re
ligione di questo Pontefice. · 

1-&. 2. Benedetto Xl, o pure Clemente !/Jpri~ 
ma detto Raimondo > dì cui abboi't-

• de'vo!mente il LandinO'. 1 

Ber quello riguarda a .Benedetto XI, si 
ricon<asce chiaramente la calu t. n i a 
del Poeta, essendo stato un Pcn·
tefice santissimo , e da Clemente 
Xli annoverato tra' Reati . Clemen ... 
te V poi resosi odioso per avtre 
trasportato la Sede in A vignoue , 
diede luogo alle maledicenze, r·
conosciute per altro senza foLda
mento da savj. Storici Ecclesia~ti .. 
ci. 

32· 3· L'anima ria di Giuda. 
36. z. Danna J> a?Jttrhia, che ritrovò in al: 

cuni Pas.tori dei suoi temvi. S' ac
corse il Vangelista, a/l;de a quel 
ddla ..Apocalisu : & vidi mulierem 
~edentem ~c. 

AR 
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ARG0MENT04' 

I N questo Capto tratta il divino Poe~a 
della pel'la eh coloro , che presero,. vr-· 

vendQ , presunzione di predjre _le .cose av. 
venire ; la qual pena è 1' .avere 1! VISO , e !a 
gola volti al c ntrario verso le reni ;. ed 1n 
questa guisa , pere h è è tolto lorl' il poter 
ved.ere innanzi, camminano aH' indietro. Tra
questi trova Manto Teb;rno, eta cui narra a..
Yere avuto origine la celebre città di Man
tova • E sono questi cosl fatti Indovini po
~ti nella quarta Bolgia. 

'.A L L. E G O !t 1 .A-, 
,./ 

PER. g P Indovini , cf.Je hanno travofto il 
collo, e 'l viJo al contrario verJo le 're· 

.i , .ri dinota ltJ vanità· di Jimi/i uomini ,. 
rbe quanto pii? Jtimcrno di saper le coJ~ oc
rulte, l~ fJ.Uali da Dio sono· negate a/1' ttma
na cognzz.rone , tanto meno tui le compr~n
dono; onde volendo veder troppo avanti, non 
vegg_eno, st non quel di dietro , t sono di 
&ontmuo t:ortati in t~tto lontano dallfJ effet
ti ~ (be .11 çredop~ d; ~onuzuire • 



CANT 
-~~ 

XX· 

l nt.:ova pena mi convien far versi., "I 

E dar materia aJ ventesimo Canto 
. Della prima .canzon ~ ch' è d.e' sommersi .. 

Jo era già disp0sto tutto quant-o .., 
A risguardar nel-lo s.<:overto foAdo, 
Che si bagnava d'angoscioso pianto .: 

E vidi gente )}er lo vallon tondo 3 
Venir tacendo, e lagrimando al passo , 
(.h e fanno le Jet an e in questo mondo • 

• come 'l viso mi -scese in lor più basso., 4 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Che dall-e reni cna ~ornato ,l volto, 5 
E indittro venir li conveni a, 
Perchè v~nir dinanzi era lo.r tolto • 

..Forse per forza già di parla~ìa, ., 
·Si travolse cosl alrun del tutto: 
Ma io nol vidi , nè cr~do che sia. 

Se Dio ti lasci, ~ettqx , prender -frutto 7 
Di tua l-ezio-ile , or pensa per te stesso , 
Com' i' potea tener lo ,-iso asciutto , 

Quando la nostra .immagine .da presso 8 
Vidi sì torta, che 'l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo sesso. 

Certo i' piangea, _poggiato a U11 de' rocchi 9 
Del duro sco_glio , sl ébe la .1nia scorta 
Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchil 

:Quì vive la pietà, quand' è ben morta. _. to 
C h i è pii1 scellerato di colui , 
eh) al g~udiçio .divin _passion ,porta'? .. 

DtLZ-



D E l L' I i.J F E R N O • 

·nri?za la testa , drizza , e Vf"cfÌ a cui I I 

S' aP~rse agli occhi de' Tcban la terra , 
Per-chè aridavan tutti: Dove ru 

An,araon ?' percbè lasci la guerra t r2 

E non restcr di ruinare a valle, 
· Fino a Minos , che ciascheduno afferra • 
Mira, ch'ha fatto petto della spalle: 13 

Perchè volle v-eder troppo da va.nte, 
Dirietro guarda , e fa ritroso calle • 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, I4-
Quando di maschio f~:mmina div~nne, 
C:~ngiandosi le membra tutte quante: 

E prima poi ribatter le, convenne 1; 
Li duo serpenti avvolti, con la verga 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei, ch'al ventre gli s'atterga, r6 
Che ne' mc n ti di L uni, dove ronca 
Lo Carrarese, che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 17 
Per sua dimora : onde a guardar le stelle, 
E 'l mar non gli era la vednta tronca . 

E quella , che ricuopre Ie mammelle , 1 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni p il osa pelle , 

Manto fu, che cercò per terre molte , 19 
Poscia si pose là , dove nacqu' io i 
Onde un poco mi piace, che m' asco I te. 

Poscia ehe 'l padre suo di vita uscio, 1.0 
E venne serva la città. di Baco t 

Questa .gran tempo per lo mondo gìo. 
Su w in Italia bella giace un la co 2. r 

Appiè dell'Alpe, the serra Larnagna, 
Sovra Tira11i, ed ba nome Benaco, 

er mill€. fonti credo, e più si bagna • 2.2 

Tra Garda , e ;val Camonica e Apennino 
Dall' ilcqua, <:he nel detto l;go stagna • 

Luo-



:C A N T O X X. 

·tucgo è rel mezzo 13 , dove '1 Trentine l. J 
Pastore, e quel di nrescia e 'l Veronese 
Segnar poria, se fesse quel ca r::;nino : 

Siede Peschiera , ·bello e forte arnese, 24 
Da. fronteggiar Bres-ciani, e Ber gamascbi 
Onde la riva intorno più discese • 

1 

lvi convien, che tutto quanto case hi 25 
(;jò, che 'n gremJ,o a Benaco star non può 
E fassi fiume giù pe' verdi paschi , ' 

To5to che l'acqua a ccrrer mette c.ò , -z.6 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo , dove c<ide in Pò. 

Non molto ha corso, che truova u~a lama 2; 
Nella qual si distende, . e la 'mpalud~, 
E suoi di state talora esser grama. 

Ql.!inài passando la vergine cruda 2 8 
Vide terra nel .mezzo del pautano 
Sanza cultura , e ci' abitanti nuda. 

Ll, per fuggire ogni consorzio amano_, 2 9 • 
Ristette co' suoi servi a far su' arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini, poi, che 'ntorno erano spard, so 
S' aècolsero a quel luogo , éh' era forte 
Per lo pantan, ch' a.vea da tutte parti_. 

Fer la città savra quell' ossa morte ; 31 
E per colei, che 'l luogo prima elesse, 
Ma-ntova l' appellar senz' altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 32. 
Prima che la Mattia da Casalodi , 
t)a Pinamonte _inganno Iicevesse • 

Però t' ·assennu, che se tu mai odi "33 
Originar la mia terra altrìme11ti, 
La verità null~ -menzogna frodi • 

.Ed io : Maestro, i tuoi ragionamenti 34 
Mi so n sì certi, e prendon sì mia fede , 
C..he gti altri mi ~a.ricn çarboni spellti. 

Ma 

,/' 



D E'L L' I N F .E R N O o 
• 

'Ma dimmi della gente , che pro~ede, 3") 
·Se tu ne vedi alcun degn-o dx n.o~a : 
Che solo a ciò la mia mente ·nswde • 

-Allor mi disse: Quel , che dalla gota 36 
Porge la barba in iU le spalle brune, 
Fu quando Grecia fu di · maschi vota, 

:sl ch' appena rimaser per le cune, 57 
Augure , e. diede .,l punto con Calcanh 
In Aulide, a tagliaT la prima fune • 

Euripilo ebbe nome, e cos~ 'l canta 3& 
L' atta mia Tragedìa in alcun loco. 
Ben lo sa"' tu che la sai tutta quanta • 

.Quell' altro, che ne' fianchi è così poco., 39 
Michele Scotto fu , che .veramente 
Delle magiche frode seppe il _giuoco. 

·vedi Guido Bo11atti ·: vedi Asàente, 40 
Ch'avere inteso al cuoio e allo spago 
Ora ·vorrebbe., ma tardi si pente. 

Vedi le triste, cbe "Iasciaron t' ago , 41 
La spuola" e 'l fuso, e fecersi indovine: 
Fecer maiie con erbe e con immago • 

Ma vie1me ornai: che già tiene :21 confine 42 
D' amenduo gli ·emi sper-i , e tocca l'onda, 
Sotto Sì bilia , Caino , e le spine. 

E già iernotte fu la luna onda : 43 
Ben ten' dee _ricordar, c'be non ti ·nocque 
Al~una volta per la selva fonda. 

Sl mi p~rlava _, ·e auciav.amo int.roc~ue • 



q . 3• Chitrmtt que.Jttt prima partr: dd/' O pc- / 
ra prima Canzona, cioè prima Can-
tica. 

3 I. Jndo'vini • 
'ti. I. Di parlcrs'ia, cioè non ebbe <m,Ti pa

ralitico membro così trav~lto , com-e 
eran -quelli • 

ro. 1. ·Qut vive la pietà, cioi -è pietà i.! non 
-a'V(rC pietà • 

- ~r. 1. Origine di Mantova. 
4-~. I• Caino , e le spine . ·nicono i 'VO~f,ttri , 

nella Luna vedersi C ai no con -un 
forca ,dj spine in -mano .• 

, 4A. 4• .bJtroc:quQ , . cioè intanto • 

• li• • .. ~, 
~· ... f 
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ARGOMENTO. 

I N auesto Canto descrivesi la quida h?l
jjÌ; nella quale si puniscono i Barattle: 

1·i eh~ è il tuftàrsi costoro jn un lago di 
bollente pece. E sono guardati da' Demo~ 
nj, 'tli quali, lasciando discosto Dante , s~ 
appresenta Virgilio , ed ottenuta lice~za d1 
passare oltre, ambi nel fine si mettono nel 
cammino. -

..AALEGORI.A. 

PER la pece, che i nera, ,s'intende la 
m11lvagità ed infamia de' Barattieri· Per 

la tenacità di quella , si dinota .la natt~ra 
di questi tali, che tenuti dall'avarizia, non 
si possono spiccar dali« Ba;·atterùt. ..Ancora 
siccome la pece è o1cura, così costoro i-n ad
()pCrllr le loro cattive arti, procedono dina· 
_scoso , .cd occultamente • 

~. ~·· .... .. ~. 
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~; . fcOsì di ponte in ponte aitro -parlando, r 
\ _) Che la mia Co mmedìa cantar non cura, 

,e Venimmo, e t ene vamo ~l colmo, qu<!ndo 
R ìstemmo , per veder I' alt,ra fes st1ra z 

Di Maleboige, e gli altri pianti valli: 
E vidi!a ·mirabilmente oscura. 

Quale nell' Arzana de' Viniziani 3 
.Bolle l' inverno la t enace pece, 

li! A rimp1l mar li legni l or non sani, 
'er Che navigar non ·ponno , e' ìn qyella. veée 4 

ra 
on 
r« 

Cbì fa suo legno nuovo, e chi ristopp·a 
Le coste a quel , che piu viaggi fece : 

·Chi ribat t e da proda, e cHi ·da pt;,ppa: 5 
Altri fa remi, e altri volge sarte , 

d· Chi terzeruolo ed Jrtimon rintcJ>pa: 
a· • Tal, non per fuoco, ma pet div ma arte, 6 

B ollìa laggiuso una pegola spess~, 
Che ' nviscava la ripa d'ogni parte. 

l' vedea lei , ma non vede va in e9sa 7 
Ma ch8 le bolle , c be ,l boli or levava, 
E gonfiar t utta. e rise:ier compnssa , 

Mentr' io laggiù ft samente mirava, i 
Lo d1:1ca n1io , di cendo : Guarda, uarda • 
Mi trasse a se del luogo , do v, io )t a va 

A l l or mi volsi come P uom, cui tarda. ~ 
Di veder quel, che gli convien fu&&ire, 
E cui paura subito sgagliarda : 

Che per veder , non indugia 'l pa·rtirt ; ro 
E vidi dietro a noi un Dia o l nero, 
Correndo , su l'er lo staglio vetiir~. 

F Ahi 



DELL'INFI!RNO 

Ahi quaut' egli era nell' aspetto fi ero ! 11 

E quanto mi parea nell' att_o ~,cerbo.' 
1 

con l'aie aperte, e sovra 1 p1e legg1ero •. 
L' omero suo, ch'era acuto e superbo, 12 

Carca va un peccator con ambo l'anche, 
Ed ei tenea de' piè ghermito il nerbo • 

Del nostro ponte, disse , o Malebranche, I 3 
Ecc' un degli Anzian di santa Zita: 
Mettetel sotto , ch' i' torno per anche 

ll q·aella-terr. , che n'è ben fornita: 14 
('gni uom ''è Larattìer, fuor che Buonturo: 
Dd r10 p r li deJ;Jar vi si fa ita. 

Laggiù ,l b~ttò, e per lo scoglio duro 1 S' 
Si volse, e mai nf'n fu ma,stino scio! t o 
Con anta fretta a seguitar lo furo. 

Quei s' a.tt vflò, e tornb su con volto: I 6 
Ma i Demon,che del ponte a<vean co vere hio, 
Gridar: Quì non ha luogo il Santo Volto: 

Quì si nl!!ota altritl'lenti, che nel Serchio: I7 
però se tu non vuoi de' nostri grafFi , 
Non far sovra la pegola sove.rc:.hio. 

poi l'addentar con più di cellto raffi: I S 
D isser: Co v erto co.nvien , che ~u ì balli , 
Sl che, se puoi, nasco~tamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi ai Ior l'assalii 19 
Fanno attuftàre in mezzo I.a c<,ldaia 
La carne con gli un ci n, perche non .galli • 

Lo buc11 maestro : Acciocc.bè non sì paia, 20 

Cbe tu d sii , mi disse , gilt t' acquatta 
Dppo uno scheggio,che alcun schermo t'haia 

E per null' offension, ch'a me sia fatta, 2I 

Non temer tu , ch'i' .ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta , 

'Poscia passÒ di là dal CÒ del ponte 22 

E c~~' ei .siwnse in su la ripa ~e;ta, · 
Meitler gll fu d'aver sicura fronte • 

- c91! 



11 

o! 
u 

1e, 

c A N r o xxr. 12.) 

Con quel furore, e con quella tempesta, 1 

C h) escono i cani addosso al povere~l·o,. 
Che di subito chiede , ove s'arresta: 

Usciron quei di sotto 'l ponticell·o ,. 
E volser contra lui tutti i ronciglì·; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello .. 

lJ - Innanzi che P uncin vostro mi pigli, 1.5 
Traggasi avanti l'un di voi, che m' oàa , 
E poi di roncigliarmi si consi-gli •. 

1e 
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l 
] , 

li. 
20 
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Tutti gridavan-: Vada Ma!acoda ;. 2.6 
rerch''un si mosse, e gli altri stetter férmi, 
E ve-nne a lui dicendo: Che gli app-roda? 

C.scdi tu, Malacoda, qui vedermi zr 
Esse.r venuto , disse 'l mio maestro, 
Se~uro già da tutti i vostri schermi. 

Senza voler divino , e fato destro~ 2S' 
Lasciami andar, che nel Cielo è voluto , 
Ch'i' mostri altrui questo cammin sil vestroo' 

A..llor gli fu l' orgo~lio sl caduto,. 29-
Che si lasciò cascar t' uncino ai piedi , 
E dis-se agli altri: Ornai non sia feruto. 

E. 'l duca mio a me :O tu , che si~di 3o· 
Tra gli schegg.i<>n del ponte quatte quatt0,, 
Sicunmente omai a me ti riedi •. 

Pere h' i' mi mossi, e a lui venni ratto : 3 E 

E i. Dia veli si fecer tutti a vanti, 
Sì eli' io temetti non tenesser patto. 

E così vid' io già temer li fanti,. ..J~ 
Ch' us-cìvan patteggiati di Caprona,. 
Veggendo se tra nemici cotanti . 

l, mi accostai con tutta la persona 33 
tungo'l mio duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sem~ianza lor, eh~· era non buona. 

Ei china van gli raffi-: e Vuoi ch'l' 'l tocchi, J4 
Diceva l'un con l'altro, in sul groppone l 
E rispondean: S'l, fa che gliele accocchi, 

F 3- MI\, 



DEL U INFERNO o· 

h one 3J.- ; . b quel Demonio, c e t enea se nn 
f:ol duca c1io, si volse tutt? ~resto , 
E . disse:· Posa, posa , Scarm1glwne. 

Poi disse a noi: p;ìt oltre andar per q?esto 36 
Scocrlio non- si potrà , perocchè g1ace 
Tutto spezzato al fondo P arco sesto : 

E se l'andare a vanti pur vi piace ~ 3 7 
Andatevene su per questa grotta: 
Presso è un- altro scogt-io, che via face ~ 

er, piìt oltre cinqu'ore, che ques.t~otta, 38 
ìVI.ìlle dugen t o con sessanta se l 
Anni comp·ier , che quì la via fu rott:1. 

l' · mando verso là di questÌ miei , 3 9 
A riguardar s' alcun se ne sciorina : 
Git0 con lor, ch' e' non· saranno rei . 

Tratti avanti, Alichino, e Calcabrina, 40 
Cominciò egli a dire, e tu , Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi l:!· decina o . 

l.ibic0CCO vrgna oltre' e Draghìgnazzo' 4I ' 
Ciriatto sannuto , e Graffiacane , 
E Farf:..reHo, e Rubicante pazzo ; 

Cercate intorno le bollenti p~ne: ,' 42. ' 

Costor si an sal vi in sino all'altro scheggic, 
Lhe tut t 'ntero va sopra le tane o 

() me maestro, che quel,. ch'i' veggio: 43 · 
Diss'ìo? deh s?nza scorta andiamci soli, 
Se tu sa'ir, ch'i' per me non la chiegg~o. 

Se tu se:J sì accerto, come suoli. 44 
Non vedi_ tu, eh? e digrigna lì dent1, 
E con le ciglia ne mìnaccial1' duoli} · 

Ed egli a me: Non v o~ che tu pa venti: 45 
Lasciali digrignar pure a l or senno, 
C h' e' fanno cio per li lessi dolenti : 

l'er l'argine sinistro volta dienno: 4 . 
Ma. prima avea ciascun la lingua stretta o 

Co' ?enti verso l or duca per cenno; · 
Ed. eg\1 avea del eu t fa t t o trombetta •. 
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13·. 2, Santa Zittt, in:ende Lucca : Anziani" 
i principa!j , che la reggevano. 

r6. 3• Il Santo Volto, allude al P'olt~ um~ 
to , ch' hanno i Lucchesi . 

17: r. Serc1Jio e fium~ di Lucca, ed è quel
lo, che da' Latini è dett~ ..Aus~· 

32· 2. 

38. f. 

4'"'· I. 

7· 4· 

ris • 
C apro 1M , castdlo de' Lucchesf .. 
Fu rottA, s'allude al Vencrdz · santo,. 

quttndo si ruppero le' upolture. 
Nomi de' Diavoli • 
In questa !uogfJ nlcuni biasimano Dan-

te, cb' a-bbict avuto poco rispetto a ~ 
la dignità del poema o1 

-~ ·•òo· 
~~~~~ 
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A R G.O· Md~ N. T Oo . 

. A. Vendo nel Canto di · sopr.a Dante tra t-
. tato di coloro che· venderono la l0:r 

1\spubblica.,; in questo s.egue di quegli.' che 
trovafldosi in cr:erato grado appresso 1l lo
ro signore., ve1~eron0 l~ sna g.razia. 0{}.
.scrivendo ad.un.Sf?e la,. forma ~ella p,en~ '· f~ 
.partiGolar. menz10n d1 uno·, ll quale gh da , 
contezza degli a(td, in&ne raccontando l'· 
astuzia us-ata da quello spi.r·ito nell' iogaQ. 
n~r ·tutti i Demonj • 

.A. L L' E. G O 1\ I .A~ . 

PE·R .Allegoria · de/le cou contenute in qu~-
st~ Canto, »()n diremo altro , Je non cbtt· 

r· euer questa condiz.ion· di Barattieri, arsi, 
deprt.ui , ouuràti , 1 moitJtati da' Demoni~ 
à,i~o ta l' ardente cupidigia ch'ebbero di àc
qur.stare e ptr conuguente la maniera cbe·· 
tennero in abbanare., disonorare, e moÌe.Jta-
1'~ Il tutto l~r p.otere- gli uomhzi 'Virtuosi, c. 
di. 1111lore • 

.- ';:. ..... 
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C~ A N'· T O XXII. 
~·~~-

I; Vidi già cavalier muover camJ'O, 1 

· E cominciare- stormo, e far }or mostra, 
E talvolta vartir per loro scampo. · 

Corridor vidi per la terra vostra , 2 

O, Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giogtra, 

Quando con trombe,e quando con camp-ane, 3 
Con tamburi, e con · cenni di castella , 
E con cose nostral i , e con istrane • 

N~ già con sì 'diversa ctnnamella 4 
Cavalier vJdi muover , nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra, o èi stella. 

Noi andavam con li dieci Dimonj: 5 
· ( Ah nera compagnia.' ) ma m~lla Chie3a 

Co' santi, e in- taverna co' -ghiottoni. 
P'ure alla pegola era la mia intesa , 8 

.Per veder · nella bolgia ogni contegno , 
E dell;r gente, ch' entro v' era ince a·· 

Come i delfini , quando fanno segno 1 
A' mari·nar con P-arco della schiena, 
Che s' argomentin di campar lor legno; 

Tnlor così ad alleggiar · la pena, S ' 
Mostrava alcun de' peccatori ' l dosso, 
E .nastondevà in men, che non balena. 

E• com' al P orlo dell'acqua d'un fosso 9 
Stan li rannocchi pur col muso fuori , 
Sl che celano i piedi, e l' altro grosso; 

S1 ·davan d' ogai parte i peccatori: 10 · 

Ma come s'appressava Barbari<:cia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 

F 3-' 



D E L L~ I N F E R N O. 

·0 vidi' ed anche 'l cuor mi s'accap.riccia. I r 
Uno 

1
a p d tar cos , com' (:gli inco~tr~, 

Ch'un a rana rima ne, e P al tra s p1cc1a :; 
E Graffi .. ca n. che gli era piìt di co,ntlJ, 12. 

Gli arroncigli<> le 'mpegohte cbwme , 
E tras .. e su, che mi p::rve una lontra. 

' sapea già di tutti quanti 'l nome, 13 
Sl li 11ot;tÌ, quando furono eletti, . 
!Z pa.i che si chiamaro, attesi come: · 

O Rubica.nte, fa che tu gli metti 14 · 
Gli unghioni adJosso ~l, che t'l lo scuoi, 
Gridavan tutti in sie me i maladetti. 

E i io: M estr(} mio. fa, se tn puoi I) 
Che tu sappi chi è lo sci2gurato 
Venuto a m:!n degli avversari suoi. 

l o duca n1io gli si acco~to allatto; 16 
Dornm::iollo on ·P e' [i sst:.;_e quel rispose: 
P fui dd R gna di N.1varra nato. 

Mia nndre a servo d'un sigr.JOr mi pose, 17 
C h(} m' a vea genera t o d' un rib~! do, 
Di5truggitor di e, e di sue cose. 

Pc i fu' f. miglia el buon Re Tebaldo : 18 
Quivi mi mis' a far baratteria, 
Di che i' fendo rc1gione jn questo. caldo ~ 

E Cìriatto, a cui di boc<:'a u~cb. I 9 
n' ogni parte una sanna , come a porcc.1 » 

Gii fe' sentir, come l' una sdrucìa. 
ra male gatte era. venuto ,l sorco; 20 

.Ma Barbarìccia il c ~iuse co lz: brél :-eia , 
E disse: Sta tè ,n là, mentr' io lo 'nforcc: 

E al maestro mio volse- la faccia : t r 
Di manda, disse , a neo r, se più disii 
Saper da lui, prima eh altri 'l disfaccia • 

o- duca: Dunque o.r clì degli altri rii : 22. 
~oncs.d tu alcun, che sia tatino 
otto la pece?.. e q t~< ~)i : l mi partii 

P o 
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Poco ~ da un, che fu di là vicino ; · 23 
Cosl foss' io ancor con lui coverto , 
Ch'i' non temere· unghia , ne uncino. 

E Libicocco : Troppo a ve m soffe1·to, 24 'i 

Disse: e presegli 'l ùraccio col runciglio, 
Sì che, straccìando, ne porto un lacerto. 

Dra~hignazzo anch' ei volle dar di piglio 25 
Già dalle gambe ; onde· 'l èlecurio loro 
5i volse intorno' intorno con mal piglio • 

Quand' elli un poco rappacciati foro 26 
A lui, ch'ancor mira va· sua fer·ita , 
Dimandò- 'l duca mio , sanza dimoro : 

Chi fu colui, da. cui mala partita · 27 
01·, che facesti, per venire a proda l 
Ed ei rispose: Fu frate Goniìta, · 

Quel dì Gallura, vasel d' ogni froda , 23 
Ch' ebl>e i nemici · di suo don no in mano, 
E fe' lor sl ~ che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse , e lascìcgli di piano, 29 
Sì com, e' dice : e negli al tr.ì utici anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano , 

Usa con esso denno Michel Zanche 30 
Di Logodoro ; e' a du di Sardigna · 
Le lingue lor nor1 si · sentono stanche. 

O me, vedete l'altro, che digrigna : · 3 I ' 

l' direi anche; ma 1' temo , ch'ello 
Non s'apparecchi a gratta1 mi la t;gna • 

E· 'l gran proposto volto a Farfare ilo, 31-
Che straluna va gli occhi p e r ferite 
Disse : fatti' n costà, mal v aggio uccello 

Se voi volete vedere , ~ udut; , 3 3 
Ricominci0 lo spaurato at)pressot 
Toschi , o Lombardi, i, ne f, rò venire~· 

Ma stien le Malebranche un poco m cesso, 34 
51 che non t~man delle lor vendetté , 
Bd io, se~;ex1do in que•to h1cgo stesso 1 

f 9 PeJ 



i'fì! ·Un · eh! io sò., ne farò ì v.eni.rr sette, 35 
Quando !Ufo1€fÒ, rom, ..... - nostr, Ll_SO 
Di, fare .a11Qr , che fuon alcnn .s1 mette •. 

G.arrnazzo. a cotal motto- levò. H m-uso , . 36 . 
Crollin~o 'l cap.o .e disse: . Odi malizia., .. ' . . . Ch' e9li ha p~nsato, per g1ttar.s1 gmso· • . 

Ond' e~; eh~ a ve a lacciuol: a gran di vizia, 3 7 
Rispose ; Mali.t}ioso soiL io troppo , . 
Qua_.ndo ,procuro a .mia. maggior tristizia: , 

AJichìn rwn si tenne, e di ri.ntop.po · 38 
Agli altri, disse a lui: 8e tu ti cali J 

P non ti verrò. dietro .. di galoppo -; 
Ma batterò sovra la pece l'ali: 39 

La$ci_si 'l colle, e sia. la ripa scudo 
A veder , se tu sol p-iù .Ji noi vali. 

O tu che 1eg~i , udir~ i nuovo ludo : o · 
Cia.scun da !l'al tu costa gl · occhi vohe ; . 
Quel ~.rima, ch' a ciò fare era. più crudo o • 

Lo Navarrese b.en suo tempo colse 1 4I -
Fermò ,le· piante a . t erta , e in un punto • 
saltò e daL proposto lor si sciolse • . 

D) eh e ciascun di · col pç> fu compunto , 4 2 • 
Ma quej più, che cagion , fu del difetto~ 
Però si mo.sse , e gJ;idò : T11 se giunto • 

Ma poco valse ., che l'al e al sospetto 43 ~ 
No.n . potero avanzar .: quegli andò sotto, 
E quei dir izzò t volando ·, su so il p.ett~ o • 

Non _ altri-menti j' anitra di botto: 44 ~ 
Qua n d o"' l fako.o , s' appressa, giì1 s'attu!fa., , 
Ed ei r:toroa sù crucciato e rotta • . 

l r at.o Calca orina della . buffa , 4 -
Volando dietro gp tenne, Ìl1vagl}ito,, . 
Che quei campasse , per aver la zufFa: · 

E ~come 'l baratti'er fu di spartito , 46·.~ 
Co \ volse gli arti.gli al suo- compagno , 

.Ju con~ l4i ovra ~l fosso ghermito. ., " 
.Mi .. 
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C A' N ,T O XXIt 

Mà P altro fu .bene sparvier grifagno 4 
Ad artigliar ben lui, e arrendue 
Cadvfer . nel m~'-'ZO dd hol!ente·.!ttagno. 

Llo caldo s~hermidor . subito fu e : 4t 
M1 ... ""rò di levar i era niente , 
S\ av• ~no -inviscate l' ale s-ue. 

Barbarie:: ·a con gli altri suç~Ì do1ente , 49 
Quattro ne fe' volar . dall'al Ha costa, 
€on tutti .i ra-ffi e assai prestameate 

t'li .quà di là discesero alla posta : 50 
Porser gJi uncini verso g.l' impaniati, 
Ch' era n già co t ti dentro dalla crosta , 

E_ noi lasciammo lor così 'mpaeciati • 

2.. ,.., Gua/dane, cioJ.. cavtdcat-e, che fanno 
t)i armAti per dare il guano, e 
per far pr:eda • 

16.: 3 .. Ciamp~lo Navarrou-BaraJtiere. 
2.5; 2. Decurio loro , cioè Barbariccia • 
3l• I. Il gran YropoJto /ore, il medesimo 

Ba~bariccia. 
H··- I • . Male bra n, be, d .è de' Demonì o 

/ 



A R: G O M E N T o·,. 

I.N q_uesto Canto tratta il no tro Poeta. 
- della sesta bolgia , nella. quale p•.:ne .g!'I: 

pocriti: Ja p.ena de'quali e l' e_sse~ · v )J I dt 
ornissime cappe , e cappucCI · cb pi mbo , 
dorati di fuori e di gir sempre d'intorno 
la bolgia. E tr~ questi tre va Ca tal cm(} , .e 
Loderingo frat~ Bolognesi • Ma. prirna ~cet1: 
C.imente descnve la persecuzwne, c h egll 
ebbe da i Demonj, , c come fu salvato da. 
Virgilio • 

.A L L EGO R. l .A. · 

P. 'E R. la tema ·, che mostrava · ~7..'er Dante-·" 
d~' D~mon;, .ri dinota , cbe l' uomo Jem· 

pr~ dte temere' d'cJJer pcueguitato dalle tcn· 
taz.ioni: ma dappoi confortato , ed ajutato dtt 
Yirgilio . cioè dalla ragione, JÌ rùnove dal
l• consideraz.ion d' un viz.io, fuggendolo , e 
si volge a considerarne un a!fro per pDterlo 
similmente fuggire : Per le cappé gr· avi d i 
piombo, e dordte di fuori , si dimostra pro
prittmcnte i costumi degl' Ipocriti, i quttli di 
j;Jori , cioè nel!' a1petto, dimostrano Jar.tìtìr ~ 
e di dentro, cioè nel centro del cuore, Jono~ 
çome dict la Scrittur,, rapaciJJimi, e mal. 
-vagi lupi e 

(;AN. 
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"17 A citi soli·, e sanza. cor,.,pagnia 1 

J.. N' andavam l'un dinanzi, e l'altro dopo 
Come i frati minC'>r vanno per via • ' 

Voi t o era in su la fa vola d'l. so p o 2 

Lo mio ~ensier per la presente rissa 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: ' 

Che pitt non si p: reggia mo ed issa; ~ 
Che l"un. con l'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine, con la mente fissa: 

E come l' un pensie.r. deU' altro scoppia, 4 
Co ì nacque di quelto un altro poi, 
Che la prima paura mi fe, doppia • 

l' pensa va così. : Questi pfr noi 5 
Sono scherniti, e COI!l danno e con beffa 
Sl fatta, ch'assai credo , che lor noi • 

Se P ira sovra ,l mal voler s' agguefrà, ·6 
J( tJO verrc.nno dietro più crudeli , 
Che cane a quella levre, cht egli accessa, 

Già mi sentia t}it t o arricia.r Ji peli 7 
Della paura, e stava indietro intento; 
Quando i' dissi : Maesteo , se non celi 

le e me tostamente , i' ho p a vento s 
Di Malebranche: noi gli avem già dietrc: 
l' gl' immagino sì , che già gli sent(l • 

E quei:- S,. io fossi d' impiombato vetro , 9 
L' imm<>gine di fuor tua non tr~rrei 
più tosto a me, che quella dentro impetrc 

Pu r m o venien~ i tuoi pensier tra i miei I< 

Cpn simile atto, e con simile faccia , 
Sl eh~ d2 entrambi un sol comiglio fe . 

S'e· 



DELL'INFERNO. 

S'egli è , che .sl la de,stra· costa ~iacda, 11 
Che noi poss1am ?ell a~ tra bolg1a .scendere, 
Noi fuggirern l' unmagwata cacc1a • 

Già non cornpìo d•i ·tal consiglio rendere, zz~ 
Ch' 'i' g'!i vidi venir con P al e tese , 
Non molto I ungi, per volerne prendere" 

-l.io duca mio di subito mi prese, 13 
Come la m~rdre, ch'al" romore è de~ta, 
E 'ed e presso a se le fiamme accese ; 

Ohe prende'l figlio, e fu~ge, e non i' arresta, 14A 

A vèndo più di lui , che di se cura , 
Tanto che s0lo una catnicia vesta: ' 

É gitt dal · collo della rìp·a dura 15 ' 
Supin si diecle alla pendente roccia , 
Che l'un de' lati all'altra bolgia tura. 
on cors·e mai sl tosto acqua per docc-ia, 16 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand' dla più verso le pale approccia: 1 

C-ome 'l maestro mio per quel vi vagno , 17 
Portancfosene me sovra 'l suo petto, 
Come suo figlio, e non come compagno. 

A-ppena furo i piè suoi giunti al letto 18 
Dal fondo gitJ, ch'ei giunsefo in sul colle 
So v ressa noi, ma non g~i eta sospetto; 

Cbe P alta pro\'idenza, che ·Ior volle !~ 
Porre ministri· della fossa q.uinta , 
Poder dì pàrtirs' indi a tutti tolle~ 

Laggiù tròvamrno · una ~Pnte dipinta , zo 
Che giva intorno assai con lenti passi , 
Piangendo, e ne! sembiante stanca e vinta o 

'E'gli avean cappe con cappucci bassi 21 
Dinanzi ag.!i occhi.,. fa t t'~ della taglia , 
Che per h monacz m Cologna fassì • 

m) f~or dorate so n ' sì ( h'eg!i abbaolia. 22 ' , 
Ma· dentro. tutte piotnbo, e gravi ta~to ~ 
Che Fedengo le mcttea di paglìa . 

O in · 
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- in ·eterllct· faticoso manto !: 1.1 
N.oi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro. insieme, inteflti a tristo pianto : 

Ma per lo p.eso. quella gente stanca 4~ 
. Venia sì. pian, che noi eravam nuovi 

Di compagnia. a.d ogni muover. d'anca • 
Pere h' io al duca mio : F:a, che tu truovi 2~~

Alcun, ch'al fatto, _ o al nome si conosca~ . 
E gli occhi sh anda-ndo intorn>O muovi: · 

E un , che 'ntese la parola Tasca, 26-
Diretro a noi g-~i èù. : Tene-te i -piedi ·, 
V.ot, c h e correte sì . p.er l' aura fosca ·: 

Eorse ch'avrai da me quel, che tu chiedi; 27 
Onde 'l duca si. volse , e disse : Aspetta P 

E p-oi secondo il suo p.sso procedi. 
Ristetti , e vidi du-o mostrar gran fretta z-S. 

D.: 11' ci1Ìmo . col viso, d' esser m eco ; . 
Ma tar.davag:lì 'l c.arco , . e la via stretta • 

Quando fur giunti, as~ai conl'occhi.o bieco 2..~ 
Mi rimiraron senza far ]nrola. ; . 
Poi si volsero ·n se , e dicean seco : - 1 

G:o s tui par vi'Vo all' atto della ~ola.; ;9-> 
E . s' ei son. nHHti, per· qual privileg-io 
Vanno scoverti de-lla. grave stola ; !' 

Boi disser me! O Tosco, ch'al collegio 3~ · 
D egl'ipocriti tristi se venuto, 
Dk chi tu se? non av-ere in dispregicr • 

Ed io a lo~o : P fui nato e cresciut~ 32 •. 

Sovra 'l bel fiume d' Arno alla g,ran. villa, . 
E son col corpo, ch'i' h·o semP're avuto • 

Ma vo-i c h i siete , . a cui t an t o distilla , 31 
Quant' i' ver,gio d.olor g.ii1 p-er le. guanc.e , 
I~~ che pena~ ill voi, che sì .sf-av-.illai · 

E l' un rispose a me : Le cap·re rance 34-·. 
Son di piombo ~ì g.rosse, ci1e Jì pesi 
Fjan così. cig9lar le lo r . bilance. 



Q D ! t L, l N F E R N O· 13,) • 

E'n ti Godenti fummo , e Bolo~ ne si , 3 5 · 
Io Catalano e costui Loderwgo . 
Nomati, e da tua terra insieme p_resJ, 

Come suole esser tolto un uom sol1ngo .36 
per conservar sua pace, e fummo .tali , 
Ch'ancor si pare Ì·ntorno ~al G~rd1ngo · 

I! . cominciai: O frati, i vosttu malz : 3 7 
Ma più non dissi; ch' agli occhi tr:i corse 
Un crocifisso in terra con tre pali. 

Q_uando mi vide, tutto si di~to.r~e, 3l· 
Scffiando nella barba co' sospu1: 
E 'l frate Catalan , ch'a ciò s' accorse, 

Mi disse : Quel confitto , che tu t;JÌri , 39 
Consigliò i Farisei , che c~·nvema 
Porre nn uom pe.r Io populo a' martiri o 

Attraversato, e nudo è per !a via., 40 
Come tu vedì; ed e mestier, ch'e' senta 
Qualunque passa, com' ei pesa pria: 

E a tal modo il suocero si stenta 4 t 
In questa fossa, e gli altri dal Concilio ,, 
Che fu per li Giudei mala. sementa , 

Allo.r. vid' io rnaravigliar Virgilio 42· 
Sovra colui , ch'era distes0 in croce 
Tanto vilmente nell' . eterno esilio: 

Poscia drizzò al frate cotal vece o 43- . 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci , 

- .S'alla ma n destra giace alcuna foce , 
Onde noi ameudue possiamo uscirei 4 : 

Sanza costringFr dt"gli angeli neri, 
Che vegnan d, esto t~1ndo a dipartirei. 

Ris~ose adunque: Pitl c~e tu non speri, 4
5 ~appressa un sasso, che dalla gran cerchia 

S1 muove, e varca tutti i valon ferì: 
al;o ~be questo e rotto, e noi coperch.ìa: 46 10

nta.r Po!rete su per la rnina, 
C.he gla{e 1n costa, e nel fondo soperchia.

1 

L ~ 



ii 

lr!! 

40 
nta 

41 

.6 

c A N· T o xxur;. 13 9 ; 

Lo ducà stette un poco a testa china , 4r 
Poi disse : Mal contava ia bisogna 
Co lui che i peccator dì l~ uncina. 

E >I frate: P udì già dìre a Bologn~ 48 ! 
Del Dia voi vi zii assai ,. tra i quali udì , 
Ch'egli è bugiardo, e p~ d re di menzogna. 

Appresso il duca a gran passi S€11 gì 49 
Turbato un poco d'ira nel sembiante: 
Ond' io dagl' incarcati mi partl 

Di etro- le p_oste delle care piante o . 

--413 1 

9· x. D' impiomhato vetro-, cioè d'uno spec; 
chio. 

2 x. 2. Della taglia , cioe delltt formtt • 
22. 3· F~derico uc~ndo. Vedi nel fnc ·. 
3 2. 2. Villa , chianM Fiorenza villa seccndo 1 

P idioma Francese . 
35• 2. Catzr!ano, c Lodcringo frati Bolcgne; 

si . 
.~rn 3; Mttla sementa, che produsse. la lo ~o } 

distruz.ion~ • 
47,. 3• Colui, eh~ i peccator ·, rioè- Malacoda .. . 



ARGOMENTO. 

C ON molta ~ifficoltà esce Dante ~Gn. !a 
-Ada scorta •del suo maestro Vugi11o 

dalla sesta bolgia. Vede poi, che nella set
tima seno puniti i Ladri da- velenose , e pe:. 
stifere serpi, E tra questi Ladri t.rova V an
ni Fucci da Pistoia , il quale pr-{!d1ce- alcu
ni mali della Città- di Pistoia, e de' suoi 
Fiorentini • 

vf.LLEGfJB.I.A. 

PER. la d1f5coltà di Dttnt~ nell'uJCir del'
la bolgia degl' Ipocriti, si dinota la mtt· 

lagevolez.7...a, cb: ha l'uomo a sbrigarsi di 
tal vizio , perciocchè per la maggior parte 
J.li uomini arn.1Jto piuttosto di parere , chr· 
di eu ere in rzgrit à buoni . Per le urpi , da 
cui s:iJn leza·ti , e mor .ri i Ladri , si dinot.t 
lo .stimolo dd/a coscienza , che giorno e not
t-e tli trajìgP.e, e m~/esta . Vanno correndo , 
per dimostrare effetto contrario da quello , 
che serbano nel ruharc , che è lo andar lenti 
~ chui; sono ignudi , dinotttndo il costzune
Loro di. eue.r q,uant:o c;-.ri po.rsono çoperti, e 
'lMJfOI.I • 
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CANTO XXIV A 

-IN quella parte del giovinetto anno t 

Che'l Sole i crin sotto l'Acquario tempra.. 
E già le notti al mezzo di sen vanno ; 

Quando la brina in su la terra assempra z 
L'' immagine di sua Scr€11a ·bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra: 

to villaneliG , a cui la 't"oba manca , 3 
Si leva , e guarda , e vede la campagna 
B:ancheggiar tutta, ond'' ei si batte l'anca! 

Ritorna a casa, e quà e là si lagna, 4 
Come 'l tapìn, c'he non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna , 

Veggendo Jl mond\> av-er ca·ngiata faccia 5 _ 
In poco d'ora , e prende suo ·vincastro , 
E fuor le peccorelle a pasce·r caccia. 

Così mi fece ,bigottir lo mastro, 6 
Quand' i' gli vidi !l turbar la fronte, 
E cos.ì tosto al mal giunse lo 'mpiastro : 

Che come no1 venimmo ai guasto ponte , 7 
Lo duca a me si volse con quel piglio 
~nolce, ch~io vidi in })'rima appi~ del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio, .8 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diede mi di piglio. 

E Gotl)e quei, che adopera , ed istima, ·9 
che sempre par' ch'innanzi si proveggìa; 
(Losì, levando me su ver la cima 

rtun ronchione, avvisava un'altra scheggia, 10 

Dicendo : Sovra quella poi t' aggrappa _: 
Ma tenta pda-l s'·è tal 1 çh'-el.la si r~ggi.a:. 
.._... ~ Non 



D E L L' l N F E 

'Non era via da vestito di cappl, . r 1 

Che noi .a pena, €i lieve. ed io. sos~1nto t 
Potevam su n1ontar di chiappa m ch1appa: 

·E se non fosse , èhe da quèl prccinto ., ~12 
Pit1 che dall'altro, era la. costa corta, 
Non so di lui: ma io sare~ ben vinto. 

Ma oerchè Malebolge inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende , 
Lo sito di iascuna valle porta, 

Che l' una costa surge, e l'altra scende: 14 

Noi pur venimmo infine in su la punta , 
Onde l'ultima pietra si sco scende t 

La lena m'era del polmon si munta., I 5 
Quando fui su, ch'i' non potea pi'tt oltre, 
1\. ozi m'assisi nella prima -giunta. 

Ornai convien, che tu così ti spol tre, 16 
Disse 'l maestro : ~he scggendo in piuma, 
In fama non si vien, n è sotto coltre. 

Sanza la qual, chi sua vita con,ùma, 17 
Cotal vestigio in terra di se lascia, 
Qual fummo in aere od in acqua la schiuma: 

E però leva su, vinci l'ambascia 18 
Con l' animo, che vince ogni battaglia; 
Se col suo grave corpo non s~ accascia : 

piì1 lunga scala convien , che si saglia ; 9 
Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m., intendi; or fa sì, che ti vaglia .• 

levami allor, mostrandomi fornito a.o 
M~glio ·di iena, ch' i' non mi sentia; 
E dissi: Va, ch'i' son forte e ardito. 

a per lo scoglio prendemmo 'la via, · zr 
·Ch' era ronchìoso, stretto, e malagevole 
Ed erto pjtl assai , che quel di pria. ' 

Parlando andavJ per non parer fievole : 22. 

Onde una voce uscio dall'altro fosso • 
A parole formar disconvencvole. 

o 
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'CANTO 143 

N o n so, c h e disse , "2ncor éhe soYra 'l doss.o 23 
Fossi dell'arco gi , che varca qui vi: 
Ma chi parlaYa, ad ira p2rea mosso. 

Io era volto in -git1 : ma gli o cc h i v i,. i '14 

Non potean ire al fondo per l' oscuro: 
Pere h' P: Maestro, fa eh~ tu arrivi 

'Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro: 25 
Che com' i' odo qui nei, e n0n intendo , 
Così giù veggio, e niente affiguro. 

·Al tra risposta, disse, non si rendo, 
Se non lo far ; c h e I a .di manda onesta 
Si dee seguir con l'opera, tacendo. 

Noi discendemmo 'l ponte dalla testa, --:27 
Ove s.' aggiunge con l'ottava ripa i 
E poi mi fu la bolgia manifesta: 

E vidivi entro terribile stippa 
Di serpenti, -c di sl diversa ··mena , 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa.o 

Piì1 non si vanti Libia con sua rena: 29 
Che se ChelidTi, }acuii, e Faree 
l'roduce, e Centri con Anfcsìbena , 

30 Nè tante pestilenzie • ne sl ree 
Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 
Nè, con ciò, che di sopra 'l mar rassa ~e. 

Tra questa cruda , e tristissima copia 31 
Correvan genti nude e spaventate , 
Sanza sperar pertugio , o t:litcprìa • 

Con serpi le ma n dietro avean legate : 3 2. 

Quelle ficcavan per le re n la coda, 
E 'l capo, ed eran dinanzi aggrappate • 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 33 
S'avventò un -serpente, che 'l trafisse 
Là dove '! -collo alle ~palle s' aJJnoda, 

.Ne O ~i tosto mai , nè l si scrisse, 34 
. ~ Com' ei s' accese , e arse, e cener tutto 

~onvenne , _che ,cascando divenisse; 
"E 



t>~ 'LL' INTI:!R '• 

poi che fu a -terra ~l distrutto, 3) 
La cener si raccolse, e per se s.tessa. 
In quel medesmo ritorno di butto: 

Così p e! li gran sa vi si confe~sa '· 3 6 
Che la Fenice muore , e p-o1 nnasce, 
Quanào al. <:in~uocentes.imo anno appressac 

•. :;I ba , n è biada m sua vita non pasce ; "'7 
Ma sol d'incenso lagrime, e d'amomo; 
E nardo, e mirra son l' u'-time fasce o 

'E quale e que'Ì, che cad~, e non sa co-mo, 3~ 
Per forza di Demon , eh, a terra il tira , 
O d'altra oppilazion, che lega P UOI'flo.,. 

Quando sì ">lìeva , che ,ntorno si mira, .39 
Tutto smarrito dalla graude angoscia, 
Ch' egli ha ~offerta , e ·guarrlando sospira..; 

al etra 'l peccator levato poscia. 40 
O giustizia di Dio quanto è severa o 

Che cotai colpi ·per vendetta croscia! 
'Lo dy.ca il di mandò poi , chi egli era, 41 

Pere h' ei rispose: l' piovvi di Toscana t 

Poco tempo è , in questa gola fera. 
Vrta bestiai mi piacque, e non umana , 4-z. 

Sl cc. me a mul, ch'i~ fui: ~o n V anni ·Ftrcci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana.. 

Ed io al duca: Dilli , che non ·mucci , 4' 
E di-manda , qual colpa quaggiì1 'l pinse , 
Ch' io 'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 

E 'l peccator, che intese, n-on s' io6:nse , 44 
Ma drizzò verso me P animo , e 'l volto, 
·E dì mista vergogna si dipinse : 

Poi disse: Pi.ù mi duol, che tu m' hai col t o 4"5 
Nella miseria, d v~ tu ·mi vedi, 
Che quand 1 io fui dalP altra vita tolto • 

r non posso llegar qu-el t che tu chiedi: 4:6 
-In giù son messo tanto, perch' i' fui 
L dro alla sa,restia de' belli arre-di-· 

~ 
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CANTO 

~ fai sament~ gia fu apposto altr~i. 4 7 
Ma perchè di tal vista tu non ~o .!i, 
~e mai s::trai 0'i fuor di;!' luoghi bui, 

Apri gli orecchi at mio aw u~zin, ed od~; 48 
Pistoia in pria di Nr gri ~ j dìmasia, 
Poi Firenze rinuo\ a genti e rnod1, 

1"ragge M arte vapor di ~al di Magra, 
Ch'è di torbidi n1n oli i.1volut--·; 
E non te1-npesta impetuosa ed ~gra 

Sopra campo Picen lia combattt:to: 
t)na' d repet;te 5przzcd h nebbia • 
Sl c h' ogni Banco n~ san' feruto; 

:E detto l' ho, perchè doler te n debLia. 

·l· 

.2t 

. x6. 
22. 

z~. 

29· 
41. 
.48. 

x • ..A dicci , o dodici di Gennaio, nr! 
quale i neJtri (Ominciano l' anr:e • 

2 , BiancR , cioè la neve • 
1. Ti spoltre, cio; /aJSi la pigriz.ia • 
3• Discoil'VCnervol~ , cioè n6n atta a for 

m11rle 1pedite, e inure • 
z, Mena, è qui 1p1cie • 
1 • Serpl di divcrJe qtutlità. 
2 • Yanni Pucci PiJtoie.It, !tldrD .. 
x. Pr~ice la rotta de·· b:nnc-l1i. 

G A Rr 



ARGOM .ENTOI' 

-~Opo essersi il Pucci sdegnato contr;l 
1J Iddio , se ne fugge • Appresso vede
Dante Caco in forma ai Centauro con in6· 
nita copia di biscie su la groppa , ed un dra
gone alle sp~l~e. Nel fine iné~~tra tr.e spi~ 
riti Fiorentini , due de' quah mnanz1 a lul 
maravi~liosamente si trasformano • 

. ~t ~ L E G O l{ I .A. 

PER Caco dal Poeta ftntiJ Centauro , cio~ 
mezzo uDm.o, e m(z.z.o cavallo , compren

dui la naturA dd Ladro, che dal mez.z.o in 
.ru dimostra aspetto umano, ricoprendo la frau· 
de , e &fa! mcz.zo in giri è fiera, ed atto a 
nuoar.e; cioè nel fine dimostra effetto di fie
'1'a , cbg noctndo 11 chi pu'b, ci fa ~~edere non 
avere in .re punto di çariità, nì di JCntimen· 
to, e natura temana . Per le biS(! i e , si çom· 
prendono le .ruc a.rtuz.it; cht gli .rtanno di 
dietro , cioè non si scoprono , .rt non nel fi· 
ne • Per lo dttago con le ali 11perte , 1i cono· 
.ree la pronuz:z.a , ch' U.f4 in rapir: , ~ l' ej
f:tto d~!la fraude • 

CA t{. 
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L r1ne delle s e parofe H !~dro r 
Le mani alzò c0n ambadue Ì<-! fiche) 

Grid!tndo: T egli J)io, ch' a te le squadt o: 
Da indi in qua mi fur le serpi amiche. ~ 

Perch' una gli s'avvolse allora al collo, 
- Come dicesse: P non vo', che pìu di che. 

E un' al tra alle braccia , e rilegollo J 
· Ribadendo se stessa sl dinanzi, 

Che non potea con esse dare un c o Ilor 
ii~! 

Ah Pistoia Pistoia, che non stanzi 
ren· D . . ' 1ncenerart · , St che più nr>n dur1 , 

in Poi che 'n mal far Jo seme tuo avanzi~ 
raa· Pe.r tutti i cerchi dello 'nferno oscuri ) 
~ 1 

Spirto non vidi in Dio tante superbo t 
}i· Non quel, che cadde a Tehe giù de, mu1 i 
:e~ Ei si fuggl, che non parfò pitl v~rb<:», 6 

Ed io vidi .un Centauro pien dr. rabbza 
rol! Venir gridando : O v' è' O 'i' è l' aC"e..J:vO f 
~t M remma non cred'io, che ta te n' abbi1, 7 
rl Quante bisce eg!i avea su per !a groppd ) 
rn~ lnfino ove comincia nostra labbia • 

·1 ·Sopra le spalle dietro dalla coppa , ! 
Con l' aie é1perte gli giacea. un draco , 
E quello aflùoca qualunque s~ 'ntoppa .• 

Lo mio maestro disse: Quegli è Cac~, 9 
'Che sotto il sasso di monte A vent1no 
Di sangue fece sp~sse volte la~o • 

Non va coi suoi fratei per un cammino. o 
Per lo furar frodolente, ch' ci fece 
Del grande armento, ch'egli ebbe a. vidn 1 

lN· G 2 On· 
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Il 
Onde cess·ar le sue opere biece 

Sotto 1-a ·mazza d' Ercole , che fors~ 
Giier,e diè cento , e non sentì le d1ece • 

Me1Jtre che si parla\a, ed ei trascorse, 1.2o 

E tre ~piriti l'enner sotto noi 
De' quai nè io, n è 'J duca mio s'accor~e, 

Se non qt;ando gridar: Chi siete voi? 
Perchè 11 . tra nov lla sj ristette , 
E intenJcmmo pure ad essi poi. 

r non gli conoscea; ma e seguette, 14 
Come suoi st~uitar per alcun c/aso , 
Che P un nomare all'altro con~enette, 

Dicendo : Ciasfa dove fia rìmaso? 15 
Perch' io, acciocchè 'l duca ist~!!se attento, 
Mi posi 'l dito su dal mento al naso. 

Se tu se' or~ Lettore, a creder lento 16 
Ciò, ch'io dirò , l'lO n sad maraviglia; 
Che io, chf:'l vidi, appena il Il'i consento • 

Com'i' t enea levate in lor le ciglia; 17 
E un ~erpente con s~i pìè si lancia 
Dinanzi aiPuno, e tutto a lui s'appiglia • 

Coi piè di mezzo gli avvinte la pancia, f3 ! 
E con ~li ant~rior le braccia pre e ; 
l'oi gli addentò e l' una c l'altra -guancia. 

Gli diretani alle cosce distese, 19 
E ruiseli la coda tr, amendue , 
E di•tro per le rtn' su la ritese. 

Ell~ra abbarbicata mai non fue 20 

Ad alber ~l, com l' orribil fiera 
Per l' altrui membra avviticchiò le ,ue : 

21 Poi ' appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e misdar lor colore; 
Nè l'ui!, nè l'altro già parea quel, ch' era. 

Come procedt!! ÌJ~11anzì clall' ardore , 21 

Per lo papiro susa un color bruno , 
~be no p è ne;o ancora 2 e '1 bianco muore, 

Gli 
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Gli altri duo riguard2.vano, e ciascuno 23' 
Gridava: O me Agnel , cc f1;1(' ti muti.' 

· Vedi che già non se rè duo nè uno • 
e~ Gi~ cran li duo capi un di,·enuti, 24· 
u Quando n'appaner duo figure miste~ \ 

l n una faccia, o v'era n duo pF::rduti • . 
F ersi le braccia duo di q•. attro liste • 'l) 

Le cosce <!:O n le gambe, il ve.ntre, e il casso 
Divenner rnen~bra, che non fur mai viste. 

C~ni primaio aspetto id era caiSO j 26 
v Due , e nes!Un l' immagine p eryersa 
Parea, e tal ~en gjà con lento passo: 

, CJome il ramarro sotto la gran fcrsa 
I) De' dl· canicular cangiando siepe, 

to, Folgore par, se la via attraversa~ 
Cc, ì parea vonendo verso l' epe . 2&1 

10 Degli altri due un serpentello acc•so, 
Livido e nero , come gran di pepe. 

to. E quella parte , donde prima è preso 29-
Nostro alimento , all' un di l or trafisse; 
Poi cade giuso innanzi lui di teso • 

li. L.o trafitto il mirò ·; ma nulla disse : 30 
Anzi coi piè fermati sbadigliava, 
Pur corr.e sonno , o febbre l' assalisse • 

I C~ Egli il serpente, e quti lui riguardava: 3 r 
L'nn p or la piaga, e l'altro per la bocca 
Fu m n: a v an forte, e 'l fummo s' incontr~va. 

1 11 

T~ccia Lucano omai , là dove tocca. p~ 
, 1() Del mi ero Sa bello , e di Nassidio, 

E attenda udir quel , , ch' or si scocca • 
ue: Taccia di Cadmo, e d' Aretusa Ovidio : 33 

~h e se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte pot tando, i' non lo 'n vici io : 

eJ:, C h e duo nature md a fronte a fronte 34 
Non trasmutò, ~ì ch' amenèue le forme 
"A c~. mbì .. r lor materie fosser prcnte. 

G l In. 
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Insieme si risposero a t«i norme, J. 
Che '1 serpente la coda in forca fesse , 
E'( feruto ristri.nse imif.'me l' orme. 

L t. gambe- con le cosce seco tesse 36 . 
S' appic~r sì, che ,11 poco la. g~un tura 
Non facea segno (]kun, che s1 p:.rcssc • 

1\ gliea. la co ìa fé3sa la fìgura, 3! 
Che si pe.r:Jeva là , e la sua pelle 

· Si facea molle , quella di là dura • 
I vidi entrar le bracua per P ascelle, 

E i duo piè de Ha fiera , ch'era n corti , 
T,1nto allUl;fU qua nto accoiCiavan qt:ell • 

p\1scia li piè dirietro insieme attorti 39 
Di\·pntaron lo membro, che 1' uom cela, 
E 'l misero del suo n' avea duo porti. 

utentre che ' l fummo l." uno e l'altro vela 40 • 
Oi color nuovo, e genera ,l pei S\..1';0 

Per P una pute, e dall' alt1 ~ il dip la;· 
L'un sì lev' ,. e l'altro cadde giuso , 41 ; 

Non torcendo però le lucerne em ie , . 
Sotto le quai dascun cambiava muso. 

Qnel,ch~era clritto,il trasse'n ver le tempic:41 
E di troppa· materia, che 'n là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Ciù, che non corse indietro, e si ritenne, 43; 
Di quel soverchio fe~ naso alla. facda, 
l! le labbta ingrosso !JUanto convenne: 

Quel,. che giaceva , il muso innanzi caccia. 4-\ . 
E gli ore cc h· ritira P,er la testa, 
Go me fa ce le corna la lu ma cci": 

E la li11gua, €h' avea unita e presta 45 · 
Prima a parlar, .. si f.ende , e la forcuta 
NeiP·altro si richiude, e )l fummo resta, 

L' anima ch' era fiera divenuta , 46 
Si fngge sufollando per la v:::lle, 

l' ~ltro dietro a uit P.ar ando, ~pnta .. 
.B_o 
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Poscia gli volse le novelle spalJe, 47' 
E disse alP altro: l' vo, che Buoso corra, 
Com'ho fatt» 'io-, carpon, per questo calle. 

Co~] v id' io la settima .zavorra 4S 
Mutare , e trasmutare, e quì mi scusi 
la novità, se fior la lingua abborra • 

E avvegnachè gli occhi miei confusi 49 
Fossero alquanto, e P animo srmrgato • 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch'io non scorg~ssi ben Puccio Sciancato: 50 
Ed era quei, che sol de' tre compagni , 
Che v-enne:r prima, non era mutato; 

L~ altro era quel , che tu , Ga ville) piagni •. 

4'· x. Vitupera Pistoia. 
5·. 3· Quel, cioè Capaneo. 

15. z. Cianfa dc' Donttti , ladro-. 
17 . 1, Tra;formaz.ione mttravig!ios~. 
29· 1e E quella parte, cioè il bclliço •. 
4I• 1. L' un, cioè' Buo.Io. 

' v. ult. Pia~ni , cioè il Cavlllcanfl •. 

~~ 1ft 
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ARGOMENTO .. 

VEngono i poeti all'ottava bolgia , nC'Ì .
la quale veggono iniìnite. ~a.mme rdl 

.fnoco: . ed intende Dante da Vug1ll? , c n~ 
i~ que'le eranc puniti i fraudolenti Cons1.. 
gJieri e che cia~cuno conte11eva un pecca
t~re ,

1 

fnor eh-- nna , che facend::> di s~ due 
corna, ve ne conte1.eva due ; . e quest.t era . 
119 Oiomede , ed Uliss~ • 

JLLEGOR.I.A • . 

ER. 1~ via solitaria si dinottt che ·pochi 
sono qu.dli, cbe (ntrano tt!la cogniz.ion 

de' viz.} per cagioJJC di guarda·rJcne • Per l' 
Mprcz.z.a, la fatica, cbe è a levarsi da eJJi 
v;zj, mauimamente n colo'Jio, che 'V' hanno 
f:rÙo alcun abito. On~ie a Dante con1.:eni'1.ut 
ttdoperarvi ie mani; il che dim&stra , cbe 
rz:ero istrum_ento da farci uscire, sono le buo 
ne oper~~ioni. I fraudo/ent~ Ccnsif-liatori so
no pumtr nelle fiamme .mrrztamentc, tr'l•er.do 
procurato di l!istrl-'Jtgere il dominio 1 e-le . cc· 
.s_e_ dc.' loro s-ignori 

1 
cd nmiéi , 
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CANTo· XXVI.~ 

~~~ 
Odi Firenzs, poi cEe ~e sl grande , I 

rh c p-er mare, e pcor· terr-a batti l'ali,. 
E Pf't lo 'nferno il tuo flOIT'f> ~i ~pande ~ -

~ra gli ladrol'l trovai cÌniJLf: cotali z. 
Tuoi cittadini; onde mi 1itm ven~c..,.na ._ 0 ) 

E tu grand<' oPranza non ne sali: 
Ma "e prt> .~ so al mattin del ver si sogna, ~ . 

Tu sentirai di qua da picciol hmpo; 
Di quel, che Prato1 n-on ch'altri t'agogna. 

E se già fos !:e , non fòaria per t(>rrpo: 4 
coçì fos~' io da che pllre es er dee; 
Che p.iù mi g-raverà, com'più m'attt>mpo. 

Noi ci partimmo, e su per le s.calee, 5 
Che n'avean fatte i borni a sc~nder pria, 
Rimontò 'l duca mio e tra ~se me e . 

• E proseguindo la solinga via· _; (i 

Tra le ~chegge, e tra' rocchi d.ello scoglio, 
Lo piè senza la man non si sp~cHa. 

-Alior mi dol. i, e ora mi rickg .io, 7, 
Quando drizzo la mente ' a iò ch'io vidi, 
E più lo 'ngegno affrenn, ch' Ì1 non soglb; 

perchè non corr~ che virtù nol guidi: S 
Sl che se stella bu0na , o mi~lior cosa 
M' ha dato 'l ben, ch'io tesso nol m, invidi. 

Quante il villan, eh• al poggio iÌ riposa, 9 
Nel tempo, che colui, che~ mondo schiara, 
La faccia iUa a noi ties meno ascosa; · 

Come la mosca c~de alla zanzara, 10 

Vede lucciole giù per la vallea, 
Fo~se colà.·, dove vendemmia ~d ara; 

G 5, Qì 
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D' tante .fiamme tutta: rÌsplenJea ~I 
L'ottava olgia , 1 com'io m' acccrs1 ~ . 
Tosto cl1e fui 1!\ ve 'l fondo p<trea • 

E qual colui, che si. \en_gi~ con. gli ors·, 11.. 

Vide ' l carro d'Elia al d1part1re, . 
Quando i cavalli ai ci~!o ertj levo~-;, 

Che noi potea s· ~ C"o n gli ocdù seguire, I; 
Che ved&s. e altro, che la ~amtna. sola, 
Sl ome n:wvoletta, in s 1 sal;re; 

T l !'i. mov a da cun per h1. gol - 14 
Del fosso, che. nessuna· m-ostra il furto 
E. 0gni fi· m ma un· peccatore invnla • 

I' stava so v r-a 'l ponte a veder · surto , 1 s~ 
Sl c h· e s'i' non a v essi· un ronc hion p n se-, 
C,duto sarei giù senza ess~r urto~ 

E 'l duca , che mi. vide tanto · a t reso, 16 
Disse: D~ntro d.:~., fun hi s.~ .... n gli spirt1: 
Cbscun si fascia di q el, eh~ egli è)nccso. 

1'!-ae~tro mio, risposi, per udirti 1 7 
Son io piu certo; ma già m, era avvis , 
Che cosl ~ fusse~ e già voleva dirti 

Chi è 'n quel fuo-co, che vie n div Ho z 8 
D1 scpra 1 che par surger ·èella pira, 
Ov' Eteoc e col fratti fil 11i1'ÌS O 1 

R-.ìsp6semi :·L~ ... entro si martir 19: 
Ulisse, e Dio mede, e co'1 insieme· 
Alla ve Jdetta corron 1 com' aH~·ita :· 

E dentro dalla l or fiamma si ti t me zo ... 
L' agu:;.to· del ca val, ch·e fe' la p,orta, 
Ond' uscì de' Romani 'l gentil seme. 

Phagevasi entro l'arte , p.erchè · morta 2 x. 
Deidam!a ancor si duo l d~ A l h1lle , 
E del T>a!ladio pena vi si P, irta. 

~, ei pos~on dentro da quelle f;,y'[le 22· 
Parl.ar '. diss! io, maestro, as~a1 te n preg."'l, 
E .. iptlct:;o·) (h e 'l P,rieg_o vaglia m; t! e. 

Che 
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ehe non n1i facci del P .atte!lder niego, 23, 
Fin che Ja fiamma cornuta qua vegna: 

. Vedi , che del desio ver lei mi · piego • 
Ed egli a me: La tua prtghiera è degna 14' 

Di molta lode: ed io però l' accetto; 
Ma fa , ch'e la tua lingua si sostegna. 

Lascia parlare a me·, c h' i' ho concetto ~ s. 
Ciò , che t a vuoi, ch'e'· sarebbero schivi , 
Pere h' e i fùr Greci, forse del tuo eletto. 

Jl(1ichè la fi;;mm.a fu venuta qui vi ", 2.6 · 
Ove p uve al mio duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 

() ·oi,che siete duo dentro a un fuoco , 27 
S' i' meritai d.i voi, mentre ch'io vissi 
S' i' rnentai , di voi assai o pòco,. 

QJ; ando nel mondo gli alti versi scrissi, zS · 
Non vi movete: ma l'un di voi dica , 
Dove per lui pe rdu to -a morir gissi. 

Lo maggior · cornfl delTa fiamma antica 29 
Cominciò a crollarsi, mormorando, 
Pur come qu·ella 9 cui vento affatica. 

Indi la cima quà e là menando·, 30 
Come fosse la lingua, elle p.arlasse , 
Gittò. voce di· fuori , e disse : Quando· 

Mi di partì · da Circe, c h e sottrasse 3 x. 
Me piìa d, un anno là presso a Gaeta , 
prima che sl E·nea la nominasse: -
è dol-ce:zxa di figlio , nè la pieta 11. 
Del vecchi0 padre , nè 'l debito amore, 
Lo qual dovea Pendope far· lieta , 

· VIncer poter dentro da me l' ardore, . 33 
Ch' i, ebbi a <h venir del mondo esperto, . 
E degli vizii umani ·. e del v·alore; . 

Ma misi rue r- l'alto mare aperto, l4 
s·ol : con un legno; ·-e con queila compagna . 
nicdola ~ dalla qnal non fui deserto -

G 6~ L'u . -
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L'un Jit.o e 1' altro vidi insin la Spagna! 3~ 
Fin nel Marrocco, e l' isola de' Sard1, 
E l'altre, che quel mare intorno b<lgna. 

Io e i -compagnieravam vecchi, etardi, 36 
Qt~andCl veninun? a. queJ~a foce s~rctta, 
Ov' Ercole segno h suoJ nguard1, 

A~ciocchè P uom piìt oltre non "Ì m~tta; 37 ~ Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall-' ·.-.Jtrn già m' avea. lasciata S~tta. 
frati, dhsi, che per cento mHia 38 
Pe.dglì siete giunti all'occidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

D~' vostri se-Vlsi, ch' è del ritmnente, 3 9 
Non vogliate negar l' esperienza, 
Dìretro al sol , del mondo senza gente~ 

Consifierate la vostra sen:enza: 40 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per s~guir virtute e cono!cenza o 

Li miei corup<~gni fec' io sì acuti 4 x 
Con quei t'orazio-n piccioJa al <:a m m "no, 
Ch' appena poscia gli a v rei ritenuti ; 

E Y<f[ta nostra poppa nel mattino, 4-Z-.: 
l~e' r mi f,4lcetnmo ale al folle voi o, 
St)mpre 2cquist ndo del L. tG m; .ftcino o 

Tatl:e le stelle gi:t dell' altro polo 43 · 
Vedca Ja notte, c 11 J~ ostro t nto wsso P ,. 

Cl1e non surgeva {i or dd marin suolo. 
Cir.que v d te racceS'o , e tante casso 44. ; 

Lo lume era di sottn dalia lu'na, 
Poi ch' entrat; era•tam nell'alto pa~co; 

Q~.~. n~:) J,l' apparve una m o t;~.gr~a bruna, 4 5' · 
'o:::r Ja distanzia, e pH-vcmi al ta tanto , 
Q~anto veduta non n!-ai eva a le na ... 

N(lréi •llegnmmo, e t sto tvr:->6 jn pitnto: 46 
Che dalla nuova terra un turbo nacque t 

E p·_rcos~e d~ lrgno il .primo canto o 

T .re 
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Tre volte il fe' girar con tutte P acque, -4 7 
Alla QUarta levar la poppa in suso, 
E là prora ire in giù, co-m' altrui piacque j; 

ln.fin che 'l mar fu sopra noi richiuso. · 

9• 3· Tien meno ancora, cio~ la stau, 
Io. z •. (ed( alla 'Z.t'tl'JZara, cioè alla notte. 
J ~. I. Cb~ si 'venti~ con gli orsi, cioè :Eii

J(O • 

I 5· 2, Fraudolenti CfJnsiglifri .. 
z z.. 3· Porta • cio& donde zuci Enea , da cui · 

ebbero origine i R.omani. 
3 I. 3· Uliue racconta i suDi ft·rori, e la sua .. 

moru .. 
29. 2. v-11/' Occid-ente, cioè al mare occiden • 

talt. 
3• Piccola 'Vigilia, cioè qztel poco d;· 'Vi· 

t a che ci resta. 
3 J; 3 • ..Altrui pj_acque, ci tè a Dio. 
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T
P.?.ttan. do il Poeta s1el· presente Cant~ 
· della rnedesima pena , segue , che s1 • 

-volse a un' 2ltra fiamma, nella qnale era il' 
Cènte G uido da Montefeltro, il quale gli 
racconta chi egli è, e perchè a quella pe-
m. condannato o . 

c------____... l' ------.A 
_ · ImoJtrtui ., . che l'uomo · bènchè prenda P· 

I..} abit6 di Rclig fuc, comettendo qualche 
t-riJttt opera ·, . e però, come gli altri Jtce!ari · 
malvagi dannato dalla giuJtiz.ia di Dio, e · 
ehe non ·dee condur .si a commettere alcun·pec
cAto con fiducia, che l'autorità del Pontefi. 
ce, e Iddio .Jtancelltmdoglielo, ci s' abbia n · 
salvare; che come dice lo Jteuo Dante : 

A'ssolver non si · può , chi non si pente: · 
Nè p.entire, e ~o_l c r e insieme pnossi , 
Be·r; la..contraddl.ZJOn) ch-e n.ol ·. consentco 
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C"""'L't? era drit~a irr .• su la fi~_mma, e. queta,."" 
U" Per non d1r p1u , e g1~ da nol sen g1a. v 

c~J n la. licenza del dolce Poeta: · 
Quand<Y un'altra , che dietro a lei , venia , 1. 

Ne fece vog lier gli occhi alla sua cima , . 
Ptr un confw;o suon , che fu or · n' · u.scia • . 

Come 'l bue Cì.cilian, che mugghiò prima,_ l } 
Col pianto eli colui (e- ciò. fu dJ:itto) 
Che P avea temperato con sua lima : 

Mugghiava con la t·oce dell'afflitto, 4 ~ 
. Sì chB con tutto, ch' 'e' fosse di rame, , 

Pure ei p tre va dal. dolor trafitto ; . 
G) ì, per non aver vi , t. è forarne, 5 . 

D.tl princip_io del fuoco, in suo· ling_uaggio ~. 
Si cor.v~rtivan Ie parole grame • 

Ma posc.il ch' ebber coHo lor viag~io, 6 , 
Su per la punta, dandole quel g~izzo , 
Cbe dato avea lao lingua in l or passaggio •. 

Udimmo dire: O tu , a cui io drizzo 7 
La voce, che parlavi mo Lombardo, · 

~ IJE·endo . issa ten' va, p:iù li.On t' aizze; 
Perch' l' sìa gi:mto forse alqualltO tardo } a 

Non t' inct·esca· restare a p,a.rlar. me.co : 
Vedi , che non incresce a mo, e ardo . 

se. tu pur mo in questo mondo cieco 9 
Càduto se~ di quella dolce terr4 
Latina, onde mia coJna tutta reco, 

nìmrr..i, se .i R.omaKnuoli han pace. o ~uerra, IO J 

Ch, i' fui de' monti là. intra. Urbino, 
E.. 'l giogo , di. che. Tever. si disserra. 

ID 



Io era in giuso ancora attento e c~ino' l I 

Quando ' mio duca mi tg_nto d1 ~osta 
Di.ccndo: parla tu, que)tl è Latmo. 

1Jid io, ch'avea g.ià pronta J~ risp?st~, . 12· 

Sanza 'ndugio a parlare mcominclai: 
o anima, che se laggiù na,scosta , 

R.omagna tra non è ; e 1.0n fu mai, rJ. 
Sanza guerra ne' cuor de' suoi tiranni,_ 
Ma pal~se nessuna or Vt n' la ciai. 

Ravenna sta, come stata è molt' anni; 14. 
L'aquila da P o! enta là si cova , 
Sì che Cervia ricuopre coi st:oi vanni, 

La terra , che fe' gn la lunga pruova, ~~ 
l! di ·Frances~hi sanguinoso mucchio , 
Sotto le branche verdi si ritruova • 

E'l Mastin vecchio, e'l nuovo da Verucchio,10 
Che fecer di ~1ontagna il mal governo, 
Là dove soglion, fan de' derti succhio • 

L!a città di Lamone, e di Sa~1terno 17~ 
Conduce il leoncel d·!! nido bianco, 
Che muta part dalla ~tate al verno; 

E qualla, a cui il Savio bagna il fianco, 1 

Così com'ella si è tra 'l piano~ e 'l monte, 
Tra tirannia si vivt:, e stato franco • 

Ora chi se' ti prego, che ne conte ; 1 9· 
Non eSS(I)f duro più, ch' altri sia stato 
Se il nom~ tuo nel m'Jndo tegna fronte: 

Fosda che 'l fuoco alçuanto ebbe rugghiato 2 ::) 

Al modo swo, l' aguta punta rno se 
Di quà , di là , e pci dìè cotal fiato: 

S' i' credes ·i, che mia ri1iposta fosse 21 

A persona, che mai torna~se al mondo . 
Ql.lcita fiamma staria senza più scosse. ' 

)ìla perciocchè giammai di questo fondo 2.~·· 
Non ritornò akun , s, i, odo il vero, 
~nza tellla. d'infamia ti .rispondo .. 

r ' 



C~NtO 

P fui uom d'arme, e poi fn' cordigli ero , 2~ 
Credtmdomi sì,. cinto fare ammenda : 
E certo il creder m10 veniva intero ; 

Se t,on ~ssc 'l gran Prete, a cui mal penda, 2~ 
c h e mi rimise nelle prime col p e : 
E come , e quare voglio che m' intenda •. 

r, entre ch'io forma fui d'ossa e di polpe, 'l) 
Che la. madre mi djè-; l'opere mie 
Non furon leoni e , ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le c0perte vie 26 
I' seppi tutt-e; e sì menai lor arte, 
Ch'd Mne della terra n suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella pnte 27 
Di mia età , dov ciascun dovrebbe 
Calar le vele , e r{!cccglier le sarte ; 

[ ir)., che pria mi piacera, ali or m' increbbe, 2&:' 
E pentuto , e confesso mi rendei , 
Ahi miser- lasso , e gic va t o S' rebbe • 

lo principe de' nv.od Fari!ei ~ ~ • 
A v-endo guerra presso a Le. t erano , 
E t~on con Saracin , r:è con Giudei ; ~ 

Gbe ciascun suo nimico era Cristiano Jo-
E nessuno era stato a vincer Acri , 
N'è mercatante in terra di Soldano : 

NÌ! sommo uficio, t:è ordini sacri 3 I 
Guardò in se , n~ in me quel capestro, 
Che sol~a far li suoi cinti pltt r.1c.cri. 

"'h come Cc, tantin chiese Silvtistro 32· 
Dentro S·iratti a guarir d(',?l!e lebbre ; 
Co~ì mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre: .) 3 
Domandommi consiglia, ed io taeetti, 
Perchè le sua parole parvero ebbre : 

E . poi mi disse: Tuo cuor. no n sospdtì: 3 
~ inor t' assolvo , e tu m' insegni fan: 1 

SJ come Penestrino in terra getti. 



DELL• INFERNO, 

Lo ci e) poss' io serrare, disse rare·, . . 3 s 
Come tu sai: però son duo le ch1aV1 
Che 'l mio antecessor non ebbe care. 

AJlor mi pinser gli argomentj gravi, 36 
Là ve '1 tacer mi fu avviso il peggio : 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di. quel peccato, o ve rno cader . deggio : 37 
Lunga promessa con l'' attender corto 
Ti,- farà trionfar nell'al t o seggio. 

Fl-an c esco venne poi , com'.i' fu' morto, 3 ~ 
'Per me: ma i1n de' neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar: non mi far torto. 

Venir se ne dee gìù tra' miei meschini , 39 
Perchè diede 'I consigJio frodolente , 
Dal quale In qua stato·~ gli sono a' crini: 

Ch'assolver non si può , chi non si pente: 4a 
Nè pentere, e volere insieme puossi 
Jler la contraddizion , che noi consente. 

O me dolente, co me mi riscossi , 41 
Quando mi prese, dkendorni: For e, 
Tu non pensavi 1 cb-' io laico fossi. 

A Minos mi portò: e quegli attorse 41.-.. 
Otto volte la coda. al d6sso quro » 
E poi c ~è per graJl ra~bià Ja si .morse ! 

Disse : Questi -è de' rei del fuoco furo : 43' 
P.erch~ io a ) dove vedi ' son perduto l 
E sì vestito andando mi rancuro. 

Quand'egli ebb-e 'l suo dii: così compiuto; 44 
La fi. mma do1orando si partia·, 
Tcrcenqo, e dibattendo "1 corno aguto • 
ci pas_s.a1no oltre eci io, e 'l duca mio, 45 
Su. por lo scoglio, infìno in su Paltr~ arco, 
Che cuopre 'l. fosso , in d1'e si paga il fio 

A fll.lei, c e scommettendo acquistan carco , 

'\ 
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3· 2.. n;. colui, cioè Perii/o ., cht lo a"i)ea . 

fabbricato • 
13· I· Bia1imo di Romagntl". 
I5 · 3· Branche 1JCYdi , cioJ gli Urdelaui, m'~ 

me dJ qucllr è- un lcon 'tcrdc. 
18. 1. Quella, cui. i! Savio, CtJCna. 
2.3· 1, Cordiglitrfl, cicè frate di San- France • 

.lCO. 

24. 1. Il gran Prete , cioJ il Pttptt. 
2.9. z. Lo Principe de' nuovi FariJci- prfnde 

per euo Ponttfìce. 
4 _. x. Foco furo, del foco, nel qua/t· Ji r()-r~ 

me,~"'tttno i lad1-:. 



ARGO M E N T O. 

A Rrivano i po·eti alla nona bolgi~, d<»: 
ve sono puniti g li Seminaton. degl1 

scandali delle scisme , e •elle eresie : la 
pena de~ qua'i è Jo aver divise le membra: 
E tra quelli trova Macometto, ed alcum 
altri • 

"v! L L E G O It I .A. 

QUegli cb' httnno meJJo divisione, ed tr~. 
sia nella fede, c~mt fece Macometto, 

convenevolmente sono divisi ial mento in 
giù. Qutgli, che con aperta faccia hanno so· 
.rtenuto l' eresie, hanno fesso il '!:olto . E cbi 
.br! commes.r• scttnda!o nei Principi, cbe son~ 
çapi delle genti, baJJno le loro pitrgl-c nel ca
po • Colui, cbe è stato cngi•ne dd/a divisio. 
ne de' pnrenti , ba t agliate le m11ni. E r;ud
l' altro , che ha diviso il ptfdre dal fij,litto· 
lo, ha divi.ra l~t testa del hv. rto , e quella ne 
sorta' a guisa di lanter1'1a nelle mani4 



CANTO XXVIii. 
·~~ 

C HI poria mai pur con parole sciolte !l 

Dicer del sangue, e Qelle piaghe Clppieno~ 
Ch' i• ora vidi, per 11arrar più volte? 

'0gni lingua per certo verria meno '2. 

Per lo nostro ermone, e per 'la mente, 
Ch'hanno a tanto com.prender poco seno • 

. Se s' adunasse ancor tutta l a gente , 3 
Che fià in -su la fortunata terra 
Di Puglia fl:.. del mo sangue dol-ente, 

Per li Trob.ni, e ·per la lunga guerra, 4 
Che dell' andla ft/ sl alte spoglie, 
Cor>:e Li do se rh e , che twn erra: 

·Con q .. ,ella, che sentio di colpi doglie; s 
.Per ccntas-tare a Rube.rto Guiscarco, 
E 11 altra, il cui ossame ancor s'accoglie 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 6 
Ciascun Pu~Jiese, c là da Tagliacozzo , 
Ove senz' arnH! vinse il vecchio Alardo : 

E qual forato suo r..Jcmbro , e qnal mozzo 7 
Mostra se, dt agguag,liar !arebbe r:ulla 
Il modo della nona b( lgia sozzo. 

Già veggia per mezzul p~rder/-! , o lulla , 8 
Com, i' idi un, così non ' .si pertt:~Ì.l , 
Rotto dal mento. insin dove si trulla. 

'fra le gan1be pendevan le mim. ~a·; 9 
La corata p~reva , e 'l tristo s'eco , 
Che merda fa di -quel , che <:Ì tranguggia. 

1'l1entre che tl1tto in lui vet!er m'attacco. 10 

Guardommi, .c con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi , cowe i mi dilacco; 

Ve-



DELL' L 1FER.N0 • 

'V cdi come st{;r:piato è Maometto : I I • 

Dinanzi a me se n ·a piangendo A'~ 
Fesso nei volto dal mento al ciuffetto; 

E tutti gli altri , c h e tu vedi q1;l,, Il-

5eminator di scandalo, e_ di scisma. 
Fur vivi ; e però son fessi co . 

Un Diavolo è qua ietro, che l'i accis-ma 1 
Sì crudelment~ al taglio della spada, 
Rimettendo ciascun di quesh risma 

uando avem volta la dolente strada· 4 
Perocchè le ferite son rinchiuse 1 

prima ch' al.tri cr n anzi H .rivi! d ..... 
Ma tu chi se, che' n su lo scogli ·muse, 

Forse per indugiar d, ire alla pena , 
Ch' è giudicata in su le tu., accuse~ 

Nè morte 11 giunse ancQr, nè colpa. 'l mena, r6 1: 
Rispose '1 mio ma~stro • a tormentarlo : 
M1 per -dar lui esperienza piena. 
me, che morto son -con vie n menado IJ 
Per lo '-11ferno quaggiìt di giro i a giro~ 
E quest'è VPr cosl, com i' ti p· rlo. 

P1ì:1 fur di cento, che quando I'udiro, x. 
S' arrestaron nel fosso a riguardarm · • 
Pe·r maraviglia obliando 'l rnar iro. l 

Or dì a fra Dolci n dunque c h e s armi , 19 E 
Tu che forse vedrai il S()le iu breve j 

.. S'~gli. non vuoi quì tosto seguitarmi 
S1 d1 v1vanda , d1e stretta di ne e t.o 

Non recbì a vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti ·acquistar non sana. lieve • 

l)oichè l' ut pie per girsene sospese, 11 

Ma?metto !Pi. ~isse esta parola, 
Indt a partus1 In ~erra lo distese. 

Un altro , che forata avea la gola. • 1.1. 

E tronco 'l naso inlin sotto le ciglia, 
E n. n avea ma ch' un' ()recchia sola. ; 

Re-



:C A N T O XXVII!. 16, 

Restato a riguardar per marav·jglia · · · 23 
Con gli altri, innanzi agli altri apr~ la canna, 
Ch' era di fuor d'ogni parte vermiglia, 

~ dis~e: O tu cui cclpa non condanna , 1 

E cui già vidi su in terra Latina , 
Se troppa -somjglianza .non .m' inganna . 

. Rimembriti di Pier da Medicina ; 25 
Se mai torni a veder lo dolce plano; 
Che da Vercello a Marcabo dichina. 

E fa sapere a' duo miglior di Fano , 2. 

A messer Guido, ed anche ad AngiolettoJ 
Che, se l' antiyeder qnl ;wn è vano, 

Gittati saran fuor di lo.r vasel lo, 27 
E mazzerati presso alla C;:ttolica , 
Per tradimento d' un tiranno fello • 

'fra l'Isola di Cipri e di Maiç>lica 28 
Non vide mai sl gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor , che vede pur con l' uno, 29 
E tien la terra'- che tal è qul meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno • 

Farà venirgli a parlamento seco; 30 
Poi farà sl, ch' 4l vento di Focara, 
Non fara lor mestier voto , nè preco. 

Ecl io a lui : Dimostrami , e dichiara, 31 
Se vuoi , ch' i' porti su di te novella , 
Chi e colui dalla veduta amara •. 

Ali or pose La mano alla mascella 3 2 

D'un suo compagno, e la bocca gli aperse. 
Gridando: Questi è desso, e non favella: 

Questi scacciato il dubitar sommerse 33 
ln Cesare, affermando , che 'l fornito 
Sempre con danno l' attender sofferse • 

O quanto mi pareva sbigottito 34 
Con la lingua tagliata nella strozza 

urio , ch' a dicer fu cosl ardito ! 
Ii \i 



ù DE L tN·FERN ,. 

'Ed un eh -avca l'una e l'altra l'l"'an rnoz:zal 
Lev~nJo i moncherin per l' aura fosca 1 

Sì che 'l sangue facea la faccia sozza, 
Grid.J : Ricorderati allc·ne del .Mosca, 36 

Che dissi, lasso, capo ha cosa fatta, 
Che fu 'l mal seme della gente Tosca: 

Ed io v'ar,giunsj: E morte ci tua schiatta; 37 
perch' egli accumulando duol con duolo 
Ser. gio, come porsona trista e matta. 

Ma io rima c-i a riguardar lo tuolo., 38 
E vidi colÌa, ch' i' avrei paura, 
Senza più pruov:t , di contarla solo; 

Se non che conscianzia m' as~icura , 3 9 
La buona compagnia, ·che l'vom francheggia 
Sotto l'ofbergo d~l sentirsi pura. 

P vidi certo; ed ancor par, ch' io 'l veggia) 40 

UI-1 busto senza capo andar, 5Ì come 
Andavan gli altri d@lla trista greggia. 

-E 'l capo tronco t enea per !e chiome 
Pesol con mano, a ~ui!a di lanterna, 
E q...r ei mirava noi, e dicea: O me . 

l)i se faceva a se stesso lucerna: 
E cl eran d I e iu uno, e ~n o in due ; 
Com'esser pt!Ò, quei sa, c'he si governa. 

Quando diritto appi~ del pcLta f:.1c, 4·3 
Leva 'l !.>ra;.cio al t o c n ttttta la testa, 
Per apprestarne le parole sue, 

Che furo : Or v ,di la p na molista 4-4-
Tt.t , che piran..lo v1.i -vcggendo · i morti: ' 
Vedi s> alcuna è grande, come '{uesta: 

E pcrchè tu di me noYella porti, 45' 
Sappi, ch'io !On B~rtram dal Bvrnio1quelli, 
Che diedi al ReGi vanni i rra' con'orti. 

l' ted 'l padre € 'l figlio in se rib·Jli: 46 
Achitofel non fe, pitl d' Absalone , 
.E ~i Day-id co" malvagi pungelli.. · 

Ptr-
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CANTO 

J>erth' i' p'artì e o n giunte · pers·one , 47 
·Partito porto il mio cerebro , lasso, 
Dal suo, principio, ch'è 'n questo tronco ne : 

'Cosl s' osserva. i n me lo contrappasso " 

7· r. Seminatori di Jcanaali , di JciJml, e 
di (YCJÌC • 

1 r. 1. Macomctto • 
19. r. ·Fra Dolcino di No'Vttra JciJmatiro . 

r. Pier da A1cdicina del Contado di 'Do-
lognll JciJmt1tico tt/tresì . . 

l· ·n' un tiranno fe/1~, cioè "'1t1lattJti
no. 

r. Con l' uno' ch'era cieco a' un occhio D 

tien la terra, cioè A.rùnirJC t 

r. ·QueJti cioè Cm·ione. 
x. Mosca . d_e_gli Ub~rti • 

H A lt-
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:A R _GO M E_N .T O. 

G iunto il Poeta nostro sopra il ponte , 
' eh;; soprastaya alla ~e~ima bol~ia, se~-
te div,ersi lamenti de' tnst1 e fals?n Alchi
misti, che in quella era.tJo puniti ; ma per 
lo buio dell' acre nen avendo potuto vedete 
alcuno, disceso di là dal ponte lo scoglio, vi
de che essi eJfano crwcciati da infinite pesti. 
lenze, e mor~i. Tra questi introduce a par. 
lar Griffolino d' Arezzo, e Capocçhio da 
Siena: 

.·~----~---------~·~~~------------_.-
.ALLEGORIA. 

R.Agionevolm~nu Dante fa tormenttrt-·e gli 
~lchimi.rti da pestilenza, e morbi: pcr

ci6cchè eu~ndo l' intento di questi .rciaurati 
di fa/Jijicare i metalli, cd ingannar chi eh~ 
sia per ingordigia , d' arricchirt, non riuscen
do loro il disegno, .essi prima, 'Vtvendo, so· 
no condotti in grandissime miserie , e mo
rendo, si dee credere , cht molto pii2 venga· 
no .da' Diavoli, ~ dalle pen: di l~tg'giiì, t~a
/ittt J e tormentatz • 

CA 



CA TO XXIX. 
~~~ 

'f: :LA molta· gente, e le diverse pi~ghe 1 

t. · A vean le luci mie sl inebriate , 
\.. Che dello stare a piangere eran vaghe : 
~~ Ma Virgnio mi disse: Che pur guate ? 2 

Da:. Percfè la vista ·tua pur si s~ffolge 
Laggitt tra P ombre triste smozzi~te 

Tu non hai fatto s1 all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che mig ia ventiduo Ja valle volge: 

-E già la Luna è sotto i nostri piedi ; 4 
Lo tempo poco ornai , che n' è coocesso: 
E altro .è da vede.r , che tu non credi : 

gJ Se tu avessi, rispos' io appresso, 5 
PP.· l h A t teso a la cagion , pere ' i' guarda va , 
tr41 Forse m'avresti ancor lo star dane-i-sO . 
1 Parte sen già: ed io retro gli andava, ' 
·m Lo duca già facendo la risposta., 
' 11 E scggiungendo: Dentro a quella cava, 

11!!· Dov' i' tenea gli occhi sì a 'posta , 7 
ng~ Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 
tr' La colpa, che -laggiù cotanto cClsta : 

-Allor disse 'l maestro: Non si franga g 
Lo tuo pensier da qul innanzi sovr, èllo • 
Attendi ad altro: ed ei là si rimanga • 

Ch' i'vidi lai appiè dei ponticello 
Mostrarti , e minacciar forte -col dito , 
E udì i nominar Geri del Be Ho. 

9 

Tu eri allor &Ì del tutto impedito 
Sovra colui, che gù tf'nne A l taforte, 
Che non guardasti in là , sl fu partito • 

H 2r ( 
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D E t·L' I N FERNO 

O duca mio, Ja viol e~ta morte, . ~ . ,Il 
C he non gli t vendicata ancor , d1ss JO , 

Per alcun, che èe1l' onta sia cons6rte, · 
Fece 1 i disdegr 0"0 : onde sen gìo n, 

Senza parlarmi , sl com' io stimo; 
E d in ci(l m' ha c' fatto a se pi[a pio • 

. co ~ l p<lrl2mmo i11sino al luogo primo, 13 l l 
Che dello sco-glio l-'altra valle mostra , 
Se p1ù lutri vi fosse, tutto ad imo. 

Quandr noi fummo in su l'ultima chiostra 14 
Di Malebolge , s~ che i st:oi conversi 
Potean puere alla veduta nostra; 

lamenti saettar-on me diveni , 1-5 
Che di -pietà ferrati avean gli strati' 

1 
Ond' io gli orecchi con le mao copersi • 

Qual dolor fo a, se degli spedali 1-iS 
Di Valdichana tra'l luglio, -e'l settembre, 
E di Maremma , e dì Sardigna i mali 

Fossero in nn~ fossa tutti inscmbre, J 7 
Tal era quivi .: e tal puzzo n• usciva, 
Qual suole uscir dalle marcite membre • 

Noi discendemmo in su l' ultima fll!a x,i D 
Del lungo scoglio, pur da ma n sinistra , 
E allor fu la mia vista più viva_. 

Gih ver lo fondo, dove la rninistra - -19 
Dell'alto Sire , infallibil giustizia , 
Punisce i falsator, c.he qul regist-ra · 

Non credo, ch'a -veder ma~10r tristizia ~ 
Fosse in Egina il popol tutto infermo , 
Quando fu l' aer s} pien di malizia, 

Che gli animai infino aL picçiol vermo ,2I 

Cascaron tutti ; e poi le genti antiche, 
Secondo che i ·Poeti hanno per fermo_, 

Si ristorar di seme di formiche 22 

Ch' .era a veder per quella os~ura valle 
Languir gli spirti per diverse hkh~. 

Q-.1al 



,Il Qual sovtà 'l ventre, e qual soyn le spalle 23-• 

L' un dall'altro giacea, e qual carpone 
, · Si trasmntava per lo tristo calle. 
12 Passo passo andavam senza sermone , 241 

Guadando , e ascoltando gli ammalati ·, 
Che non potean levar le lor· p-ersone. 

lo vidi duo sedere· a se appoggiati , 2J·, 

C0me a scaldar si poggia teggbia a tegghia, 
Dal c:. po a' pi~ di schianzc macuhtì: 

~~ E non vidi giammei menarè streggia 26· 
A ragazzo aspettato da sìgnorso, 
Nè· da colui , cbe ma·I volentier vegghia; 

~~ Come eia cun menava spesso il morso .21 
Dell, ungl:lie sovra se per la gran rabbia 

1, Del pizzicor, che non ha pù.ì soccorso • 
~ E si traevan gitr l' wnghie la scabbia, 2-g. 

re : Come coltel di scardova le scaglie , 
O d'altro pesce, eh~ pi-ù larghe l' abbia • 

li O ·tu , che con !e dita ti dismaglie, 2.9 
C0minci"ò 'l duca mio a 1:1n di loro, 

e, E çhe fai d'esse tal volta t an aglie ; 
11 Dimmi, s'alcun L'atina è· tra costcro, 30 

a, ' Che so n qui ne, entro, · se l 'unghia ti basti 
Etermd.rrente a cotesto· lavoro. 

il Latin sem noi , che tu vedi sì guasti 31 
Qui ambodue, rispose P un piangendo: 
J\11 tu chi se', che di noi dìmanda5.ti ? 

·· .B )l duca di-sse: Jo son un~ che discendo 3 2. 

~~ Con questo vi'vo giù di balzo in balzo, 
E di mostrar l' inferno a lui intendO-, 

~ :A Ilor si ruppe lo comun· rincalzo , 3 J 
;hl H tremando ciascuno a nie si volse 

1 Con ·altri , che P udiron · di rimbalzo • 
. : lb buoi1 maestro a n:e tutto s'accolse 34· 

Ile Dicend.p: Dì a lc;.r dò, che tu vuoli: 
Etl ,o 'ncominciaì 1 poscia ch' ei volse: 

al H Se 
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-se la vostra memoria non s' imLoli. 35 
Nel primo mondo dall' um~ne ll!entJ, 
Ma s' ella viva s ·otto mol t1 so h; 

Ditemi chi voi· siete, e dì che genti: _ 36 
'La vostra sco ne ia. e fastidiosa pena 
Di p~lesarvi a me non- vi spaventi • . 

l' fui d'Arezzo, e Alberto da Siena , 37 f 
Rispose p· un, mi fe' mettere a fuoco: ( 
Ma quel. pere h' io morì,. qui non· mi m-ena. 

Verè, ch'·iodissi aluiparlandoagiuoco,3S l 
1' mi saprei levar per l' aere a volo: 
E quei. ch' avea vaghtzza, e senno poco, 

Volle, ch'i' gli mostrassi l'arte; e solo, 39 
Pcrch' i~nol feci Dedalo, mi fèce 
Ardere a tal -, che l' avea per figliuolo; 

l\1a nelP·uitinM b0lgia delle diece 1() 
Me- per · l' al eh; mia, che nel .Mondo usai, 
;)annò Minos , a cui fallir non Ieee. 

Ed io dissi al Poeta: Or- fu giammai 
Gente sì vana- ,. come la Sanese f 
Certo non la Francesca sì d' assai • 

Onde P ai tro l ebbroso , che m' intese , 42. 
Rispose al detto- mio ~ Tranne lo Strie ca, 
Che seppe far le t€mperate spese ; 

E Niccola che la. costuma ricca. 4~ 
Dei gar.of~no prima dhcoperse 
Nell'orto, dG ve tal seme s~ appicca, 

E tranne Ia brigata , in che disperse 4 
Caccia d' Ascian la vigna, e la gran fronda, 
E l' Abbagliato il suo senno profFerse • 

Ma perchè sappi , chi s} ti second 45 
Contra i Sanesi, agguzza ve.r me l'" occhio, 
Sì che Ja faccia mia ben. ti rispo11da : 

Sì vedrai, ch'i son l'ombra. di Capocchie, 46 
Che falsai li metalli con -alchimia, 
E ten dee ricordar ~ se ben t' adocchio 

Co r.t.' i~ fui di natura. buoni sdmia o 
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9· 3· Geri dd Bello dfgli v11igieri, consor-

H te di Dante. 
Io. 2, .Altaforte , intende B-ertram soprad-

detto • 
JD x;.· r.· Fa!stttorio 

27. 2. Questa comparaz..ione, e la uguemc e 
• riprna dal Bembo , 

li 37: 1. Griffolino da .A.rez..z..o .AicbimiJta. 
o: 41. 2. Sanesi 'Vani • 
tm 42. z , Alcuni_ Sanui, che 'l loro aver~ · cQ~~~ 
>, !1 sumarono • 

46•) x: Capocrhio .Alchi!nilta • · 
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TRatta il Poeta in questo trentesif!1o· 
Canto di tre altre m~niere di, FalsrG~ 

catori , Di quegli che hanno finto se. essere 
-altri · la cui pena è ài con-ere , e d1 mor
der ~oloro, che hanno falsifica t~ le mone-
te che sono della seconda mamcn; ed han-
no 'per pena J'·essc:e id~opici, .e sempre 
!tirnolati da sete • L' ultlma è d1 coloro ! 
che hanno falsificato il parlare: e questi 
g~acendo l: uno sepra P altro, . sono offed 
d' ardentisSJma febhre. In . une Introduce . 
.c,entendere i.nsieme uno Maestro Adamo, 
·t Shnone da. Troia • 

I Fa!Jificatari di 1~ · st~.ni corrono ; pena 
contraria a//(} effetto Ji coloro , dc' qtiali 

parla Dante , i quali stando in letto a'VC'l'fr
no fìnto altrui. Mordono , p~rcbè a·vendo col 
par!ar1 nociuto- , il quale si form~t tra' den
ti ; a ragione, come arrt~bbitrti, dan;;o- di 
morso a se steuj, e ad altrui. I Falsifiett
tori dd!~ monete· Jono idropici, c umpre a.J
Jttllti , pcrcio•cb; tt'TJCfJdogli cupidigìtt di a
ure condotti 1t tal falsitlt, ragionevolmente 
d.ebbono aver contraffatte le membra , e pn. 
tir .conti·nua sete. Coloro. ~he hanno faiJifie.a
to ;/ parlare ., Jo.no pumtt r: tormentati da 
febbre; perchè ba.nno con le parole fraudii· 
ltnum~nte P.unto ., cd oj{rJo .rltr:tti, . 

CA .• : 
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:· El tempb, che Gi un one eia cn1data x
Per Semele contn. 'l sangue Tebano, 

Come m()strò una e altra· fi ata ; · 
Atamante diver.ne tantO' insàno, 

Che veggendo la moglie co~ duo figli 
re:~ ~. J Anuar carcata da ciascuna mano, 
n Gridh: Tendiam 1e reti , sì ch' io pigli 3 
001 La licnessa ~ e ·i lioncini al varco _; 

E poi distes-e i dispietati artigli , 
Prendendo l' un, ch' avea nome Learco ; 4 

E ro t a!lo·-. e· percosse! o' ad un ·sasso, 
E . quella s, annegò con 1' al ho incarco • 

E J. quando la fortuna: volse in -basso 5 
L'altezza de' Troian, che tutto ar.di-va· , 
Sl che 'nsieme co regno il Re· fu· casso; 

Ecuba trista misera. e cattiva·, 6 
Poscia che vide Po1isena mol{ta ,-
E del suo Polidoro ·in ·su ·la riva 

D-el ma.r si fu la doloros~ accorta; 
Forsennata· latrÒ', sl come cane; 
Ta·nto dolo r ·Ie fé' la mente torta .' 

Ma n è ·di Tebe furie, n è Troiane · 
Si vider ma·i in· alcun tanto crudè, , 
Non punger be~tie,n~m che membra umane; 

Quant'io vidi du, ombre smorte e nud€ , 9 
Chè mord·endo correvan >di qud rr.od~, 
Che'l porco, quando del potcil si schiude. 

l'·una giunse a Capochio, ed in' sul n'Gdo xo 
Del collo l' assannò ,- sì t h e tirando 
Gnttar -gli ·fece il ·ventre al fondo sodo 

H ~ E 
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E 1" A reti n , che rimase t!"et~and?, . r _z 
Mi disse: QneJ foll~tto e G1ann.1 SchJcchJ, 
E va nbbioso altrui cosl . conc1~ndo .. 

Oh diss? io lui, se P ·altro non t1 ficch1 r1.. 

t'i denti addosso, non ti sia fatica . 
A rir chi è ,, pria che di qul .si spicchi. 

Ed egli a me: Q.~ell' è l'anima antica 13 
ni Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fu or del dritto amore, amica. 

Questa a peccar ~o n- ess~ cos 1 venne , I4 

Falsificando se 1n altrui forma·, 
C ome P altro, che 'n là se n va, sostenne~ 

Per guadagnar la donna della torma , I 5 
Falsificare in se Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 16 
Sovra i quali io avea P occhio tenuto , 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

P vidi un fatto a guisa di liuto, 17 
Pur eh,_ egli avesse avuta l' anguinaia 
Tronca dal lato , c h e P uomo ha forcuto • 

la grave idropisia , che si dispaia I 8 
Le membra con 11 omor, che mal converte, 
Che 'l viso non risponde alla ventraia , 

Faceva lui tener le labbra aperte 
9 

19 
Come l'etico fa, che l'"~"'r a sete 
L'un ver o'l mento, e l'altro in su riverte, 

O voi, che senza alcuna pena ~iete 20 

( E non w io pere n-è) ne! mr n do gré n-o p 

Di-s&' egli a noi, guardate e attendete 
Alh. miseria del ru?.estro Adamo: 21 

la ebbi vivo assai di quel, ch' i' volli , 
. E ora , lasso , un goccio l d' acqua bramo. 

L1 rusce letti, che de' verd; coll' - 22 

Del Casentin -dis endo n giu~o in Arno , 
Facendo i lor canali e freddi e mo lli , 

e m· 
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Se m p re mi stanno innanzi, e non indarno; 23 .. 
Che l' immaginé lor via più m' asciuga, 
Che 'l male, o n d.' io nel voi t o mi disc arno 

La dgida giustizia, che mi fruga, · 7.4 
Tragge cagicn del luogo; o v' i' peccai , 
A ·metter piu gli miei sospiri in fuga .. 

I v i e Romena; là dov' io ' falsai 2 s 
La lega suggellata del Battista, 
Perch' io i! corpo' suso arso lasciai • · 

Ma s· i' vedessi quì l'anima trista - 26 
Di Guido , o d' Alessandro, o di lor frate 
Per fonte Branda non darei la vista • 

Dèntro · c' e l'una gia , se l' arrabbiate'' Z7 ~ 
Ombre, che vanno intorno , dicon ·vero : 
Ma che mi va , ch' ho· le membra·legate? 

S' . i fossi pur di tanto ancor leggiero, 28 
Ch' i'potessi in cent'anni andare un'oncia, 
l' sarei messo già per lo sentiero , 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 29 
C6n tutto ch' ella volge undici miglia , 
E più d, un mezzo di traverso non ci ha • 

l' son per lor tra ~l fatta' famig ia : 30 
Ei II!' indussero· a battere i fiorini, 
~h) avevan tre· carati ' di mondiglia. 

Ed io a lui; Chi son li duo tapini, · 31 
Che fuman, come man ba.gnata il verno, 
Giacendo stretti a, tuoi destri confini : 

Qui gli trovai, e P'OÌ volta non ditinO, 3 z. 
Rispose, quando piovvi in questo greppo; 
E non credo ; che deanc in sempi terno. 

L'' ù11a e la falsa,- c e accusò Giuseppe; 33 
L' altro' è 'l falso Sinon Greco da Iroia 
"Per, febbre ace uta git tan ~ante' leppo • · 

E l' un di lor ; che si recò a noia ·.J. 34 
Forse d' ésser nomato s1 oscure', 
Col pugno gli percosse l' epa croia : 

H 6 Quel· 
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uella sonò come fosse un tamburo: 35 
E mastro) Adamo glì percosse 'l volto -
Col brac\:io suo, che non .p~rv~ me n duro, 

Dicendo a . Jui: Ancor ·Cile m1 Sia tolto J 
Lo mover per le .membra, che son grav1; 
Ho .io il - bracdo a tal- mestier ·disciolto: · 

Ond' e i rispose: Quando tu andavi 3 7-
Al fuoco, non p··avei·tu cosl prest(}! · 
Ma sl e più ·1' avei quando coniéni • 

E 1' idoprico: .Tu· d'l :v-e~ di ~tH~sto; 3 ~ · 
Ma: tu non fosti sì ver testimonio, 
Là ,vè del ver fosti a Troia r:cniesto. 

s~ i' dis-si tà15o., e tu . falsasti ,l con}o' 39 ;: 
Disse Simon.e , e son qu·ì per .un fallo ·, 
E tu , pcrr più t ch'alcun al tio Dimenio • 

:Ricordati spe·rgiuro del cavallo, 40. ~ 
l{isp·ose --iuei, <.h' ave va infiata P epa; . 
E si e ti :reo, che .. utto 'l mondo sallo. 

A te -sia rea la- 3ete; onde ti c re p a , 4 L · 

Disse 'l Greco, a lint;Hé!, e l'acqua rnarciao . 
Che' l · ve-ntre hmanzi gii ocdà ti s' assiepa. 

Allora il· monetier; Co~ì si squarcia 4.:.. 
L1 bp<.ca tua per dir, mal, come suoJe; 
Che s' i' hò S'{} te :J e ~m or m-i rinfarcia • 

~~ hai l'arsura, e 'l cape>, che -ti duole ; 43 -
E · per leccar Io S!Je<:chio di Narcisso..~ 
No..n . vorresti a b ·vitar rndte parole • . 

t\.d ascol ta-rl .i 0.11' io . dei tutto n-sso ) . 44' 
Q;..rando )l mae. tJo . mi .~clisse: Or -pur mi P. 

Che per poco ·' ., che teco · non mi risso, 
Quand' io 'l sentl a .&ne parlar ~con ira , ~ . · 

Volsi mi verso lui con tal n~.rgrg~a "' . .r

Ch'ancor pe.r ·la memoria IP-i si gira-. · 
.quale è quei, che suo dannaggio sogna, 46 y 

C h~ sogtundo di si der a s0gna.re·, 
Sl che :.,\l~l ch.'fJ come no q, fosse; ~gotna: 

Té." 
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? l mi fec~ io non potendo parla e, 117 

Che disiava scusarmi, e scusava 
Me tuttavia , e nGl mi credea fare. 

Maggior- difetto mer1 vtrgogna, lava , 4& 
Disse ~i maestro , che '1 -.tuo non è.stato: 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 

1· E: fa rc:~i-on, eh,_ i' ti sia sempre allato;. ~~ 
Se più avvien, che fort yraa t' aocoglia, 
Dove sien genti i1a simjg Liaate piato: 

Che voler ciò- udire è bassa voglia 3 • 50• 

9 •' Io FttUd91Cnti a Jf Jtcssi. 
o, 3, .Al f~ndo JMO, _ ciJ~ hz terra til fo. 

do della bolgia • 
II . 1. Griiolìno .Aretino. 

2. t;iani Scbiccbi ò 

I J. 2. Mirra. 
1 :7• 2. BucJo . Donati • 
x6. 3• Falsificr.t<rti di .1?11)ntte : 
17 . z, .Adamo di BreJCia ~1./Jijicator di m · 

nete. 
2.-5 . 2, Bm'tÌJta ,- intende il fiori n FiorcntittiY-; 

che ha . dall' una parte S. BattiJta. 
2 ~>, 3. J7edi il Bembo. 
33· x. La m~glie di Putifarr~ · 

2. Simon Greco. 
34· 2. Si oscuro -,con · t tr!e infamia • 

3· L' epa eroia, cioè il ventre duro • 
44• 3 . R..iuo. _, qua1i mi adiro~ 

AR-
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Dhé~ndon.o i Poeti · n~l. nono cer~hio, d~- . 
stmto 1n quattro · gu1 ·, dove s1 punl

scono quatt1o specie- di Tiad.itori : ma in 
questo Canto Dante dimostra· solamente, che 
tro vò d' intorno al cerchio alcuni Giganti ; 
tra' quali ebbe contezza di Nernbrot , di 
Flal te , e di Anteo; da· cui furono ambi ca
lati, e posti giù nel fondo di esso cerchio ~ 

------~ .. ~ .. ~--------------~-· ! 

l~ E~ J li :Gig4nti ;, inte?:desi ùt empietà da · ( 
loro tua t a agl !dd n ; onde stanno pres 

JO ! a~ centro della terra , Jiccomc per la su
p((f'bUI vollero· levar si ·al c i e/o • . 
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UN A. medesma lingua pria mi morse ; r • 
51 che mi tinse· l'una e l'altra guancia, 

E poi h . . medicina miv riporse : . 
CosA od' io, che sole n la lancia 2 -

D 1 Achille, e del .suo padre ... esser cagione 
,, Prima di trista, e · poi di buona mancia. 

Noi demmo ~l'dosso al misero vallone l 
Su per la. ripa , che 'l cinge· d'intorno , 
1\ t traversando senza alcun sermone. 

Qui vi era men· che notte; e men .. chè giorno, 4 
Sl che 'l viso m' and,1va innanzi poco: 
Ma io sentì _sonare un al t a corno . 

Tanto ch'avrebbe ogni. tuon fatto fioco, s 
Che contra se -la sua via seguitando, 
Dirizzò gli occhi miei tutti <>d. un loco ~ 

Dopo la dolorosa rotta , uando 
Carlo Magno perdè la s? nta gesta 7 

Non sonò sì terribilmen t e Orlando • 
Poco portai in là alta la testa , 7 

Che mi parve veder mel te al te torri : 
Ond~ ·io : Maestro dì, che terra è questa? 

Eò. egli a me: · Però . che· tu trascorri i 
per le tenebre troppo ' da! 1

.:1 lungi-, 
Avvien che poi nel m2ginare abborri. 

Tu vedra' ben, se tu. là ti congiungi , 9 
Q·•anto 'l ' senso · s'inganna di lontano 
p_e r~ alquanto piì1 te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano 9 • 1o 
E disse: P.tia ·chè" n.o· siam p;Ìl avanti, 
A cciocchè ·1 fatto men ti paia strano • 

S;;p-
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~pt'i .che ·non SOO torri Il tna gi.gantj) II' 

E· s'n n~J -paz~o i~torn·o da.lla rip~ 
DalL' umbilico In giuso tatti quantz. · 

Q:>me quando la nei:Jbia si dissipa., · t2. · 

Lo sguardo a poèo a poco raffigura . 
Ciò, che cela 'l va por, clte l'aere stipa ; 

Cosl forando l' àer grcssa e · scu1· , Il 
Più e piu appt~ssando inver 'la ~ pon~a 
Fuggemj errore, e giugnemi parra: 

Perocchè come in su la cerchi'a tonda. I4 ·. 
Montereggion ·di torri si corona; 
Così la proda, che ~1 pozzo circonda , 

T0rreggi"avan di me.zza·la persona 15· 
Gli urriLili gig~ ntì, cui mìnacda · 
Giove del delo ancora~ q!lanèo tuona: 

Ed io scorgeva gih d> 01lcun la faccia , 18 ·· 
Le Fpa!le,_e'l'pe"tto, e-del ventre gran partce · 
E per le coste giù ambo le · brace~ . 

Natura cfìrto quando lasòò 1' arte if-
Di ~l fatti· animali assai fe' bene , 
Per tor cotali esec~tcri a Marte : 

E' ,• ella d, elefanti e di ba!ene 1 ~ 
Non ·si pente; chi' guardà sottilrnenfe , 
Pii1 giusta' e più discreta· la ny tieNe~~ 

Che dove P argomento della mer,te · ]q 
S' ag~iunge al mal voltr'e, e alla possa , 
Nessun riparo vi può far la gente • 

La faccia sua mi · p .. tea lur g1· e grassa, 26 
Come la pina di san l31etro a Roma; 
E a sua pròporzione erari P altr'ossa: 

.5 l: che' la ripa , ch' era. · perizom~ 2 ; 

Dal mezzo in giù, ne mostrava be'n tanto· 
Dl sopra, che di giugnere alla chiéma 

Tre F rison s' averian .dato mal va·nto: 12' · 
Perocdtj· ~ i' ne vedea trenta gran ·palmi 
D . .lluogo in gi~f,· tiol 1uom t'aiEbbia'l man-to& 

a·., 
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lhfel ma) amech zab1 ' a!m' ~ 23; 
Cominciò a gridar la fiera bocca 9 

Cui non si convien più eiold 5almi • 
E..'l duca mio vel" lui : Anima sciocca , 2+ ; 

Tienti , col corno , e con. quel ti disfoga , . 
Quand' ira,.. o ·al tr.a passion ti tocca • 

Cercati al colle; e troverai la soga 1 25· 
Che ,l tien ... legato 

5 
o anima confusa; 

E vedi .lui, che 'l gran. petto ti doga •. 
Yo-i disse a me : Egli stesso - s'accusa : 1.6 

Questi è Nembrotto, per ·lo cui maL coto 
Pure un. linguagg-io· nel mond<-, non s' usa • 

Lascia mlo stare; € non parliamo a voto: 1.7 
Che così è a lui ciascun linguaggio , 
Come 'l suo ad altrui, ch'a nullo è noto o 

Facemmo adunque più lungo viaggio 1.~ 
Volti a sinistra, e al trar d'un balestro 
Trovammo l' altro assai più fiero e maggio. 

A · cinger lui, qual che fosse il ;naestro, 2y 
N0n so io dir : ma €Ì tenea succinto 
Dinanzi l'altre, e dietro 'l braccio destro 

D' una catena., che 'l teneva avvinto 3:>i 
Dal <.:ollo in gHt·, s} che'n su lo· scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto • . 

uesto superbo voli' essere spert3 · 3 
Di sua potenza cont:a 'l S()mmo Giove, 
Disse' l mio duca, oud'egli ha cctal mertc ~ 

Fialte ha nome : e fece le gran pr.uov~, 3-:1. 
Quando i 8iganti fer paura ai Dei: 
Le braccia,ch'ei menò 1 giammai non· muov-e} 

E.d io a lui : S'·esser - puote , i' verrei, 33 
(he dello .:;mis.v..rato BriareQ · 
Esperienza a v esser g!j occhi ,miei: · 

Qnd' e i rispose : Tu vedrai An teo . 34 
Press-o di qu), che parla, ed è disciolto, 
Cllt: ne porrà nel fondo. d'ogni ree. 

Quel;) 
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Q :1 el, che tu vuoi veder ·, pj~ Ii è molto, 3 ~ 
Ed è legato , e fatto come questo, 
Sal vo , che pii1 · feroce par nel volto. 

Non fu tremuoto già tanto rubesto , 36 
Che scotesse una torte- così forte, 
Come Fial te a scuotersi fu presto. 

A!Ior temetti pit& chè mai-Ia morte, 37 · 
E non v' era mestier più che la dotta , 
S' i, ·non avessi vistè le ritorte. 

Noi ·procedemmo più avanti allotta, 3 i 
E' venimmcr 4d Antco, che ben cinqu' alle · 
Senza· la.' testa tlScia fuor della grotta. 

O tu , chè nella fortunata valle, 39 · 
Che· fece Scipion di gloria ereda, 
Q4and" AnniLal coi suoi diede le spalle • 

R;ecasti già. mille lion pèr preda, 40 
E che se fessi stato al P al t a guerra 
De' tuoi fratelli, a ne or par, ch'~ si creda, 

~·h1 avrebber vinto i figli della terra; 41 
Mettine giuso { e non ten venga schifo ) 
Dove Cocito la freddura serra.. 

Non ci far ire a Ti2do , nè a Tifo : ' 42-
Questi può ~ardi quel , che qul si brama ~ 
Però ti ch (n a , e non torcer lo grifo • 

Ancor ti può- nel mondo render fama : 43 
Ch' ei viv~ , e lunga vita ancor aspetta , 
Sé .i'nnanz'i tempo grazia a se noi chiama. 

Co-sì disse 11. maestro : 'e quegli in fretta 44 
Le man ·distese, e prese il duca mio, 
Ond' Ercole ~enti già grande stretta~ · 

Virgilio quando prender si sentio, 4) · 
Disse a me: Fatti, n qua sl ch,io ti prenda: 
Poi· fece sl; eh, un fascio er' egli ed io a 

Q\tal pare a riguardar la. .Carisenda , 46 
Sotto 'l chinato , quand'un · nuvol vada 
Sòvr'es~a !i',. che d ella ÌJlCOntro penè a ; ; 

l'a t ·• 



li 

li 

Tal parve A·nteo a me, che sta va a bada 47 · 
bi veder! o chinare, e fn talora; · 
Ch'i' ·avrei volut' ir per altra strada: 

Ma lievemente al fondo, che divora. 4S . 
Lucifero con Giuda ; ci posò : 
N è sl chinato lì fece dimora, 

E come albero in nave si levo ~ . 

le S: 3• .Ahhorrl, cioè prendi errore. 
1 1 . J. Giganti • 

19 23., x. Parole di nulla, o di conftua signifi- -
caz..ione o • 

~6 2. Nembrotte • . 
~o 38. -z. • .Antco • 

.Alle braccia. 
a, 4~·- 1. Cari.;e.nd.1, torre di Bologna , detta •. 
P dt~lla jtfmig(ia dc' C ariJendi .. 
) 

4Z 
a: 

4) 
a: 
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NitGOMl!NTO. 

T Ratta il Poeta nostto in questò CalltG 
della prima , ed in parte deLla seccud1 

delle quattro sfere, ne·Ile quali divide que
sto nono, ed ultimo- cerchio • E nella pri
ma , detta Caina , trova Messer albe-rto C 
micion de' Pazzi , il quale gli clà contezla 
d'altri peccatori , ch.e nella medesima era
no puniti. Nella stc011da, chiamata Ante
nora, trova M. Bocca Abati, . il quale gli· 
mostra alcuni altri • 

... . 

J., L L :E. 6 O I{ I .A. 

I Tradit~i ;cno JommQr .ri in mr lago· àl 
gbittccio, ntl quale tutti ''UÌ .ri ttggdano: 

perriocchè e.rundo in loro. -.rpcnta ogni carità-, 
14 quale ci fa arder sempr~ d'amore; '1..1Crso 
il proJJimo , conveniente pena alla /or n~Jtu
~a ~·. !' ghiacc~o: .Nanno con la fitccùt 'L'O/t~ 
zn gm , per dunostrare, che' l Traditorc ,mm , 
n~n rieuarda nkuno -. in. -viJc. 



S' l' ave~si ·le dme e 4Spre e chiocce $n 
Come converrebbe al tristo buco , 

Sovra 'l qual pontan tutte 1' altre rocce.; 
-r premerei di mio . concetto il suco 2. 

Pii, pienamente : ma pcrch' io non l'abbQ, 
Non senza tema a dicer mi conduco: 

Che non è ·'mpresa da pi_gliarc a gaGbo "3 
· Descriver fondo a tutto l' universo, 

Nè da·Iingua, cht chiami mamma, o babbo • 
·Ma quelle Donne aiutino 'l mio ven_o, 4 

Ch'aiutare An1ìone a chiuder 7ebe, 
s~ che dal fatto il dir non ,ia diverso t 

nh sovra tutte mal ereata plebe ., 5 
Che stai nel loco , onde parlare è duro , 
Me' foste state quì pecore, o zebe. 

"Come noi fummo giù nel pozzo scuro ·6 
Sott0 i piè del gigante, assa1 ,più bassi , 
Ed io mirava ancora all'alto mltrO , 

'Dicere udirnmi : Guarda, come passi : 7 
Fa sì , che tu no-n calchi co.n le piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. j_ 

rerch' i' mi volsi , e vidimi davante ' g 
E sotto i piedi un lago , èhe per gjelo 
A ve a di vetro, e non d' acqua sernbiaHte. 

N o n fece al corso suo sl grosso velo 9 
Di verno la "f>anoia in 1\ ustericch , 
Nè ·'l Tanai là sotto '1 freddo cielo; 

Com' era quivi : che se Tabernich re 
Vi fosse su caduto , o Pietrap~na , 
Non a v ria pur dalt' o.rio fattò erice h. 

E 



,D E L L' I N FERNO. 

~E come a gracidar si sta la -rana r 1 

Col muso fuor dell' acqua , quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, 

Livide in6n là , dove appar vergogna, • I2 

Eran l'.ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo i denti :in nota di cicogna. 

0Enuna in giì1 t enea voi ta h faccia: . x 3 
Da bocca il freddo,e d?gli occhi 'l cuor tnsto 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand'io èbbi d' intorno alquanto visto, . r 4 

.Volsimi :t' piedi, e vidi due sl strettl, 
Che 'l pel del capo aveano ins-ieme mist0. 

Ditemi voi , che sì stringete i petti. · 1. ;l 
Diss'io, chi sietd e quei piegar H colli, 
E poi ch' ebber li visi a me eretti , . 

Gli occhi lor,ch~eran -pria pur dentro moll.t, 16 
Gocciar fu ·per le lebbra, e 'l gielo stnnse 
Le lagrime tra essi , e riserrolli: 

Con legno legno spranga n1ai non cinse 17 
Forte ·così : ond' ei, come due becchi, 
Cozzare 'nsieme, tant' ira gli v in se • 

Ed un, ch' avea perduti ambo gli orecchi ~~ 
Per l a freddura, pur col viso in giue 
Disse : Perchè cotanto in noi ti specchi~ 

Se vuoi saper , chi son cotesti due • 19 
La valle, onde B ìsenzio si dichìna , 
Del padre loro Alberto , ·e di l or fu e • 

D'un corpo usciro : e tutta la Caina 20 

Potrai cercare , e non trov.erai ombra. 
Degna più .d' esse t: fitta in gelatina: 

Non quelli,a cui fu rotto il petto,e l'ombra 2. 1 
Con esso un colpo , per -la man d' Arttt: 
Non Focaccia: non questi, che m'ingombra 

Col capo sl, ch'i' non veggi' oltre- pilt; 22 

E fu nomato Sasso! Mascheroni; 
Se Tosco se', ben sai oma.i , ch' e' fu. 

E 



c A N T o XXXII. 19 I 

, E perchè non mi metti in più sermon ~ , 23 
Sappi ch' i' fu' il Camicion de' fla.zzt, 
E aspetto Carlin, che mi .scagioni • 

. l'oscia v id' io. mille visi G'gnazzì 2.4 
Fatti per fredd(): {In de mi vie n riprezzo, 
E verrà sempre dc' eelati , guazzi • 

E mentse che andavamo in 'Ytr lo mezzo,25 
; Al quale ogni gravezza si rauna, 
Ed io tremava nell'eterno r ezzo: 

r4 Se voler fu , o des t_ino , ·o fortuna , 2.6 
, Non so: tna passeggiando t ra le t este , 
0, Forte percossi 'l piè nel viso ad una • 
tj Piangendo mi sgridò : · Perchè ·mi peste 1 27 
i1 Se tu non vieni ·a crescer ' la -vendetta 

Di Mont'Aperti, perchè mi moleste? 
t6 Ed io: Maestro mio , or quì m' aspetta, 28 
se ' Sl ch' i' esca d' un· dubbio per costui ; 

rei mi farai, quantnnque vorrai' fretta • 
IJ Lo duca stette : ed io dissi a colui, 29 

Che h€stemmiava .duramente ancora, 
Qual st' tu, .che così rampogni altrui~ 

Il Or tu chi se', che V4Ì per l' Antenora 3<3 
I)ercot endo , rispose , altrui le gote , 

hil Sì che se vivo fossi, troppo fora ? 
11 Vivo son io ; e caro esser ti puote , 3 1 

Fu mia risposta, se domandi .fama, 
Ch'i' metta •1 nome tuo tra l' altre r.10te. 

2~ Ed egli a me: Del contrario ·ho .io brama: 12 
' Levati quinci 9 e non mi d~r più lagna : 

Che mal fai .lusingar ,_per }questa lama : 
zt A Ilor lo presi per la cuticagna , 3 J 

t~t: E dissi: E' 'cònverrà, che .tu ti nomi, 
,hn O che capel quì su non ti rimagna; 

z: . Ond' egli· a me : Perchè . tu mi discbjomi, 34 
N è ti dirò ch' .i' _ sia , nè mostrerol ti, 
Se mille tiate in sul capo mi tomi. 

E - l' 



l' avea già i capelli in ·mano avv?lti, j: 
E tratti glien avea ·_Piìl d'. u.na ~!occa, . 
Latrando lui con 'gli occhi !n g1u raccolt1 _ 

JQuando un altro gddt>: Ghe hai tu Bocca? 3~ 
Non ti basta somr con le m<~.scelle, 
Se tu non latri ? ·Qual Dìavol ti tocca i 

Omai, diss' io, -non vo', che tu favelle; 37 
Malvagio tr.aditor: ch' alla tu' onta 
P porte-rò di te vere novelle • 

·Va via~ ri pose: e dò che· tu voi, conta: ·3~ 
Ma .non tacer , se tu di qua ent r' es chi, 
Di que', dt' ebh' or cos' la lingua pronta: 

iEi piange qu) l'argento de'· F:anceschi : 59 
I' vidi, potrai dir, quel di Duera , 
Là dove i pece..:. tori stan,no freschi. 

$e fossi di mandato, altri chi v'era; ·4, 
TL1 hai dallato quel di Beccheria, 
Di cui segò ·Fiorenza la .gorgiera . 

·Gianni del Soldanier credo che sia 4· 
Piì1 a con Ganellone; e Tribaldello, 
Ch' apd _Faenza, quando si dormia .• 

Noi eravam partiti già da ello, 4'2 
Ch' .i, vidi duo ghiacciati in una buca, 
Sì che l' un capo all'altro era cappello: 

E come 'l pan per fame si manduca, 43 
Cos~ 'l sovran li denti all'altro pose, 
Là 've 'l cervel s'aggiunge con la nuca, 

N o n altrimenti Trideo sì ros·e 4} 
Le tempie a I\1enalippo ,per disdegno , 
Che quei facea 'l teschio, e P altre cose. 

· () tu , che mostri , per sl be.stial segno 4'1 
Odio sovr.a colui, che tu ti mangi , 
Dimmi'! perchè, diss' io per tal convegno, 

Che st tu a ragion di lt,i ri ,piangi, 4 
Sappiendo chi voi siete , e Ja sua pecca, 
Nel tnondo ,suso ancor' io te .ne canci .• 

Se quella 1 con ch' i' parlo , non si s;·cca 



~ .) 3· Ze be , capre , cioè cbe l' ttnima fouc 
..rtata mortale • 

~ j', 

·b: 

7• 3· Trnditori. 
12. 1. Dove appar "'.:trgogna , cioè il 't' ÌJC'. 
2G. -2· L'ombra , c-ioè le reni . 
21 •. x. Modite fitJiuolo di ..Artiì Re di Bre

tagna. 
,;o. x. Jfntenora , lu~lo , do've si puniscono 

i Traditori, derivando il nome dtt 
.Antenor~ , che si dice avere tradì. 
to i Treiani. 

ta: "<6. x. 
~ - Bocca d(gli .Abati Fiorentino tradito· 

re. 

41 

4! 

·a, 
~!lo, 

39• 2. Buoso di Duera Cremonese. 
3• -Freschi, cio~ nel ghiaccio • 

40, z, L' ..Lbate ai l"al/cmbrosa Parmigitm 

l A R.· 



.A R G O M E .N T ·O • 

I N questo racconta il Poeta la crud l mor. 
te del Conte Ugolino , e de, figliuoli .• 

·Tratta poi della terza sfera, detta Tolo. 
mea: nella quale si puniscono coloro , che 
hanno tradito i loro benefattori: e tra que. 
sti trova Frate Alberigo. 

vi L L E G O a 1 v'f. 

LE lagrime, _cb~ ucono _dagli occhi .di 
t]U~ffe ani mC , c!Je banno tradito i vene· 

fattori s' agghiacciano , per dinotttr > che in 
quelle euendo elle congiunte col corpo, no9 
fu carità, .Je non finta. 

CAN. 
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CANTO XXXIII. 
~~ 

LA bocca sollevò dal fiero pasto 1 

~u~l peccator , forbendola a' capelli 
Del capo , ch' egli avea diretro gna~to : 

Poi cominciò: Tu vuoi ch' i' rinno vell i ~ 
f}isperato dolor , ch'il cor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch' i~ ne fa velli. 

Ma se I e mie parole esser d seme, ; 
Che frutti infamia al ·traditor ch,io rodo, 
Parlare e lagrimar mì vedra' insieme. 

·1· non so chi tu si~ , nè per che modo 4 
Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quand' i' t' odo • 

Tu de' saper , ch'i' fu 'l eonte U go lino, 5 
E questi l'Arcivescovo Rug5ieri: 
Or ti dir~ , perch' i' son tal vicino • 

Che per l'efFetto de' suo' ma.' l'ensieri 6 
Fidandomi di lui io fossi preso , 
E poscia morto, dir non ·è mest!eri. 

Però quel , che non puoi avere inteso , 
Ciob , come la morte ·mia fu cruda , 
Udirai, e saprai, se m' lta. ofFeso • 

Breve pertu~io dentro dalla muda, S 
;La qual per me ha '1 titol de1Ja. fame , 
E'n che conviene ancor ch'altri si chiuda, 

M• avea. mostrato per lo suo forarne 9 
Pi~ lune già , quand' i' feci ,l mal sonno. 
Che del futuro mi squarciò 'l velame • 

Questi pareva a me maestro e donno , zo 
Cacciando 'l lupo e i lupicini at mente, 
Perchè i Pisan veder Lucca non poncto • 

L 2· Con 



1 >,6 D E L L' I .. ' F E 1 ... N O 

Con cagt~e mcgre, stuc'i~se, e c nte I r. 
Gualam1i, c<.n ~ì~mcnd1, e CCil Lmfr<1nch1 
S' avca messi dimrzi c';dla frrnte. 

In picciol corso lY'i parre. no tane hi n 
Lo p:- dre e i figli,~ ccn ~'<gute s.cane 
IVli parca lor veder fendC'r l lianch1. 

Q .i' .. ~.1o fui desto Innanzi la ~im~n~, . I? 
Pì ngcr sentl fra 'l sonno 1 m1e1 fighuoh, 

L Lfab c0n meco, e clinPndar del pane. 
'Ben se' crudc>l, se tu già non ti duoli , 14 

p .... nsando cìò, (h' al ,-.,io cuor s'annunzi~ va: 
E se non piangi , QÌ c h e pianger suoli? 

Gi'à en.m ;t i, e l'ora s' ;.ppressava, IS 
Che 'l ciO ne soleva essere lf.ddotto , 
E per suo ~çgro eia cun dubitava; 

Ed io sentì rhia ar P uscio di sotto t.6 
All'orribile terre: flnd" io guardai 
Nel viso a~ tr:iei tigliuoi senza far motto: 

, non piangeva , d d~ntro i m pie trai : 17 
Piangevéin elli; cd Anse1ml'cclo mio 
Disse : Tu guardi sì , padre ! che hai} 

Però non lagrimai, rè ripos, io 18 
Tutto quel ~iorno, nè la notte appresso, 
In6n che l' altro sol nel mondo usuo • 

Com' un poe;o di raggio si fu messo 19 
N el doloro~o carcere, ed io scorsi 
Per- quattro visi il mio aspetto stesso ; 

A mb o le mani per do l or mi morsi : 2.0 

E q xci pensando, eh, il fessi per voglia 
Di m1n'1•ar, cii subito le rorsì, 

E disser ~ Padre t ass2 i ci fta me n doglia, 2. I 
Se t~t l:~angi di noi : tù ne vestisti 
Queste mi ere carni , c tu le spoglia • 

Quetàmi ::Ilor, per non fargli pit.t tristi: 2~ 
Q~1el dì, e l'altro stemmo t~tti muti: 
Ahi dura terra , perchè non e ,,pri:ti ? 

f>o 



CANTO 197· 

11 
Po·scif1cchè fummo é!l qu: rto dt venuti, 23 

Hni Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicenao , Padre mio, che non m' ajuti? 

1
, Qui 'ti morì ; e come tu mi vedi , 24-

. Vid' io cascar li tre ad tu~o ad ur:o 
~41 Tra 'l quinto dì, t 'l se to; ond'io mi diedi 

1
, Gia cieco a brancolar soua cict<~cut o, ~5 

uc: E tre dì ti li chiamai , poi c h' e' ft r mc rt1 ; 
ati Poicìa più che '1 dolor potè 'l digiuno • 

Quand' ebbe è etto ciò, con gli occhi torti 26 

'Vi Riprese ~1 teschio misero co' denti, 
i~ Che furo all'osso, come d'un can, fGrti. 

A hì Pisa~ vituperio delle genti 2 7 
Del bel paese la , dove 'l si·- suona; 
Poichè i vicini a te punir son lenti , 

Mro~asi la C;;praia e la Gorgorta , '1S 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch' egli armie!hi in ta cgni 1\ersona: 

!Hc: ~ r 
Che se 'l Conte Dgolinc a' eva voce ~9 

D'aver tradita. te delle castella , 

11 
Non dovei tu i 6gli,_:oi porre a tal croce, 

11 
Innocenti facea l'età r.ovella, 30 

res~ l 

Novella Tebe, Uguccione, e 'l Brigata, 
E gli altri duo , che 'l canto suso appella. 

lo. 1\loi passamm' oltre , là ve la gelata 3 •· 
Ru vidarrente ul'l' al tra gente fascia, 

0
• Non volta in giù , ma tutta riversata. 
' I:.o pianto stesso 11 pi·anger non lascia , p .. 
1' E,l <duo1, che truova'n su gli occhi rintoppo, 

!lia Si vQlve in entro a far crescer l'ambascia: 
Che le hgrime prime fanno groppo, 33 

t, li E> sì come visiere eli cristallo, 
Riernpion sotto 'l ciglio tutto 'l coppo. 

l . E avvegna che sì come d' un cali o, 34 
. ~ 11 Per la freddura ciascun sentin1ento~ 
ri: ' l Cessato avesse del mio viso ~tallo: 

I 3 Già 
'ù• 



DELL'INFERNO. 

~ià mi parea sentire a!quanto vent? : 35 
fJerch' i' M aestro m10, questo du muove~ 
Non è q~1aggiuso og~i va po.re spe11to ? 

Ond' egli a me: Avaccw sarai dove 36 
Di dò ti farà 1' occhio la risposta, 
Veggendo la c01gion , che 'l fiato piove. 

E un de'" tristi della fredda crosta 37 
Gridò. a noi:. O anime crudeli · 
Tanto ,. c h e data v'è l' ultima posta , 

Levatemi dal viso i duri veli , 38 
Sì cb'i'·sfcghi 'i dolor,che'l cuor .m'impregna 
Un poco pria, che '1 pianto si raggieli. 

Perch'io a lui: Se vuoi cb,.i' ti scvvegna, 39 
Dimmi chi [osti: e s'i' non ti disbrigo, 
A L fondo delle ghiaccia ir mi con v egna.,. 

Risp.os~ adunque-: I' so n frate Al be rigo: 40 
l' son quel delle frutte del mal orto, 
Che q~ì riprendo d<1ttero per figo. 

O , dissi lui:- or se' tu ancpr morto ? 4 I 
Ed egli a me : Co me iJ mio corpo stea 
Ne1 mondo su nulla scienza porto. 

Co tal vaJitaggio ha questa Tolommea , 42 
Che spesse volse l'anima d . cade , 
1 nnanz.i c h' A t copos mossa le dea. 

E perchè tu piì1 velentier m.i rade 43 
Le 'nHetriate lagrime dal volto, 
Sappi che· tosto che l' anima tr~de, 

C 'JiHe fec' io, il corpo suo P è tolto 44 , 
Da un Demonio , che pescia .il governa, 
l\1entre che 'i tempo suo tutto. sia volto. 

Eila ruina in si fàtta cisterna: 45 
E forse pare ancor lo corpo suso 
DelP ombra, che di qua dietro mi vern~: 

Tu'l dei ~a per se tu vie n pur mo giuso; 46 . 
Egli è ser Braoca d'Oria , e son plt1 anni 
Poscia passati , ch' e1 fu sì racdiìuso. 

I cr d 
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p Credo, diss' io lui, che tu m' inganni: 47 
Che Branca d'Oria non mod unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e veste panni. 

Nel fosso su, diss' 'ei, di M.alebranche, 48 
La dove bolle la tenace pec~ , 1 • _ --

Non era' giunto ancora Michel Zanche, 
Che questi lasciò 'l Diavolo in sua vece 49 

N el corpo suo , e d' .un suo prossimano, 
ch'e '1 tradimento insieme con lui fece. 

1\ft distendi oramai in qua la m ano, 50 
A primi gli occhi; ed io n·on gliele apersi, 
E cvrtesia fu lui esser villano • 

Ahi Genovesi~ uomini diversi . s·x 
D'ogni costhme, e pien d'ogni magagna, 
Perche non siete voi del mondo spersi l 

Che col peggiore spirto di Romagna 51. 
Trovai un tal di voi, -che per su' opra 
I n anima in Cocìto già si bagna. · 

È d in corpo par vi v o ancor di sopra. 
, 

5 ~ I• Miserabile e infelice morte dd Conti 
Vgo!ino, e dc' figliuoli • 

8. x. Muda 1 cioè !a prig ~one, da'Vt ftt po!t~ 
i! Conte coi figliuoli, la quale dap· 
poi fu detta la torre della famt. 

xc. 1: !Ifa estro 1 l ' .ArcÌ'l.1CJcovo. 
2 . Il lupo . e lupini, cioè il Conte e fi .. 

gliuoli ·. 
x 1. 2. Gualandi ~c. Tre famiglie nemiche-

al Conte . 
14. I • .Ouì muove ' commiurnz.ione ·. 
23. 2. Gaddo . uno de, figliuoli del Conte . 
27 • I. Vituperio di PiJa. 

2 . Dove il JÌ 1 cioè nelia Italia , dove st 
l di · 



aict! sì, c be i FrmtCt'JÌ oui , i r., .. 
descbi io, e i Greci ne dìcor.o. 

3,1 • 1 • . Terzo girO-, detto Tolorr;m~o dalnon;c. 
di quel Re , cbe tradt Pompeo: o se,. 
condo il Landino , da Toùnnmeo di 
Bobo genere di Simone , frtttdlo di 
Gionata) e di Giuda MaccaberJ • 

4 o. 1. Frate .Alberigo traditere. 
1. 1. GenovCJi traditori pieni d.' ogni viz.i~. 

ARGOMENTO . . 

I N questo ultimo Canto si tratta délfa. · 
quarta, ed ultima sfera del 110no, ed u!, 

timo cerchio, dove si puniscono pur tl:ltti 
coloro; che hanno fatto tradjmer~to a' lcr 
benefattori; e sono tut i co_nerti dal ghi"c 
cio , e nel mezzo dj e sa v'è pn -to Lu if~
ro : pe.r io dosso dtl quale desc;ive co..t11e 
s~lirono a riyeder le stelle. 

a---~------~--~~-~----------A~ 

.A L L E ~ O 1t I vf, 

~ .JER: la varia giacitura del/: ani,ne,, di-
mostra le rvarie condizioni di coloro c/;~ 

furon? traditi . L' ..AlleJ;o-ria di Lucifc;o t 
deJcrrtta lungamente dal Land:no e dal JYd. 
huel/o: a' q;tA-Ii rim§ttiamo il Ùft(Jre • 



"{-:T l,~ìlla Ycgis p.rodeunt infcrn~ . 1 

w. V Vers<'> eh noi : però dinanzi m•ra ; . 
Di!Le •f rr:aestro mio, se tu 'l discerni. · 

Come quando una grcs a nebbia fpira, 2 

O quando l'. emisperio n< stro 2 nnctta, 
. Par d <t l ungi un muti n , c h e 'l vento gi'ra o 

Veder mi l'arve 1m tal difi io al otta: 3 
p& Poi per lo vento mi ristrinsi sotto 
ac! Al duca mio; che non v) era altra grottai 
at1' Gìl era (e con paura il m€tto in metro, -t · 
'k Là ·dove l'ombre tutte eran coverte, 
~ i;:c. E trasparean, come festuca in vetro . 
cii~· Altre stanho a giacere , altre stanr.o erte, ~ 
:o:1o Quella col capo , e quelle con le piante ? 

Altra, com'aréo, il volto a' piedi inveite. 
Quando noi ·fummo fatti tanto avante, 6 

Ch' al mio maestro pi:lcqu'e di mostJ:-.rrni 
.. J La creatura, ch'ebbe il bel sembiante, 

Dinanzi mi si tolse , e t~' rest~.rmi , 7 
Ecco l)ite, dicendo, ed ecco il loco , 
O ve convien , che di fortezza t' arm · . 

di· Cem' i' divenni allor geL!tO c fioco , B 

l 
Nol di mandar, Lettor, ch' i' non lo scrivo, 

'·c :e ro ) Però ch' ogni ·parlar sarebbe poco. 
reJ. l) non mor1,. e non rimasi vivo, 9 

Pensa oramai per te , s, hai fior d'ingP.gno, 
.Qual io divenni, d'uno e d' altro privo~ 

Lo 'mperador del doloroso regno • 10 

Da. mezzo 'l petto u~cia fL·vr della ghiaccia· 
~ ; E più con un &igante ì' mi convc~no • 

l ~.~ Ch~ 



D E L L' I N F E R N O •. 
____./ 

Che i giganti non fan con le sue braccia: r 1 

Vedi oggimai, quant 'e s~_er de~ q~ei tutto, 
Ch'a co'~ fatta-parte SI confaccia. 

S' ei fu sì bel, com'egli è ora br.utto, 12 

E contra 'l suo Fattore alzò le ciglia ; 
Ben. dee da lui procedere ogni lutto. 

O quanto parve a rne gran meraviglia, 13 
Q uau do vidi tre facce alla sua testa.' 
L'una dinanzi, e quella era ver 'liglia: 

L'altre eran due,che s'aggiuogeno a questa 14 
Sovr'esso •1 mezzo di ciascuna spalla~ 
E si giungeno al luogo della cresta: 

E I a destra pare a tra bianca e gialla : I s 
L.a sini~tra a. vedere era tal , quali 
Vengon di là, oye 'l Nilo s' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 16 
Quanto si conveniva a tant' uccello : 
Vele di rnar non vid' io mai cotali: 

:N o n aYè n penne , ma di vìpistrello 1 i 
Era lor modo : e quelta svolazzava , 
Sì_ cbr: tre venti si mc ~è n da ello. 

Quindi Cocito tutto s' aggelaYa: 1 & 
Con. sei occhi piangey,1 , e P:~ r tre menti 
Gocciava 'l pianto, e sanguinos~ .. bava. 

Da ogoi bocca dirompea co' denti 19 
Un peccatore a guisa di Maciulla, 
Sì che tre ne facea così dolenti • 

A quel dinanzi il mordere era nulla 1.0 

Verso 'l graffiar , che tal volta la schiena 
Rimanea della pelle tutta. brulla • 

Quell'anima. lassù, eh, ha maggior pena, 21 

Disse ).1 maestro , è Giuda· Scariotto, 
Che' l capo ha dentro,e fuor le gambe t;:~ena. 

Degli altri duo, ch' hanno' l capo di sotto '2 2 

Q nei, che pende dal nero ceffo , è Erutto: 
Vedi, come ~i storce, e r.on fa motto: 

E 
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E -l' altro è Cassio, che par st rnernbruto; 2 3 
Ma Ja notte risurge , e oramai · 
I, da partir , che tutto avèm veduto. 

Com' a lui piacque, il collo gli avvinghiai 24 • 
Ed ei prese di tempo e luc~o poste : 
E quando Pale furo aperte assai , 

Appigliò se alle vellt~te coste : . ,. 5 
Di vello in vello giù discese pescia 
Tra'] folto pelo, e le gelate croste, · 

Quando noi fummo là, dove la coscia 2 6 
Si volge appunto insul grosso dell'anche 
Lo duca con fatica e con angoscia , ' 

Vol se la test , ov'egli avea · le zane h e, 21 
E aggroppossi al pe1, come uom, che sale, 
Sì 'che in inferno i' crede a · tornar anche • 

.A t tienti ben , che per cotali ~caJe 2 g 
f>isse 'l maestro ansando com' uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. ,..-. 

Poi tisd fuor peF lo foro d'un sasso, 29 
E pose me in ·su P orlo a sedere: 
Appresso · porse a me l'accorto passo, 

r levai gli occhi, e credetti vedere 3Q l 

Lucifero, com'i' ·p avea lasciato, 
E vidili le gambe in su tenere • 

E- s' io divenni allora travagliato, 31 
La gente grossa il pensi, che noll vede , 
Qual era il_ punto , eh, i' avea passato • 

le\• ati su, disse ' f maestro, in piede: 3: 
La via è lunga, ·e'l cammino è malvagio., 
E gil il sole a mezza 'terza riede • 

Non era camminata ~di palagio 33 
L~ 'v' eravam; rna natural bure Ila, 
C, h' ave_a ·mal · suolo , e di lume disagio. 

p,rima ch' i' dell' abisso- mi . di velli ' 34 
Maestro mio ~ diss' io, quando fu dritto, 
h trarmi d, erro ~Ul poco mi favella: 

l 6 • Ov' 



O v' è la ghiaccia? e questi com' è fitto 3) 
Sì sottosopra r e come 'n 'i poc' ora 
Da sera a ma ne ~a fa t~o. il sol tragitto~ 

.Ed eoli a mc: Tu 1mmagtn1 anco~·a . 30 
D' ~ss·er di là dal centro , ov' 1' m1 pr·e~i 
Al pel del vermo reo, c~~ 'l rnc~do fora~ 

Di la fosti cotanto t quant 10 scesi 3;; 
Quando mi vold t tu passasti il punto , 
Al qual si traggon d' Dgni parte i pesi: 

E sa' or sotto 1' emisperio giunt ; 3~ 
C h ed è opposto a q nel , c h e la gran ·secca 
Coverchia, e sotto 'l cui colmo consunto 

Fu l'uom, c h e nacque e v ÌEse s-.z1za pece~: 39 
Tu hai j piedi in su picciolà spera, 
Che l' altra. fac~ia fa della Giudecca. 

Q~.ì è da ma n t quando di ~ è~ sera : 40-
E questi , che ne fc, 'Scala cci pelo, 

-itt' è anco a, ~~ come prim' era • 
Da questa parte cadde giù dal cielo : . -4-l 

E la. terra , c'.,_.,. pria di qua si ~porse', 
Per paura di lui fe' de! mar velo ; 

E venne all' emisperio nostro: e forse 4-2; 
Per fuggir .lui asciò qn1 il luogo voto 
Quella, c h' a}'par di qua , e- su ricorse • 

.Luogo è laggiì1 da Bdzebtt rimo t o 43" 
Tanto, quanto la tomba si distende , 
C h e non per vista, ma per- suono è noto 

D.' un ruscelletto, che qt:dvi discende 4 4 .. 
Pe·r la buca d' un sasso , ch' egli ha roso 
Col corso, ch'egli avvolge., e poco p--e.nJe ~ . 

lo duca ed io per quel cammino ascoso 45 ~ 
Entrammo a ritornar nel chiaro tn'0ndo ; , 
E senz~ cura aver d~ alcun ripo!o. 

,:,a.Jimmo su , ei primo, ed io sec~nd{),, 46: 
T a to , ch' i' vidi delle cose belle, . 
G h? p rta 'l ciel, per ~ un pertugio tond-Q· · 

E ··q.: ~ndi uscimmo a r.heder le ~t~lle" 
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_:t. r. Qu.((rto giro, .,lo1.·e n punhcuno· i Tra
ditori 1 d(tto da Giuda Giudecca. 

6. 3· Il bel umbiantc, cioè Luci(erD il pit~ 
bell' ..Angelo 1 che fosse creato da 
Dio. Dite, çioJ il Principe del!~· 
tenebre • 

I3· 1. Orribile figura di Lucifero. 
15· 3· Qrve ,, Nilo t' tlVValla, cioè nera, co. 

me gli Etiopi JÌ 7.1eggono • 
23. 2. Ma la notte ri.Jurge, allude a qu:l di ; 

P..irgilio: nox ruit • 
29. 1, UJCl fuor, il che fu col trapau11re 

dall' uno all'altro Emi1pero. 
33· I. Non era cammimtta, cioè sala -~ 
3 7• 2, Punto, cioè centro della terrtt , che ; 

come punto a tutta la ,;irconferert-' 
z.a • 

39· 1. Sanz.a pecca , cio; Cristo, che fu ero· 
ci fisso in Geru1alrmme, la quale è·
poJta quasi nel mez..z.o della ter-

43· · ,, 

v .. ult. 

ra. 
La tomba , cioè lo Infernu, cbe e se

poltura , de' dannati . • 
Stelle, nella medesima de;inenz.a e 

voce jiniHorto le altre due C anr~ 
che. " 

·~ 



ARCO MENTO. 

n·~ Ace onta il Poe.ta in ques_to prin;? Can
JX... to come (., II trt)VÒ l' ombra a1 Cato- · 
ne Utic;nse, daf quale informato di quanto 
aveva da fare , pre-se con Virgilio la via 
ver.so la marina, e la 'ato che Virgilio gli 
ebbe il viso di rugiada, e giuntì al lì t o del 
mare' lo rìcinse d'uno schietto giunco s 
come gli era stato imposto· da Catone " 

ALLEGORIA 

PER lo giunco JCbietto, di cui comanda 1 

Catone, che. si ci11ga D~tnte, J' intende 
la _Jilfceritìr, ed umiltà, parti necesutrie a 
cht 1? 'VUDl purgar de' peccati . Per lo la
war.rz del vi1o·, 1i dinota il lume dell' inte/. 
~tuo! che- bi1ogna a'Vere dalla ragione, e dal
Jt· a;uto celeste in cosl fatta op~raz.ione • 

... .. 
~~~: 

CAN-
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PElt coner ~ migHor acqua alza le vele 1 ~ 
Ornai l~ na.vicella del mio ingegno, ' 

Che lasCia d1etro a. se mar sì crudele: 
E canterò di q l] el . s~~n~o regno~ 2 

O ve l'umano spu1to SJ purga, 
E di salue a! ciel dhenta degno . 

Ma qvì la. morta poesia nsurga, 3 
O s:ante Muse, poi che vostro sono, 
E quì Calliopta alquanto surga., 

Seguitando 'l mi ca?to con quel suono, 4 
Di cui le Piche mHe :-e ~entiro 
Lo colpo tal , che disperar perdono. 

f)olce color d' orie11tal zaffiro , s 
Che s' accoglìeva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro , infino at primo giro , 

Ag.li occhi miei ricominc1Ò diletto ; 6 
Tosto ched i' uscì fucr dell'aura. morta , 
Che m'avea c0ntri~tati gli occhi e'l petto. 

Lo bel pianeta., ch' ad amar c<Jnfc rta , .7 
F .tceva tutto rJ.der l' Oriente~ 
V dando i pesci, eh~ erano in sua scorta. 

l' mi volsi a~ man destra, e posi mente 8 
All' altro nolo: e · vidi <JUattro stelle 
Non viste mai, fu or. 'h' alla Br ima gente. 

Go-



20 ~- - I;ÉL PURGATORIO o · 

Goder pare v ~ ' l del di lc r. fiatnmelle. g-
O settentrional vedo~o s~to, 
Po'i che privato se' d1 nr~rar q~elle! 

Com' io da loro sguardo fui partito, ro 
Un poco me volgendo all'altro polo., 
L·à onde 'l Carro già era ~parito; 

Vidi presso di me un veglio solo, 1 r · 
Degno di tanta rever"'n a in vista. 
Che più non dee a' padre alcun figliudo, 

r :unga la barba, c di pel bianco mista 11~ 
Portava a' suoi capegli simigliante, 
De' qua-i cadeva al petto d<' p pia lista. 

Li raggi delle q.uattro luci sante rj 
Fregia v an 'l la sua faccia di lume, 
Ch'io "l vede1, come 'J sol fosse davantP, 

Chi siete voi, che contra 'l ciçco fiume 14 

Fuggito a ve te la prigione e;terna? 
Dis~' ei , movendo quell' oneste piume. 

('hi v' ha guidati? o c h i vi fu lucerna , i) 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che ~empre nera fa. la valle inferna? 
n le leggi d3 abi~so cosl rotte ( 16' 
O è mutato in ciel .auovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte ? 

Lo àuca mio al. or mi di è di piglio, 17 
E con parole, e con mani, e cc~ cenni, 
Reverenti mi fe' le g<l m ce e 'l ciglio : 

P-oscia ri pose lui: Da rre oon ve1wi: 1lf 
Donna scese dal ciel , per li cui pregni 
Della mia compagnia costui sovvenni. 

M a da ch' è tuo voler • c e piìt si spieghi 79 
Di nostra condi.ziori , com' ell' e vera , 
Esser non puote )l mio, ch' a te si nie~hi, ' 

ue ti ne n vide mai l'ultima sera, ~o 
Ma pe·r ~a sua follia le fu sì prf'SSo 
(; e molto pc co -tempo a -voJger era'. ~ 

Si~ 



l) 

t~ 

IL 

)l 

2Q9 

Sl com'i' dissi, fu, mandato ad e·sso 2 r 
Per lui campare , e non c' era altra via, 
Che questa , per la quale i'' mi s;on messo. 

Mostrat' ho lui tutta. la g-ente ria , 2 

Ed ora 'ntendo mostrar quegli spirti , 
Che purgan se sotto la tua balla. 

Com'i' P bo tratto, saria lungo a dirti. 23 
Dell' al t o scende vìrtit, che m'· aiuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti • 

Gr ti piaccia a gradir· la sua venuta: 24,. 

Libertà va cercando , ch'è sl cara, 
Come sa chi per lei v·ita rifiuta . . 

T·tt 'l sai : che non ti fu per lei amara 2) 

I n Utica la morte, o ve lasciasti 
La veste, ch'·al gran è·ì sarà sl chi4ia , 

Non son gli editti eterni per noi guasti : 26: 
c:re questi vive, e Mirros me non lega ~ 
I\1a son l ce.tchio, ove son gli occhi cast-l · 

Di 1\Iazia tua, che 'n vista <tncorti pnga, 27 
O santo pette , che per tua la teg~ì : 
Per lo suo amore adunque a noi ti picg-;. 

l:asciane and;.r per li tuo' ~ette regni: z·t 
Grazie riporte;rò di te a lei , 
Se d' esser mentovato laggiù degni. 

J.\.1arzia piacque tanto agli occhi miei, '29' 
lVI e n t re eh·' i' fui di là t diss' egli allcra , 
Che quante grazie -volte da n: e, fei. 

,r, che di la dal mal fiume dimora, 'n 
Più muover ncn mi può per quella leggeJ , 
Ch.e fatta fu , quando me n' uscì fu ora • 

M:t se donna del · ciel ti muove e regge, 3 1 

rome tu dì ; . non c'è mestier lusinga; 
Bastiti ben , che per lei mi richegge. 

Va dunque t e fa, che tu costui ricin~a 3~ 
n~ un giunco schietto) e che gli lavi'l viso~ 
Sì . ch' og_ui sucidume qdndl stinga : 

d1e 



DEL PUltGA TORIO • 

Clie non si converria 1' occhio sorpriso 33' 
D'alcuna nebbia andar davanti aL primo 
M in istro, ch' è di quei di Paradiso •. 

Qtlesta isoletta intorno ad imo ad imo· 34 
Laggiù colà , dove la batte l' 'onda, 
Porta de' giunchi sovra ,1 1 mollo· limo • 

Nul.l'-altra pianta, che facesse fronda, 35 
O in durasse • . vi puote aver vita ; 
perocchè alle percosse non seconda. 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 36 
Lo sol vi mostrerà , che surge ornai: 
Prentilete il monte a pii! lieve salita: 

C ì,,ì .~pan: ed io su mi levai , 
Sanza parlare 3 e tutto mi ritrassi 
Ai duca mio , e gli occhi a lui drizzai • 

Ei cominciò: Figliuol, se6ui i miei passi: 3 S 
Volgianci indietro, che di qHa dichina 
Questa pianura a11 suoi termini bassi. 

'L~alba vinceva l' ora mattutina , . 
€he fuggia innanzi , sj eh€ di lontano 
Conobbi il tremolar della marina • 

39 

Noi andavam per lo soli~go piano, 40 
' Com'uom, che torna' alla smarrita · strada~ 

cìhe .,nfino ad essa li pare ire invano • 
Q.aando noi fummo> dove la rugiada 41 

.Pugna col Sole, e per esser ... in parte , 
O ve adorezza, poco si dirada; 

Ambo le mani in su P erbetta sparte 
Soavemente 'l mio maestro pose: 

43 
O.ncl' io, che ful accorto di su' arte 

Porsi ver lui le guance lagrimose; 
Qui vi mi tec e tutto discoverto 
Quel color , che l' infen1o mi 11ascose, 

V-et,immo p.pi in sul lito diserto , 4 4 . 
Che mai 11011 v·ide navicar su' acque 
· · m , che di ritornar sia poscia esp"'rto. 

QtJi. 



C A N T O I. 2-II 

Qulvi rni c~ns.e, ~ì com'altrui piacque; 45 · 
O marav1gl1a!. che qual egli scelse 
L~ umile pianta, cotal sì rinacque 

Subltamente là 9 onde. Ja svelse o · 

,-----------~--------------o• 

1 . t. Ftr correr miglil)r ttcqua, cioè l' intel
letto .1' inna/z.a per cantar di piz2 • 
n~bil sqgetto . 

2.. x. Secondo yegno , perciccchè il. primierc 
sJato è comucere il 'lJiz.io , il s(con· 
do purgarsenc .. 

3. I· Poesia morta, in quanto a'Vea · trattato 
de' morti, cioè delle pene de, danna:i • . 

5· 3• .Al primo giro, cioè della Luna. 
1· 1 . Lo hd pianeta , Pc nere-. ch'era ne' p~~

.u·i a man destra , cioè al polo ..An. 
l\ tar-tico • 

S. 3· Fuorcb, Bila -prima gente, cioè a' no

4\ 
a~ 

I J, 

41 13· 
:, 
l 

4; 
x8. 
25 

4l 
27 
zS. 

4• 
3 3' 

!O 38. 

L 

stri primi Padri , ponendo :.Dante , 
che il Paradiso delle ddi4.ie sia. n ti~ 
l'alto Emi sp-ero. 

1. Ctrtcne detto UticenJC; 
1. Le quattro luci sante, cic~ le qztttttro ' 

nelle dette di 1opra , le quali si 
p:umiono per le quattro 'VÌrtt! card 't 

nali. 
2. Dònna Beatrice • 
3· La vesta , cioè il corpo·J che ì 'l.'e.rta • 

dd!' aJJima • 
I. Marzi a tua , cioè tua moglie • 
I. Sette regni, cioè del Purgatorio. C'V •• 

.sono purgati s~tte pece alÌ morta~i. 
x. S'Drpf'iso, cioe' qutTsi abacinato e-c:uo ; 
2. J7olgiamci indietro , dQè ricono.scram 

~ ~izj: 40· . 



1 • Solìngo, piano, perchè pochi" vi ttrrf.. 
vano. 

2 • PugNa ço/ so/6, che col caldo la vuel 
consumare . 

(CJtal si rinacque, allude a quel di 
Virgilio: primo avulso non deficit 
alter ~ 

· A R GO M E N T O. 

T Ra t tasi , che i du~ Poeti videro velli re 
al lito un vascello di animt:t, condotte 

da uno Angelo a purgani: tra le quali fu ri
Gonosciuto da Casella suo amico, che trat. 
tenendo Dante col suo canto, sopr~ggiunge 
l' ombra di Catone , il quale riprende P ani.. 
1ne di 11egligenza o 

-
A L L E GO R 1 .A. 

ER la facci il focna, c roua d t! l' .AngdJ, 
si dinota carità, ed ttmorc. Per Catone, 

che riprende l' a.'1ime di negligenvr, dimo. 
strasi che 'l rimorJo della couitnz.a no.'1 la
u_ia_, cf.ìe· colui, che procurA di purgarsi del 
-v~vo , perda molto umpo in quelle cou cht
ild("tanc, /Jencbè onestamtnte , il .senso. 

( 
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G ià era 'l Sole all' orizzonte giunto , -::· 
Lo cui me:ridian ce·rchio coverchia 

J erusalem col suo più alto punto : 
E la notte , ch' apposita a lui cercl1ia, ~ 

Uscia di Gange fuor con le bilance, 
Che le caggion di man, quando soverchia: 

1
in Sì che le bianche e le vermiglie guance, 3 
tt: Là clo,•' i 1 era, della bella Aurora 
ti· Per trcppa etate divenivan rance • 

nt· Noi era v 1m l 11 nghesso 'l mare ancora, 4 
n
1
e Come geDte, che pensa suo ca m mino, 

ar~ Che va .col cuo-.re, o col corpo dimora: 
Ed ecco, qual suvl presso del mattino, 5 

Per li grossi vapor Marte rosseggia 
~ Giù nel pone11te sovra ,l suol marino : 

.Cotal m' apparve , s' i' ancor lo veggia ; ·6 
Un lume per lo mar venir sl ratto, 
Che 'l mùover suo nessun volar pareggia : 

Dal qual com' i' un poco ebbi ritratto 7 
L'occhio, per dimandar lo duca mio; 

rh Rivid i! più lucent~ , e maggior fatto. 
poi d' ogni parte ad esso m' appario ~ 

:~:: Un, non sapea che bianco , e di sotto 
· A poco a poco un altro a lui n' uscio • 
'la· dii Lo mio maestro ancor non fece motto , 9 
c~l Mentre che i primi bianchi aperser l'ali : 

1\llor che ben conobbe 'l galeotto , 
Gridò: Fa, fa , che le gi noce bi a cali : 1 o 

Ecco P an gel di D io : piega le mani : 
9ma, vedrai di s). fatd u6ciali, 

ve~ 



2I4 DEL .PURGA TORIO. 

Vedi, che sdegna gli --argome11ti umani , n 
S} che remo non .vuoi , ne altro velo, 
Che l' .al e sue ·tra 'liti si lontani • 

Vedi , come 1' ha dritte verso 'l Cielo , 112. 
Trattando l'aere con l'eterne penne, 
Che non si mutan, come mortai pelo. 

Poi come p:tt e p i t, verso noi venne, r 3 
L' u~el divino -più chiaro apparriva: 
Pere è l'occhio dappresso nol s~rtenne: 

Ma eh ·na'l giuso: e quei se n venne a riva l~ .1' 

Con un vascello sneHetto e leggiero, 
Tanto che l'acqua nulla ne 'nghiottiya. 

r>a poppa stava 'l celestial noccbiero, 15 
Tal che parea beato per iscritto : 
E più di cento spirtì entro sediero. 

In exitu Israd de Egitto r6 
Cantavan tutti 'nsieme ad una voce 
Con quanto di quel salmo é ·poi scritto. 

Po' fece 'l segno Jor di santa croce·: 17 
OmP ei sì ·gittar tutti in su la piaggia. 
Ed el se n ~io, ·come venne, veloce. 

La turba, cÀe rimase Il , selvaggia x$ 
Parea del loco , rimirando intorno; 
Come colui , che nuove cose a~saggia • 

Da tutte parti saettava·'l giorno 19 
Lo s&.l, ch' avea con le saette conte 
Di mezzo 'l ciel cacciato 'l Capricorno, 

Quando la nuova ·gente alzò la fronte 2.0 

Ver noi, cficendo a noi : Se v o' sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 21 

Forse che siamo sperti d' esto loco: 
Ma noi se m peregrin , co me voi siete: 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco lZ. 

Per al tra via, che fu sl aspra e forte, 
'Che lo salire ornai .ne parrà giuoco • 

L'a. 



C A N T O ·n. .11:5 

1 L' anime , che si fur di me accorte. 
Per lo spirar-, ch'i' era ancora v1vo, 
Maravigliando diventaro smorte : 

E come a messaggier, che porta olivo , 24. 

· Tragge la gente , per L1 dir .ncvelle, 
' E di calcar nessun si most ra schivo: 
1 Co~ al viso mio s' affisar quel l e 

Ani me fortunate tutte quante, 
cQuasi ob~liando d' ire a farsi belle. 

'1) 

11 l' vidi una di lGr t rarresì a·vante , 2.6 
· Per abbracciarmi, cfl n sì grande affetto, 

Che mosse me a far lo simigliant e . 
t O ombre vane, fuor che nell' a~pett~! . 27 

Tre volte dietro a lei le mani a vv1ns1, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Dì maraviglia , credo , mi dipinsi; 
Perchè l'ombra sorrise , e si r itrar.se , 

to _Ed io , seguendo lei , oltre mi pinsi • 
1 Saavemente .disse , ch' i' posasse : 19 

a, Allo.r.. conobbi chi era , e pregai , 
Che , per parlarmi , un poco s.'arrestasse. 

1 Risposemi: Così, com' i' t' amai 30 
· Nel morta l corpo, cosl t' amo sciolta : 

3, Però m'arresto: ma tu perchè vai ? 
t Casella mio, per tornare a tra volta 31 

Là dove i' sou, _fo io qtJeSto viaggio , 
o, Diss' io , ma a te come tanto ora. ~ tolta? 

1 Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio, 32 
e, Se quei , che leva, e quando e cui lì piace, 

Più volte m' ha negato est o passaggio , 
1. Che di giu!to .voler lo suo si fa ce : 3 J 

Veramente da tre mesi egti ha tolto , 
Chi ha voluto entrar con tutta pace • :te. 

'a· 

Ond' io che era alla mattina volto, 34 
D:we l'acqua ~i Tevere s' insala , 
B'~nì;namen\6' &l• da lui ricolto 

A 
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~, quella foce, o v' egl~ ~la. dr!tta !' al;. : 
Perocchè sempre qu1v1 s1 ncogiie , 
Qual verso d' Acheronte no_n si ~aia. 

Ed io : Se nuova legge non t1 toglle 3 
M e moria , o uso all'amoroso canto, 
Che mi so'tea quietar tutte mie voglie , 

Hi ciò ti piaccia consolare alquanto 37 
L'anima mia, che con la sua persona, 
Venendo qu1 è affannata tanto • 

. Jtmor, che nella mente mi ragiona, 
Cominciò egli allor sì dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro ·mi suona. 

Lo mio maestro , ed io , e quella. gente, 39 
fh' eriN1 con lui , parevan s-ì contenti , 
C(lm' a nessun tocc~sse altro la mente. 

1oi andavammo tutti fissi e attenti 40 
A ile sue note: ed ecco 'l veglio onesto 1 

Gridando, Che .è ciò, spiriti :enti? 
'Qual negligenza , quale stare è questo? 4 t 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come qu~ndo, cogliendo biada, o laglio, 41. 
G lì colombi adunati alla pastura , 
Queti senza mostrar l' usato orgoglio: 

Se cosa appar , ond' egli abbian paura, 43 
Subitamente lasciano star l' esca, 
Per _h è assaliti so n da maggior cnra; 

-Così vid) Ì(} quella ma-snada fresca 44-
Lasciare 'l canto, e gire 'nve.r la costa, 
Com, :.tom , che va , nè sa dove riesca.: 

E la nostrl pattita fu men to"ta e 



-t . 3· Piiì a1to punt~, tio~ qua11do il Sol(; 
più alto , e 11 mez.z.o del cido . 

6 . 1. Cotal m' t~pparve, un .Angelo. 
E. ~. Un non .Ja-pf'a , ohe bian~o , cioè l' ali. 

'3• Un altro, ci<iè la 'J)Utct , che altre s.% 
er4 di to-lor candido . 

1 L ~ • .;litro velo, cioè vela, accordandosi 
all' uso de' Latini , che danno a 
qJtcJta voce il gtn8rc netttuJ. 

JS· ~. Pe-1' iJcritto. cioJ per conformazione 
indubittrtmne11U. 

n 19. l· Descrizione del giornD. 

1 
:Z7• ,, .Allude Il quel fii 1-'irgilio: Ter cona-

tus ibi. 
~~ 3 x. I· CttJC!M Mu.1ico . 

3. DimandtJ, perchè euentlo C au!Jtt grttn 
tempo addietro morto , tr'?!eue tttr
.dato tanto a venire al Purgatorio .. 

4 
~4· .'2.-o S' inutla, cioè tntra in mare , -e di-

4l 
!O 

. 'Vien sal.Jo .• 
r!w 
1
t o 3i. -1 • .Amor , C anz.on ii ZJantc, e be cos1 

41 

a: 
l ~\ 

4J 

tta 
:a ; 

39• 

incomincitr . 
z. Neuun tocttue trltro, cioè JZe-.uu-JU 

.altr.a C'» a • 
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A R G O M E N T O .. 

P
Artitisi i due Poeti , si volgono per sa. 
lire il monte; il quale veggendo m::.la. 

gevole oltre modo da potere as.,_cenderyi , 
stando fra se stessi dubbiosi , da alcune ani
Jne è lor detto , che tornando addietro tro
veranno piì1 lieve salita • Il che essi fanno; 
e poi Dante ,ra_giena con Manfredi • 

ALLEGORIA· 

PER /4 dif!ico/tÌt di ascendere ttl monte , 
si dimostra la debolez.z.a .della mttura 

umana , c1Je JZOI't senz.a fatica abbandonand~ 
la con.1ideraz.ione de! vizio J

1 inna/z.a Jtlf: 
buone opere • 

~·~~ 
4'fi·~ 

CAN. 
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.III· 

Vvegnachè la subitana fuga I 

Disp~rgesse color per la campagna, 
Ri rolti al monte • o ve ragion ne f n :-ga.; 

l' mi ristrinsi alla 1icla compagna: 2 

E come sare' io senza lui corso~ 
Chi m'a.vria tratto su 1' r la montagna~ 

Ei mi parea da se stesso rimorso: 3 
O dignitosa coscienza e netta . 
Come t'è picciol fallo amaro morso! 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 4 
Che l' ouestade ad ogni atto dismaga, 
La me n te mia, che prima era rist rttta. 

Lo 'ntento rallargò , s1 come vaga, 5 
E diedi il viso mio incontra 'l pioggio 'i 
Ch 'nverso :1 ciel pi\t alto si dislaga. 

I.o Sol che dietro- fiammeggiava roggio • 6 
Rotto m.., era dinanzi alla figura, 
Ch'aveva in me de' suoi raggi l' appo.ggio • 

l' mi volsi dallato con paura 7 
D' e!ser abbandonato : quando i' vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

E 'l mio conforto: Perchè pur diffidi, ~ 
A dir mi cominciò tutto rivolto , 
Non credi tu i'ne teco e ch'io ti guidi~ , 

Vespero è già colà, dov'è sepolto 9 
~o corpo., dentro al quale io faccv'ombra: 
Napoli l'ha , e da Brandizio è tolto. 

Ora se i~nanzi a me nulla s'adombra , 10 

Non ti n:~ra\ igliar, più che de' cieli, 
Che l'uno <ill' altro rag :, io n:: n ingombra . 

K 2 ~\ 
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A s~ffer·r tormenti, e caldi, e sieli }I 

Simili cor-pi la virtl1 dispone ., 
C be come -.t:1, non vuoi, ch'a .noi si sv~li.. 

M :J tto è chi spera , che nostra ragione 12 
Possa trascorrer l.a 'nfinita via , 
Che tiene una scstanzia in tre persone. 

state C(1ntenti , umana gt>nte , al quia: 13 
<.he se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria.; 

E disiar vedeste sen.za frutto 14 
Tai , che sarebbe l o-r d-isio quetato, 
Ch' eterna1mente è dato lor .per lutto: 

}) d~c.o d' Aristotele .e di P lato , I~ 
E èi molti altri : e q_uì chinò la fronte, 
E più non disse , e rima se tur.bato. 

Noi divenimmo in tanto appiè del monte: 16 
Qui vi trovammo Ja roccia sì erta, 
Che 'ndarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lerici e Turbia, la più diserta , 11 
La più romit2 via ·è una scala 
v~rso di q-uella, a-gevole e ape.rta .. 

Or chi sa da qual ma n la costa cala, 1 S 
Disse 'l maestro mio, fermando ,_1 passo, 
Sl che possa salir, chi va senz' ala ? 

E mentre che, tenendo 'l viso basso, 19 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso; 

Da man sinistra m, apparl una gente, 2.0 

D' anime, che movieno i p1e ver noi, 
E non parevan , sl veniv01.n lente. 

Leva, dissi al maestro, .gli occhi tuoi-: 2.1 

Ecco di qua chi ne darà. cons1glìo , 
Se tu da te medeuno aver nel puoi .. 

Gua~dommi allora, e con libero piglio 'l~ 
R1sposc: Andiamo in là, dt'ei vengon piane 
E tu fGrtUi la ppeme) dolce JJ~li0 t 

t r. 
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C A N i O I H. ~·~ r 

Ancora era quél popol di lontar.ò , 23 
l' dico' dopo i nostri mille· passi , 
Quanto un buon giftator trarria con mano, 

Quando si strinser tutti a' duri n1assi i~ 
Dell'alta ripa, e stettèr fermì e stre_tt~.; 
C'o m'a guardar , chi va dubbianao , stassJ • 

O ben finiti, 6 già' spiriti eletti', 25 
Virgilio incominciò , per quella pace, 
Cl:i' 1' credo, che per voi tutt-i s'aspet"fi, 

l'itene, dove la monfagna g'iace, 26 
Sì ch'e possibif sia !' 'andare in suso :· 
Che'l perd'er· tempo,a chi più sa, più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso- 2.7 
Ad una, a due, a tre, e l~ altre stanno 
Timidette atte-rrand-o l'occhio e 'l ni'tlso; 

E ciò, che fa la prima, e · l'altre fanno, 1.8 
Addossancfosi a lei , s' -ella s' arresfa , 
Semplici e quet~, e lo'mperchè non sanno: 

Sì vìd' io muovere a venir la fesfa ~9 
Di quella mand ra fortunata allotla, 
Pudica. in faccia, e nell'andare onesta • 

Come c<>lor dinanzi vider rotta 30 
La luce in terra, dal mio destro canto , 
Sd che 1' ombr'era da me alla grotta; 

Resta ro, e trasser se indietro alquanto , 3 r 
E tutti gli altri, che venieno appresso, 
Ncn sappiendo 'l perchè, fero altrettanto. 

Sanza. vostra diinanda i' vi confesso , 52 
~he questi è corpo uman, che voi vedete, 
Perchè 'l lume del Sole in terra e fesse: 

N-on vi maravjgliate ; ma C(edete 3 3 
Cb e non senza vlrtù , c h e dal ciel v egna, 
Cerchi di soverchiar questa parete. 

osl · 'l maestro :· e quella gente degna , 3:1-
Tornate, disse; intrate innanii dunque, 
Co' dossi delle man facendo insegna. 

K 3- tr1 
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E un' di loro incominciò: C~iunq~e 
Tu se'' , co~ì anda.ndo ':olg1 'l ~·Iso : 
-p

0
n mente, se d1 là nu vedesti unque. 

l" mi volsi ver lui, e guar?a 'l ~so: 36 
Biondo era, e beHo, c d1 gentile aspetto: 
Ma l'un de" cigli· un colpo ave' diviso •. 

Quand i' mi fui umilmente disdetto 3" 
D'a veri o v L t o mai , ei disse: Or vedi: 
E mostron;mi una piaga a sommo 'l petto. 

Poi disse, sorriéendo : l' so n Manfredi 3 3-
Nipote di Co tanza Imperadrìce :· 
Ond' i' t i prego, che quando tu riedi , . 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 39 
Dell'ono .t di Sicilia , e d' Aragona , 
E dichi a lei il ver, s'altro si dice • 

Poscia ch' i'· ebbi rotta ra persona 40 
Di duo puute mortali, i' mi rendei
Piangendo a quei che volentier perdona •. 

Orribil furon li peccati tniei :: 41 
Ma la bont~ in6nita ha s1 gran brac<-:a ,_ 
Che prende ciò, c h e si rivo l ve a lei. 

S-e 'l pastor di Coser:za ch'alla caccia 42 
Di me fu messo per Clemente, allora 
A ves se 'n Dio ben letta questa faccia;-

L'" ossa del corpo mio sarìeno ancora 43 
In co del ponte. presso a Benevento, 
Sotto I a gua.t-ttta' della gr c: ve mr ra. 

Or le bagna la pic:gg_ia, e muo..re' l vento 4~ 
Di fnor del regno, quasi lungo 'l Ver,Je, 
Ove le trasmutù a lume· spento. 

Per lor ma'adizion s1 non sì perde, 45 
Che rron pessa tornar l' eterno amore , 
M e n tre che la speranza ha fior del vere\~. 

Vcr' è, che quale iu contumacia muore 46 
Di sar!ta Ch~esa, ancor ch'al fin si" pente,. 
Star 11 conv1en da. questa ripa in fuora 

Per 
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Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 47 
In sua presunzion ; ~e tal decreto 
Più corto per buon prieghi non· diventa. 

Vedi oramai , se tu mi puoi far lietò, 48 
Revelando alla mia buona Costanza, 
Come m, ha! visto, e anco est o divieto: 

Che qul per quei di la. moito s' avanz~ • 

..__ ..... .------...-... ....... .... .., 
1. 3• Ne fruga, cicì ne spinge, o piuttoJto ,.. 

purga. 
j. 2. Dignitosa , cioè piena d{ dignitll. 
5· 3"· Si di1!aga cio~ diffonde-. 
7 o r. I' mi vohi 1 temetti Dante d' e11ere 

abhandona:o da Virgilio, non ve· 
dendo da lui uscir~ ombra. 

9- 2. Lo cotpo : perchì Virgili~ morì in Ca
labria; e fu il suo corpo· t-rasferito 
a Napolì, 

ro. 2o Toglie un dubbio, se l'anime pouono 
patire. 

1 r. 3·. Si sveli,_ cioè sia manifesto .. 

1
2. Io I segreti giudiz} della Maestà Divi.na, 

non poter si comprendere d alt' uomo. 
20• r. NefTligenti . 
25· x. Be';eft11iti, cioè, cbe bene avete lavo· 

stra vita finita .. 
35'· Io .Manfredi, che si morì scomunicato . 
., 

9
0 1. Gmitrice de !t'onore, perciocchè ella 

:J ftt madre di Federigo Re di Sicilù:, 
e d'Aragona • 

42-. x. Se'l Pastor, cio~ il Cardinale. 
2.. Questa faccia 1 cioJ qud luogo, dove 

si contiene quesft1 sentenza, nelle 
Sagre Lettere, che Cristo perdona a 
&iMcuno, che si pcnu. 

1{ 4 44t 



4• ~. Lung~ 'l verdè fiume ·, che mette ii~l 
Trenta. 

3• v'i /am~ spento, rio~ tJUan_do fece l~ 
scomuniclt ·, nella~ quale n speg-ne zl 
lume. 

A R G O M E N T- O • 

TRattò Dante nel. secondo Canto dei pec. 
ca t-o della· vanità 1 nel terzo di coloro , 

che per alcuna o/fesa indugiarono il penti
mento e la confessiose in sino alla morte: j11 
questo tra t t a de' Negligenti , dicendo , che 
dalle anime gli fu mostrata uno stretto c<.l-
1e, per lo qual e con l'aiuto di Virgilio nr n 
senza molta diffi<:oltà si condusse sopra certo 
bé.lzo: sopra di cui postisi a sedere, udire no 
una voce· da sinistra verso la quale andzn
do , videro essi Negligenti j. ti a' quali tro·~ a .. 
Dante .Belacqua. 

v-1. L L. E G O R l ..4. 

ON t dubbio; che essenu'o ltt via·, cbt. 
·. conduN l'uomo al vizio, spaziosa, : 

Jarg~t , p,~,~.,. esure ella frequclttttta da molti: . 
. tos) quella eh~ crmdute alla rvirt:t-, ~ m~lto 
angu;ta , c rutrctta, per CJ..f'Cr calcara d~ 
p~ch: : p(r la_ q~a(e ' è· biSogno di adapr,·flr 
pzcd1, e. n:._am., c: o e- non .Jo/o fa· mestitro dd· 
la. volonta, JtltCJa per li piedi ma de l'c 
b. • f ' r .uong opere., 1 ntc.re p:r le mani, . 
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IV. 

:tiàndo per dilettanze, ovvcr -pèr doglie, x' 
Che alcuna virtu nostra comprenda , ' 

L' anima bene ad essa si racc"glie ·; · 
Pkr, ch'a nulla potenzia più intenc'a ·: z 

E questò è contra ~uello errr r ·, che crede 
Ch' unl anima sovr'al tra in nd s'accenda. 

Jt però , ql.iando s' ode cosa , o vede -, 3 
Che tenga forte a se l'-anima volta , 
Vasscne· 'l tempò, e l'uom non se n~avvede. 

Ch'altra potenzia è quella, che l'ascolta, 
E altrà è quelfa, ch'ha l'anima intera: 
Questa è quasi legata, e quella è -sciolta. 

I)i ciò ebb' io esperienzia vera, 5 . 
Udendo quello spirto, e ammirando: 
Che ber1 cinqu~.nta ~radi salit' era 

l-o Sole : ed io non Iri' era accorto, quando 6 
Venimmo dove quell'anime ad una 
Gridaro a noi; Qui è vostro dimando. 

IVJaggiore aperta molte volte impruna · 7 
Così una fòrc.:atella di sue spine 
L'uom della villa, quanào l' iwa imbruna, 

Che non era la calla, onde salì ne 8 
{,._o duca mio ed io appresso soli , 
Come da noi ·Ia schierà si partì ne. 

v-as:.i "in Sànlèo, e discendesi in Noli: 9 
Montasi su Bismantova in cacume 

. Com esso i piè: ma qul tonvién, ch'uomvoli; 
l:) i co con l'al e snelle e con le piume 1 o 

Del · gran disio diretro a quel condotto , 
(:he speranza {lli dava> e facea lume ~ • 

}Q s- NoA 
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Nei sabvà m per entro. 'l sasso rotto,. 
E d' rgni Jato ne stnngea l o str~mo, 
E piedi e ma n v o le va 'l suo l d1 sotto. 

Quando n~i fummo in . ~ l'orlo supremo 11. 

D ell• al t a ripa alla ~..: overta piaggia , 
Maestro mio, dis.s' io , che via faremo 

Ed egli a me; Neswn tuo passo caggia: 11 
Pur su al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 

Lo sommo er'alto, che vincea la. vista, 14-
E la costa superba più assai s 

Che d« mezzo· quadrante a centro lista. 
Jo era lasso , quando i' cominciai :- 1 5 

O dolce pa~re , volg-iti, e rimir.'l. , 
Co m' i' rimango sol , se non ristai • 

O figliuol, di-sse, in sin quiv: ti tira, 16 
Additandomi un balzo poco in· sue, 
Che da quel lato il pioggio tutto gira • 

Sl mi spronaron le parole sue, IT 
Ch' Ì' mi sforzai , carpando appresso Iui , 
Tanto che '1 cinghio sotto i piè. mi fuc • 

A seder ci ponemmo ivi amendui 1 g 
Volti a Levante, ond, era am saliti; 
Che suqle a riguardar giovare altrui. 

Gli occhi prima d1·izzai a' bassi liti, 19-
Poscia gli alzai al Sole, e ammirava, 
Che da sinistra n,·eravarn feriti •. 

Ben s,.. avvide 'l Poeta. che io stava 20· 

Stupido tutto a! carro della luce, 
O ve tra noi e Aquilone intrava. 

Ond:t eg!i a me : Se Castore e rolluce 2 I 

Fossero 'n compagnia di quello specchio ,. 
Ce su e giù del su.o lume conduce , 

Tu vedresti 't Zodiaco rubecchio 21. 

' Ancora all'Or se più stretto rotare, 
Se 1\ou uscisse fuor del cammin vecchio • 

' Co-



C A N T O IV. 

Come dò sia, se 'l vuoi poter pensare, 23 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la testa stare, 

Sl ch'a.mendue hann" un solo orizzon ,. 24 
E'. diversi cmisperi: ond'' è la strada » 
Che mai non seppe carreggiar Feton. 

Vedrai com'a costui convien che- vada '1) 

Dall' un , quando a ~olui dall'altro fianco, 
Se lo 'ntelletto tuo ben chiaro bada. 

Certo, maestro mio, dis!:.' io., unquanco 2b 
Non vid'io <.hiaro , sì. com'io di scerno, 
Là dove· mio 'ngegno parea mance : 

Che 'l mezzo cerchio del moto superno, 27 
Che si chiama Equatore in alcun' arte , 
E che sempre rìman tra 'l Sole e'l verno. 

per la rgion , che di', quinci si parte 2S 
Verso Se ttentrìon, quando gli Ebrei: 
v ·edevan Jni verso la.. calda parte. 

Ma·, s'a te piace , volentier s p rei , 29 
Quanto ave-mo ad andai, che' l poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi m~ei. 

E-l egli a rne : Questa montagna è tale, 30 
Che sempre· al cominciar di setto è grave. 
E quanto uom pi\1 va su , e men fa male, 

Pt;rÒ quan-t' ella ti parra soave 31 
T anto· , che '1 su anda~: ti sia legg1t>ro • 
Com'a seconda giù 'l andar per nave : 

A lrr sar~ i al fin d' e sto sentiero· · 32 
Qui vi di ripo . ar l'affanno aspetta: 
Più non ri spondo, e q·1esto so· per veri). 

E. , com' egli ebbe sua parola detta , 33 
Una voce di presso sonò; Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Al suo n. di lei dascun di noi si torse, 3 4 
.E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual ged. i!J , ued ei,· prima s'accQ_rsc:. 

~ 6 ~~ 
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.tà· ci traemmo: · ed i vi era n ~erse ne , 3) 
(.h e si stavano aH' om~ra d1etro al. sasso; 
Come l'ùorn per neggh1en.za a star SI pone, 

E un di lor., che mi seflflbrava lasso; 36 
Sedeva, e abbracciava le ginnocchia ~ 
Tenendo -'1 vis{) giù: tra esse · basso. 

0 dolce signor mio, diss' io , adocchia 3i 
Colui, che mostra sè più negligente-, 
Che se pigrizia fosse sua·· sirocchia. 

Al! or -si volse a noi , e· pose mente, 3"' 
Movendo 'l viso pur su per la coscia 1 
E disse : Va su tu, che se valente. 

Eenobbi allor. chi era : e quell'angoscia, 39 
Che m, avacdava un-poco ancor la lena ·, 
Non m' impedl l'andare a lui: e poscia ~ 

Gih' a lui fu' giunto, alzò ·la testa appena, 40 
Dicendo: ·Hai ben vgduto, come 'l Se!e 
n~H' omero sinistro il c::arro 1uena • 

Gli atti suoi pigri·, e le corte paro-le 4cJ-' 
M o son le· labbra mie un poco a riso: 
Po' comiirCiai: Belacqua, a me non duole 

Di· te ornai: ma dimmi, perchè assiso 4t: 
Qd ritto se: attendi tu iscorta, 
O pur lo modo usato t, ba' ripriso ? 

Ed ei : Frata :~ andare in su che porta? 43 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L-'us-cie-r di Dio, che sie, e 'n su la porta4 

rima convien, che tznto'1 ciel m'aggiri 4, 
Di fu or da essa; q v. n t o fece in vita , , 
Percl1' io 'ndugiai ·a! fin li buon sospiri • 

e or~.zjone in prima ne n m' aita , 45 -
Che surga su di cucr, che 'n grazia viva: 
l'altra che val·, che 'n ,ciel non- è gradital ·' 

.E già 'l Poeta innanzi mi saliva, 40..: 

E · icea : Vienne ornai -: vedi ch'è toc~.:o 
~eridian d ~ Sole, e dalla riva, . 

~ opre la nette ~}: ~ ol pi' M r.r?co. 
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• r. Quimlo pouan'o le p~ttubaz.ioni - in tJ .. 
rare a Je r aninw • 

2. 3• Cbe un' anima so'vr' altra. che ab/Jia .. 
mo piiì· d' wr' anirtJa", il çhe mostr,r
csure j~z!siuimo. 

6. 2. vtd una) cioi insieme • 
3· Quì è vostro dimandlJ , cioè fa . via. 

di salire, che . dimandate. 
1· r. Impruna, serra coi prtttJi. 

3. L'uva imbruna-, cioè divicn ne-ra,_ 
e matura. 

17, 3· Cinghio, il circolo dell' Equtttore-. 
21. r. Castor, e Pollucc> cioè i gemelli. 
2. 3~ 1. Per qual cagione lo splendor dd Sole 

'Veni'L•a a Dantt di7:erso della trrr4 

m~ntar.a. 

34• z.- Jf manoina, cioi daf!a manca mana • 
3 5· 2, Seconda specie de' r~egligenti. 
4-0. J• Dttll'' omero sinistro, cioè· dtt tramon

tana. 
4-3· I. Cbe portrt, cioè che gio'Ua. 

3· L' uccel di Dio , cioè r Angelo. 
45, 1. Q.uan1o 'Vttglian le Oraz.ioni _, 



ARGOMENTO. 

TRatta pur de' Negligenti, ma di colo
ro che tardando il pentimento, so-' . . 

prag~iunri da morte violenta, s1 pentuono, 
e furouo sai v .i. E tra questi trova alcuni ,. 
ch' egli distintam~nte nornina .. 

-,----------~--~-,,_~--------------~~ 

..ALLF..GOR.!Ao 

A Ltro Dame no11 vuole inferire, u 11ort 
cbe l' uomo in otni tempo, ch' egli si 

pente, c spera nella pietèt del S ignort, gli 
sono rimessi i suoi peccati , e dtt lui è rìce·· 
vuto ~1elùt sua graz..ia: quantunque, come ci 
dice C~·ista, è mcstiero, cb~ Cttmmini.:rmo t 

mentre che si vede la Iute; cioè cbe non in· 
dugiamo all' ultima partita: n~lla quale noi 
»on lasciam(J il peccato·, mrr il peccato lascia. 
a; o i. 

CAN~ 



CANT 
~~ 

v. 

l
o era già da quell, o n bre partito v 

E seguitava P orme pel mio èuca. , 
Qùando diretro a me , drizzando 'l dito ~. 

Una gridò: Ve'' , che non par che luca -;. 
Lo raggio da sioistra- a quel di sotto 
E come vivo par ch.e. si conduca • ' 

Gli occhi rivolsi al suon di" questo motto, 3 
E yidilc guardar per maraviglia 
l'ur me~ pur me,. e 'l lume, ch'era rott0 .. 

Perchè 1' animo tuo tanto s' impiglia , 4 

Dis~e 'l maestro , che l' andare al lenti ? 
Che ti fa ciò,. che q-ui vi si pispiglia ?' 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 5 
Sta come torre ferma·, che no1.1 crolla 
Giammai la cima per soffiar de' Yenti : 

Che sempre l'uomo, in cui pensicr rampolla 6 
Sovra pensier, da se dilunga il segno, 
Perchè lo foga l' un d eli' altro insolla • 

Che potev' io ridir , se non i' vegno ~ 1 
Dissilo alquanto del color con~perso, 
Che fa l'uom di perdon tal volt-a degno • 

E 'ntanto per la costa da traverso s 
Venian genti innanzi a Hoi un poco , 
Cantando· !'r1iurert a verso a verso. 

Qt·anda s" accorser ch' i' non dava loco 9 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lo canto in un O lungo e roco: 

• E duo di loro , in forma di mes~aggi,. xo 
Corsero 'ncontra noi , e dimandarne; 
Di vostrél condizion fatene saggi. 

E 



!JEt .PURGATORIO. 

E' l mio maestro: Voi p_otete andarne , 1 r 
E ritrarre a color·, che vi mandaro 1 

Che 'l corpo di · costui à vera carne • 
S'e per veder l su·a ombra restaro, , n. ' 

Com'io avviso, assai è lor risposto : 
Facdanli onore ; ·ed esse~ può Jcr C<ìfO. 

V-apori accesi non vid' io sì tosto IJJ 

Di pri111a notte mai fender sereno, 
Nè sol calàndo nuvola d' Agosto , 

Che cGlor non tbrnasser ·suso in 'rriemo: 14~ 
E· giunto là , con gli altri a noi drer volt~, 
Come schiera , cbè còrte senza freno • 

Questa gente,. che premo ~noi! _è molta. 1 s· 
E vengonti a pregar· disse 1l Poeta: 
Pèrò pur va, ed in acdandò ascolta. 

O animà, che vai, per esser lieta, 16 
C~ n que' le membra, con · ke quai nascesti, 
Venian gridando, un poco 'l p:tsso queta. 

Guarda s' alcun di noi unque vedesti', I 7 
Sì che df lui di là n0velle porti: 
Deh perchè vai ? deh perch~ non t'arresti.? 
o' fumm·o già ttitti per forza motti, 1 S 
E peccatori infino all' ultim' orà • 
Q•,ivi lume det ciel ne fece accorti, 

Sl , chtt pentendo e perdonando, fuora 19 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , 
Che del di. io dr se ·-veèer n,. accùorà. 

Ed io: Perchè ne~ vostri visi gua ti, '1,0 

Non ricono~ço alcun ; ma s' a voi piace 
('osa ch'i' possa, spiriti ben natÌ, 

Vbi dite, ed io farò pell quella· pace, 1.1 

Che_ dietro a' piedi di,.. sl fatta guida, 
Di méhdo in mondo cèrcar mi si face. 

~ uno incom·'n-ciò! Ciascun si fida · 1...1 · 

l)el beneficio tuo .. senza giurarlo' 
P.ur che· '1 voler, non }}ossa., · .çon ridda: 

9 d) · 



CANT(} 

0nd; io, che solo im1anH agli altti parlo, 2j 

Ti prego se · mai vedi quel p;~ese, 
C h~ siede na Romagna e quel di, Ctulo , 

€h e tu mi sie de' tuoi 15reghi còrtese 24 ... 
Irr Pano sl ·, che · ben per tne s'adori, . 
Pere h' o Ì9 po-ssa purgar· le gravi offese·. · 

Quindi fuY io ; ma' gli profondi fori, r.;-
Ond' uscì 'l sangue, in sul quale io Sel~ea P 

Fatti mi furo in gremho agfi Antenòri • 
Là dov' io più sicuro esser credea : 'l · • 

Quel da Esti 'f rè' 'fc1r, che m"·avea in ira 
Assai più dà\ che dritto rron voleao. 

Ma s'io fossi fuggito inver Ia .Mira, 27 · 
Quand,. i' fui so'Vragg_iunto ad Ori~\CO t 
Ancor sarei di · Il , dove si spira. 

€orsi al IYalude , e le cannucce e 'l braco '!'& · 
M' impigliar sì, ch' .i' · caàùi , e lì v id' :a 
Delle mie ve11e· far si in terra laco . 

Roi di~se un altro : De h se quei · disio ·::g 
Si compia, che ti trag-ge all'alto monte lP 

Con buona pietate aiuta 'l mio. 
l' fui di Montefdtro: i' fui Buonconte: 30 

Giovanna, o altri non h.a di me cura , 
Perch' i' vo tra costor con bassa fronte o-

Ed io a lui : Qual .forza , o quar ventura }.t 

Ti traviò ~t fuor di Campaldino, 
Che non ~ i seppe mai tua sep-oltura? . 

Ob, rispos' eg-li , appiè dd Casentino . 32' 
TraveBa ut ' acqua, ch' ha nome l' Archtano, , 
Che sovra l'Ermo nasce in Apennino · 

Là've 'l VOC<? bol SUO·· d!venta vano, 31 . 
Arriva' io, forato nella gola , . 
Fuggendo a piede , e sa..nguinando 'I p1ano ' 
~i vi perde' la vista e la parola: o 3A · 
Nel nome di Maria fin l, e quivi 
Caddi, e rimase la rnia carne so l a'~ 

l l d'i,.-
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l" dirò 'l vero, e tu 'l ridl tra i vivi! 35· 
L 'a ngd di Dio mi prese, e quel d'~nfe~n~ 
Gridava: O tu dal ciel, pPrchè m1 pnv1? 

Tu te ne porti di costui l' cter.no , 36 
Per una Iagrimetta, che •1 mi tcglie: 
Ma. i' farò dell' altro altro govern~. 

Ben sai come nell' aer si raccoglie 37 
Qr~ell' umido va por , che in acqua riede, 
Tosto che sale dove 'l freddo coglie. 

Giunse quel mal voler, che pur m;- l chiede, 3t 
Con lo 'ntelletto,e mosse 'l fumo e '1 vento 
Per la virtù , che sua natura diede~ 

Indi la valle, come 'l dl fv spento, 39 
Da Pr<!ton~agno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e 'l ciel di sopra fece intento, 

Sì.., d1e '1 pregno aere in acqua si converse: 40 

L'l pioggia cadde, e a' fossati venne 
Di lei ciò, che la terra non sofferse 

E come a• rivi grandi si convenne, 4 I 

Ver 1-c fiume reaL tanto veloce , 
Si ruinò , che nulla la ritenne o 

Lo corpo mio gelato in su la foce 42 
Trovo l' Archian robusto: e quel sospinse 
Nell' ArnG, e sciolse al mio petto la croce,. 

Ch' i' fe' di mc quando 'l dolor mi vinse: 41 
Voltommì per le ripe, e per lo fondo , 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh quando tu sarai tornato al Mondc) 44-
E rìpos.:-to della lunga via , 
Seguitò 'l terzo spirito al sec<'ndo, 

R.icurditì di me, ch·e son h Pia! 45· 
Siena mi fe': disf~cemi Maremma:· 
Salsi colui, che 'nnanellata pria 

Diiposaildo m' avea con la sua gemma" 



3.• 3. E' l lum!"', ch'erit· rotto", cioè conoJCendo 
p(r l'ombra Dnrte ener 7..'i7..'0. 

S. 2. C enti , chi per a'vet· data opera a 1/e
co.s.e della guerra, hanno differito la 
penitenza Jino alla morte·, 

~1· . 3• PosJ.a, cioe' il potere • 
~ 3. I• Iacopo del C a nero da Fan d. 

25. 1. Fori, ferite. 
l' -A.ntenori, cioè Padovani da .Anteno

re , che edificò Padova •. 
3_8'. x. }dal voler dei Demonj . 

2. Fumo-, cioè i vapori della terra. 
~1 .. 2. F iumc reale , cioè t' · .Arno • 
42. 1. Foce, cioè d11ve entra in .Arno. 

3· La Croce, cioè le braccia·, cb'egli a·· 
'l>ea rìdotte in croce, chiedendo mcr:. 
cede de~ suoi· peccati. 

45· I· Pia, mog:'ic di lvl. Nello d,dla PieJJtr~ 

A R GO M E N T O. 

COtinua il poeta in trattar dei medesi
mi Negligenti , i quali avevano- indu

giato il pentj m€-nto insino alla loro violen
ta morte ., In fine trova Sordello Mantova
no, e p. rla unìversdmente cot,tra tutta I
talia~· e particolarmente centra Fiorenza •. 

.ALLEGORIA· 

D Ante' a!legoricttmente- tn queJtO _canto 
danna le diJCordie c tirannidi Italiane, 

ammettendo il giusto gn,erno Imperiale. con -
l' autorità di'l.lina • ' CAN-



CANTO 
~~-

VI. 

r-)U'ando si par-te 'l giuoco àella' zara, 
~Colui , che perde , si rima n dolente~ 

H.ipctendo le volte, e- tristo impara: 
Con l' altr.o se ne va tutta Ja gente; ~ 

Qual va dinauzi, e qual dirie tro '] prende, 
E qual da Jato li si reca a mente: ......_ 

E i non s'arres-ta, e questo e quello intende: 3 
A cui porge la man, pib · non fa pressa·: 
E così dalla calca si difende ;· 

T-al era io in quella turba spessa, 4 
Volgendo a loro, e quà e là la faccia, 
E promettendo mi sciogliea da essa. 

Quìvi era l' A reti n , che dalle braccia, 5 
Fiere di Ghin dì Tacco ebbe la morte , 
E l'altro, ch' annegò correndo 'n ca c da . 

Quivi pregava coo le mani sporte 
Feder1go Novello, e quel da Pisa, 
Che fe' p1r(~ r lo buon Marzucco forte. -

Vidi Cent' Orso e l'anima divisa 7 
Dd corpo suo per astio e per inveggì<f, 
Come dicea. non per co' pa commisa: 

Pier dalla flrocch dico : e qu) provveggìa, g 
Me.Qtr' è di qua, la donna di Brabante, 
Sl che pèrò non sia di peggior greggia. 

Còme libero fui da tutte quante 9 
QuelPombre,che pregar pur,ch'altri prìeghi 
Sì che s, avvacci ·'l l or diven-ir s<rnte, ' 

1) cominciai : E'. par che tu mi nieghi, 19 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del del o. o1·azion . pkghi : 

E 



.queMe ·~enti pregan pur di ,questo. l l 

Sarebbe dunque loro spen e ' 'a.na ? 

O JJon ·rn' ·è 'l detto tuo ben ·manifesto~ 

Ed egli a me: La mia scritturfl -è piana, Il. 

E la spera.r.za di color liOn falla ) 

Se ben si ·guarda con la mente sana: 

Che cima di giudìdo non s' a-vvalla , 13 

l'erche fucco d'amor corPpia in un punto 

f:i(J , che dee soddisfar chi qul s'a stalla ·: 

!E là dov' ì' fermai cotesto ,punto, 14 

Non s'atnmen([ava , -per prega, difetto, 

Perchè 'l prego da Dio era disgiu.Rto. 

' ~eramente a così alto sos:petto 1 s 
No l ti fer·mar, se .quella noi ti dice, 

Che .Ju-me Jia tra .,l vero .e lo ,ntelletto : 

Non so se 'n tendi: Ì' dico di Beatrice: 16 

Tu la vedrai di sopra in ·su la vetta 

Di ·questo monte, ridente c felice • 

Ed io:.But-.n duca, andi~mo a .maggior fretta, 11 

.Cb e già non m'affatico come dia·m~i : 

E vedi ornai, che 'l.poggio l' OlT.hra getta. 

t~ o i anderem con questo gwrno innanzi, 1! 

Rispose , .f.JUanto pi~1 ·potremo e>·rnai : 

M a 'l fatto~ d'al tra forma, che non stanzi 

P.rima c.he sii lassù , -tornar ·ved.rai 19 

Col 11i , éhe già si cùopre della costa, 

Sl che i suoi raggi tu r0J11per oon fai. 

Me vedi là urr' anìma, .ch'a ·posta, zo 

Sola soletta verso 110Ì rigua.rda: 

Quella ne "nsegnerà la via .più tosta: 

, VetJìmmo a lei : .O .anima lcmbarda, -~. 

Come ti stavi altera e disdegliòsa, 

E nel muover cfegli occhi :onesta e tarda! 

"Ella non ci diceva alcuna cosa: "-~ 

Ma lasciavane gir . solo guardando 

~ guisa di lepn , .qtt<Uldo si po.sa. 
Pur 



DEL PURGATORIO. 

'PLr 'Virgilio sì trasse a lei p~egand? , -1 ~ 
Che ne mostrasse la magg10r salrta ·: 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese , e della vita . 24 
C' inchiese: e 'l dolce duca incomincrava, 
M an t o va ·: e l' ombra tutta in se romita 

Surse ver lui del luogo, o ve pria stava, ·25 
Dicendo: O IV[antovano , io so n Sorde!! o 
Del l tua terra: e l'un Paltro abbracciava. 

A h i serva I tali a ~ di dolore ostello , .2.6 
Nave senza nocc.hiero in gran tempesta, 
Non donna di provincie , ma bordello • 

Q.tell' anima gentil fu co ì presta, 27 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Di fare al Cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in se non stanno senza guerra 2S 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro si rode 
Di quei , ch' un muro e una fossa serra. 

Cerca , misera, jntorno dalle prode 2.9 
Le tue marine, e poi ti -guarda in seno, 
S' alcuna parte in te di pace gode. 

Ghe val , perchè ti racconciasse 'l freno 30 
Giustiniano , ~e la sella è vota? l 
S<'nz' esso fora la vergogna meno. -

Ahi gente , che dovresti esser devota , 31 
E lasciar seder Cesar nella sella , 
Se bene intendi ciò , che Dio ti nota. 

Guarda com' esta fiera è fatta fella, jz 
Per non esser corretta d~gli sproni , 
Poi che P,Jncsti maro ~d la predella. 

O Alberto Tedesco, ch' .bh~tn doni 33 
Costei, ch'è fatt~ inor.mita e selvaggia 1 

E dovresti inforc .. r li s 1 i arcioni: 
Giusto giudicio dal!~ t l!e cagP"Ìa 34 J 

s '1 '- J ovra tuo sangue, e i?. nuovo e <.p erto, 
Tal eh 'l trrt> 11Ucce ,sor tcmei~za n' ~ggia .• 

(.h' 

/ 



.C A N T O V. 

·Ch' avete tu , e 'l tuo ·padre scfferto , 3 s 
Per cupidigia di costà. .distretti, 
Cbe 'l giardin dello imperio sia diserto. 

Vieni a veder Mrntecchi, e f'appclletti, 36 
Monaldi , e Fìlippesc h i, uom senza c~ra, 
Color già tristi , e costor cr·n sospetti. 

Vien, cruèel, -vieni, e vedi l' oppres.t.:ra 37 
De' tuoi gentili , e cura lC'r magagne , 
E vedra' Santa fior, com'è si et r.: • 

Vieni a veder la tua Roma, cht p ;agne, 3~ 
Vedova, sola , e dì e nette chiama, 
Cesare mio, perchè non m' accompagne l 

Veni a veder la gente, quanto s'ama : 39 
E se nulla di noi pietà tl mucve , 
A vergognar ti vien della tua f~ma • 

.E se licito m'è, o sommo Giove, 40 
Che fosti in terra per noi crocifisso . 
Son li giu ~ ti occhi tuoi rivolti altrove l 

O è preparazic n , che ne· l l'abisso 4t 
Dal tuo -consiglio fai p• r c:.lcun bene 
In tutto dall' .accorger nostro scisso ~ 

·Che le terre d'Italia tutte piene 41. 
Son di tiranni ; e un M rccl di"c--nt<1. 
Ogni villan, che parteggiapdo ' iene. 

Fiorenza mia, ~en puoi esser c~nt f nta 43 
Di questa crfgression , che non ti tocca , 
Mercè dal popol tuo • che sì arg,...menta. 

Molti han giustizia in cwa,ma t r, i ~çocn, 4-4 
Per non venir sa nz:1 consigl i <J.!P -arco, 
Ma :tj popol tuo l'hai in sr n rr ; deil~ bocca. 

; Mel ti riiluta lo comune incarLO : 4 5 
~~ Ma 'l popcl tuo -sollecito ri5oprnde 

Sem.a chiamare, e grida: l' mi scbb;.rco, 
Or ti fa lieta, che tu 'h,\i ben onde: 46 

~ro Tu ricca : tu con pace: tu con senr:o: 
~g.. S' i, dico ver , P effetto nol nascoflde • 
. h' Ate. 
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t e ne' e 'Lacedemona ' che fenno i, 7 
L'amiche leggi, e furon sl civili, 
Fecero a! viv0r bene un pìcciol cenno, 

V-erso di t?, che .fai tanto sottili 42 
Provvedimenti , ch'a mezzo Novembre 
N o n giunge quel , che .tu d'Ottobre Gli. 
uanie volte del tempo;- che dmembre, 49 
Legge , moneta , e u6cio, e costume 
Ha' tu mutato , e rinnovato membre? 
se ben ti ricorda , e vedi lum~, 50 
Vedrai te simiglia-nte a quella 'nferma ~ 
Che non può trovar posa in su le piume, 

.Ma <.:·on dar volt.a suo dolo..re scherma .... 

5• r. Divcr.ri nomi d'anime • 
.1~. 3• Se per "razioni Iddio abbre·via le pe. 

ne di qttellc anime, cbe ~sono in 
Purgatorio. 

I 3· z. Poco di amone, cicè la c11ri1à di cT1; 
prega. 

2.1. 1, O anima Lomh11rda, parola dell' .Au
tore , e non di Yirgilio, come a/c~ 
ni ·vogliono . 

~5· ~· Sorde/lo Manto'Vttlf.O. 
26. 1. BittJimt~ d' Italia • 
33· I· .Alberto T educo Imp#'adore, il t]U4· 

le non abitava in Italia. 
57· 3: Santa/ior, cicè, i Conti. 
43· x. Biasima Fiore.nza irvnicamente.... ·l 

4.5• l· Sobbarco, cioè mi o~ottopongo., · 
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A 1t G .o M n N T O. 

·rRatta di coloro , che hanno ditrerito i t 
pentirsi ., per .avet:e o'cu p a t o l' animo 

in Signori~ , e Stati; i quali purgano il lor 
peccato in un verde e fiorito prato; e qui
vi trova Carlo, c molti altri, 

P:E'R le prato pieno di fiori allud-e il Poe 
ta alla vita di qu~i gran perJonaggi , 

rbt erano occupati negli ~n-ori, e ne' dom? . 
nj, le ·quali co-se, a guisa di fiori, pot:o .du 
.s·ano , .cd insieme co11 J.a ovita ~m~tncano .. 

L CAN-



CA T O VII· 
~~ 

POsciachè l'accoglienze oneste e liete x 
Furo iterate tre e quattro volte, 

Sorde! si trasse, e disse : Voi chi siete? 
Prirn<t {"n'a questo monte foss@r volte 2. 

L' anime degne di salire a Dio, 
Fur l'ossa mie per Ottavi~n sepolte. 

]' so n Virgilio ; e per null' altro rio ) 
Lo ciel perdei , che per non aver O: 
Così rispose allora il duca mio • 

Qual è colui, che cosa. innanzi a se 4 

Subita vede, ond• ei si mara vigila, 
Che crede, e no , dicendo. Ell'è, non è; 

Tal p:arve quegli : e poi chinò le ciglia, s 
E umilerneate rìtornò ver lui , 
E abbraccio!lo ove 'l minor s'appiglia. 

O gloria de' Latin , disse , per cui 6 
Mostrò dò, che potea la lingua nostra: 
O pregio eterno del luogo, ond' i' fui: 

Qual merito, o qual grazia mi ti mostrai 1 
S' i' son d'udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d'inferno, e di qual chiostra. 

Per ttttti i cerchi del dolente regno , 8 
Rispose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del ciel mi mosse, e con lui vegntt. 

Non per far$ ma per non fare ho perduto 9 
Di veder Palto Sol p che tu disiri , 
E ch(i! ftt tardi da me conoàciuto • 

Luogo è laggift non tris o da martirit IO 

Ma di tenebre solo , ove i lamenti 
No~t suonan come guai 1 ma son so:piri 

Qtti. 



C 1\ N T{) VH. 

Qt·dvi sto io co' parvoli innocenti , 
Da, denti morsi della morte , ava n te 
Che fosser dall' umana colpa esenti • 

li 

Qui vi sto io con quC'i , che le tre sante t 1. 

Virtù non si ve stiro , e senza vizio 
Conobber l'altre, e seguir tutte quante. 

Ma se tu sai 1 e puoi , alcun indizio 1 

na. noi, perchè venir poss'am pitt presto 
Là , dove 'l Purgatorio ha d rh t o inizio • 

Rispose: L ~1ogo certo non c'è posto: r 4 
Licito m'.; andar susa ed intorno: -
l'er qnanto ir ·posso. a guida mi t'accosto. 

Ma vedi gia , come dichina 'l giorno, f 5 
E andar su di notte non si puote : , 
Però è buon pensar di bel soggiorno : 

Anime sono a destra qua remote : 
Se mi consenti, i' ti merrò ad. e~se, 
E non senza diletto ti fie.r note. 

I 

C0m' è ciò? fu risposto: chi. volesse 
çalir di notte~ fora egli impedito 
D' altrui? o non sarria, che non potesse ~ 

E 'l buon Sordello in terra fregò 't dito, 1 ~ 
Dicendo : Vedi, sola q~esta riga 
Noa varcheresti, dopo 'l Sol partito: 
on però , ch'altra coia desse briga , 
Che la notturna tenebra, ad ir suso : 
Quella col non poter la vogli intriga • 

Een si poria con lei tornare in guiso , 20 

E passeggiar la costa intorno ernwdo , 
!vientre che l' orizzonte il dì tien. c.hH.fSO. 

Allora ii mio signor , quasi ammirar~d~, ·u 
.tvienane, disse , dunque là 've dtcl 1 

Ch'aver si può diletto dimorando. 
Poco allungati c' eravam di lici , _ 22 

Quando i' m'ac~orsì,ch~ 'l monte er~ ~cemo 
A guisa, che 1 vaHo111 sceman qu1c1. 

l. 2 co. 
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Colà , disse quell' ombra, n' anderetno, 2.·3 
Dove la costa face di se grembo , ' 
E qui vi 'l nuovo giorno attenderemo • 

I"ra erto e piano er' un se11tiere sghembo, 24 
Che ne condusse in fianco della lacca , 
Là ove più ch'a me~~o muore il lembo .• 

()ro , e argento fino, e cocco , e ·biacca, 2-5 
Indico legno lu.cido, e sereno , 
Fiesco smeraldo in P ora , che si fiacca, 

Dall' erba e dalli fior dentro a quel seno 16 
Posti ciascun saria di color vinto , 
Come dal suo maggiore è vinto -'l meno • 

Non . .ave.a pur natura ivi dipinto , ~'i 
Ma di s-oavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. 

Sa/ve , regina, in su.l verde, e' n su' fiorì 2E 
Quindi seder cantando anime vidi, 
Che per la valle non parèn di fuori : 

prima CQe ~1 poco Sole ornai s' annidi, 2.9 
Cominciò 'l Manto v an, che ci ;1vea volti ., 
Tra color non vogliate , .clr' i• Y'Ì guidi. 

Da questo bal~o meglio gli atti e i volti ~Q 
Conoscerete voi di tutti quanti, 
Che nella lama giù tra essi accolti • 
o lui, che pilt si ed' alto , e fa semhianti -31 

' '· ver negletto dò, che far dovea, 
E ch' J on muove bocca agli altrui canti, 

RìJolfo 1mper. dor fu, che potea -31. 
· anar le piaghe, ch' hanno I t alia morta, 

Sl che tardi per altro si ricrea . 
L' altro • che nella vista lui conforta, 33 
Res ~. " la ter.r~, dove l' acqua nasce, 
Che rr-J·, inAlbia,e l tbia in mar ne porta: 

Ottz.ch ' r0 ebbe nome • e nelle fasce 34 
Fu meg io assai , che Vincislao suo ..figlio 
Barb~tv, cui lussuria ed ozio pas(e. 

E 
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C A N T O VII. 

È quel Nasetto, che stretto a consiglio, 3 5' 
~ar ~o n colui, ch'ha sì · benigno aspetto , 
Morì fuggendo , e disfiorando 'l gjglio: 

G-uardate là, cotne ·si · batte 'l petto: >-' 
LJ altro vedete , ch'ha fatto alla guancia 
Della. sua palma , · sospirando , letto. 

Padi'e· , e suocero soa del mal di Franci~: 37 
Sanno la vita sua viziata. e lorda· , 

_E qu inJ i viene'I duoi, che sl · gli lancia. · 
Q.ù el, che par sl membruto,e che s'accorda 3S 

Cantando- con colui dal maschio n~so., 
D' ogni valor portò. cinta la corda: 

E se Re dopo lui fosse rimaso 39 
Lo giovinetto , che retro a lui siede, 
Bene andava 'l val.or di vaso in vaso: 

Che ne n si puote dir d eU' altre rede: · 40· 
Iacomo, e Federigo haJJno i reami: 
IDei reta~gio miglior nessun po~siede· . 

Rade vol-te risurge per li rami · . 4I 
.l..' umana probitate: e questo vuole 
Quei, che la dà, perchè da lui si chiami. 

A neo al Nasuto vanno mie parole 42. 
Non me·n ch'all'altro Pier ,che con lui canta, 
Onde· Puglia, e Proe·nza già si duole • 

Tant'è del seme suo migl.ior la pianta, 43 . 
Quant0 più che Be•trict? , e Mugherita , 
Gos tanza di marito anccr · si vanta • 

Vedete il Re della semplice vita 44 
Seder là solo Arrigo d'Inghilterra, 
Questi , ha ne' rami · suoi minore . uscita. 

Quel, che piì1 l'>asso tra costor s'atterra 45· 
Guardando 'nsuso, è Guglielmo Mnchesc > . 

Per cui Alessa111dria > e la sua guerra 
Fa pianger Monferrat<>, c 'l Ca!Javese. 

~ . It 
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'1-o 1 • Prima tbe a questo monu, .ciot.Prim~ 
chè nacque il figliuolo dz D1o. 

6. 3. Del /oco, cioè di Mantova. 
9-• Io Non per far, cioè male 1 ma per non 

far bene. 
10• 1 , Loco è la giù, cioè il Limho. 
1 2. 3. Colpa CJC11ti , cioè prima che biTttcz

z.a.ti fouer()-. 
13· r. Le tre .rantt Virttì, cioè Fe c> Sp't. 

ranz.a , e C arztà. 
I 5o 3• J[ guida, cioè per far olfhio di twi

da· . 
1 ~. Io Fu riJpD.rto, cioè o da PirgiJio, o du 

Dante. 
2 2. 4· Yin, che nel paJJar tenner~. 
24 .. z. Gremb-o 1 cioè forma un uno, D COJtt' 

tale-. 
26. x • .Amenit?t del luogo. 
1-J• I-· .Anima di coloro , che per cure- fami 

gliari differirono alla morte /11. peni. 
tc~z.a . 

13· r. Ridolfo Imperadore. 
~4· I. Ottachero figliuolo de! ne di Boemia· 
36. I· Filippo Nauuo fìgliuolo del burm Lo. 

dovico Re di Francia. 
3 7. 2. A~·rigo R. e di Ntz'Varra • 
38. 1. Dd mal di Francia, di Lodovico il 

B I' 1 .f: • d. ··-v 
~-~~, coe jU pefgu>r 1 t'r· ttt z .1 ~ t. 

39· 2. M.ucbto Nasr> , cioè Carlo di PuglM . 
4 r. 2. I.1:opo di ..Arngona , e Filippo Re di 

Sicilia. · 
"1· r • .A! na.ruto, cioè a Carlo-. 
44· 3· Costanza moglie di Don p;ctro, e ·f. 

g!tuolo di kianfrcdi • 
46. :. C:~t.litlmo .. ~1arçhc;e- •. 

\ 
A •• 
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ARGOMENTO ~ 

TRatta , che videro dne Angeli scender 
con due affocate, e spuntate spade a 

guardia della valle : ove discesi , conobbero 
l' ombra di Nino. E poi videro una biscià , 
contra la quale si calarooo i due Angeli. In 
6ne favella il Poeta con Corrado Malaspìna, 
il. quale gli predice il suG fut~are esilio • 

m 

.A L !J. E G O Jt l .A. 

I Dut Angeli s~no intesi per la Fede, e pe't 
la Speranza , senza le quali non pouia

mo euer salvi: p~r le due spnde trffocate , 
m11 s~nz..a punta intende si , la giustizia d'Id
dio verso il peccatore proceder .fel1Zil .re't!(rì
tà, m;J con n.rdentc carità, e amor~. Le 'VZ'" 
ste 'verdi dinotano, che così j..1tte virtù deh
bonu e s.ure in- noi sempre vive e accese. Per 
la biscia , si comprende /'avverutrio nostro, 
il quale 't'iene tra l'erbe, e i fiori; cioè tra' 
dilett i , 1 piaceri mondani, per ingannar i' 
UOIWJ • 

CA 



CA N T'O 
~~ 

VIII· 

·li: RA già .P or~, che ;oJg~ 'l ~esi& :. 
X::, A' na v1gant1, e 'ntenensce 1l et: ore 

Lo d 1 ch'han detto a' dolci amici: A Dio:.· 
E che l~ nuovo percgrin d'amore 2 

Punge , se od e squiHa di lontano, 
Cbe paia 'l giorno pianger, che si muore; 

Quand'io 'IlcominciaL a render van~ 3 
L' udire , ed a mirare una dell'al me 
Surta , c h.e l'asco l tar c hiedea con mano ... 

Ella giunse, e l-evò ambo le palme, 4 ~ 
Ficcando gii occhi ve~~o l' Oriente, 
Come dicesse a Dio, d'altro non calme: 

Te lucis t.mte sl devotamente 5 
- Le usd di bocca, e· con si ·dolci note, 

Che fece me a me - uscir di mente • 
E l' altre poi dofcemente e devote · 6· 

Seguitar lei per tutto l' inno intero, 
Avel'ldo 8li occhi · alle superne ruote. 

Aguzza·quì, L.ettor, ben gli occhi al vero, 7 ~ 
Che 'l velo è ora ben· tanto sottile , 
Certo, che 'l trapassar dentro è leggiero. 

:t' vidi quello esercito gentile 8 
T'acito posda riguardare in sue·, 
Q·uasi aspettando, pallido e llrnile ~ · 

E vidi uscir de lP alto , e scende giù e 9·, 
Du' Angeli , t-on duo spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue • 

Verdi, come fo&liette pur mò nate, 1 

Erano 'n. vestt:, che da verdi penne 
Pe1·cosse tra~n dietro e ventila t~- . 

J.."' Ull 
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~; 'un poco sovra noi · a ~tar si venne , z 1 

E l'altro scese· nell-' op-posta sponda , 
Sì che la génté in· mezzo si contenne. 

Ben disccr.neva in l or la testa bionda? ~~ , 
Ma nell~ .. facce l' occhio si srnarria , 
Come virtù, c h' a trGppo si confonda • 

.A:mbo vegnon del grembo di Maria, xJ -
J>isse Sordello, a guadia della val I e, 
Per lo serpente , elle verrà via via • 

(}nd' io, che n~>n sapeva per qual calle, r 4-., 
Mr volsi •ntorno, e st re tto m' accostai 
T utto gelato alle fida t e spalle. 

E Sordello anche: Ora avvalliamo ornai ~~ 
Tra le grandi ombré, e parteremo ad esse: 
Grazioso Ila l or· veclervi assai • 

Solo tre passi credo ch" io scendesse, 1' · 
E fùi si sotto~ e vidi un , che · mirava 

_ Pur me, come conoscer mi volesse • 
Temp' era gi~ , che l' aer s' annerava, 17 · 

Ma non s\, che tra gli occhi suoi e' miei · 
Non dichiarasse ciò, che pria serrava. 

Yer n1e si •fece , ed io ver lui ma fe.i-: 1 S 
Gìudice Nin gentil , quanto mi piacque , 
Quandd ti vidi non esser tra i rei! 

/t-lullo bel salutar tra n&i si tacque: 19 
Poi dimandò • Qnant' è , c· h e tu venisti. 
Ap-p-i-è·· del ·monte per le lontan' acqt..e? 

O, dissi lui , per entro -i luoghi tri'sti 1.~ 
Venni stamane, e seno in prima vita 
Ancor che l'altra sl andando acquistÌ. 

E come fu la ·mia risposta ·udita, 2.i 
Sordello ed egl-i indietro si 'raccols·e, , 
Come gente di subito smarrita. 
" uno a Virgilio , e l 'altro a me si volse, 'l1 

Che sedea lì gridando: Su Cur..rado , 
Vieni a vedel', .çbe Dio., per ~tuia volse. · 

~ s - Fci _.:.; 



DEL l-URGATORIO ~ 

Poi volto a me, p-er quel singular grado, '2.3'" 
Che tu dci a colui, che si nasconde 
Lo suo primo perchè, che non gli è guado. 

Quando sarai dì là dalle larghe onde, 24-
Dì a Giovanna mia, che per me chiami 
Là dove agl, innocenti si risponde:. 

Non credo , che hl sua madre più m,ami, 2 

Poscia che trasmutò le bianche bende, 
L.e quai convìeQ, ch-e mise a aneor brami. 

Pe-r lei assai di lieve si comprende 26 
Quanto in femmiiJa fitoco d'amor dura, 
Se l'occhio, o,l tatto sp-esso noi raccende: 

Non le farà si belia sepoltura 27 
La vipera , che i Melanesi accamp-a, 
Com,avria fatto il gallo di Gallura •. 

C.osì dicea, segnato- della stampa ~ ~ 
Nel suo aspetto di quel diritto zelo, 
Che mist'rat<>mente in cuore avvampa. 

Gli occhi miei gbìot ti andavaa.pure al cielo, 2_9;. 

Pnr là , dove le stelle son prù tarde, 
Sì coil:i-e. ruo-ta più prenso allo stelo. 

E 'l duca mio: Figliuol, che lassù guarde? 30· 
EJ io a lui:- A quelle tre f~?celle ,. 
Di che '1 paio di qua tutto quanto .arde •. 

l~ .:I egli a me: te quattro chiare stelle, 3! 
Che -veèevi staman ~ s0n di là base; e? 
E q~este son salite ov' eran quelle. 

C-,m' i' parlava, e Sordello a se :.1 trasse, p .. 
n;cendo : Vedi H. il nostr' .tVVersario~ 
E drizzò 'l dico, pei.chè in là gua tasse • 

Da quell parte , on1e non ha l"Ìparo 31 
L.a picciola val.lea., er' l!na bis b, 
Forse -qt~a l diede· ad Eva il-cibo amaro •. 

Tra l'erba e i fior venìa la mala striscia, 34 
Volgendo ad or ad or la testa, e 'l do~so 
Lec<:lndo , come he tia, che si liscia. 

r· 
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· • no l vidi, e pero dicer nol posso,. .. 5 

Come mosser gli astor celestiali : 

Ma vidi bene e p· uno e l' altro mosso • 

Sentendo fender 1'aere alle verdi ali, 36 

Fugg1o ,l serpente, e gli Angeli dier volta 

Suso alle poste rivelando iguali • 

!:.'ombra, che s'era a Giudice raccolta, 37 · 

Q~ando chiamò , per tutto (uell' assalto 

Punto non fu da me guardare sciolta. 

Se la lucerna, elle ti men~ in alto , 3&. 

Truovi nel tuo arbitrio tanta cera ; 

Quant'è mestiero insino ai sommo smalto: 

Cominciò ella: se novella vera 391 

Di Valdimagra, o di part'e vidua 

Sai, dilla a me , che già grande là era. 

Chiamato fui CJrrado Malaspina , -4.0 

N()ll so n l'antico, ma di lui discesi : 

A' miei portai l'amor , che qul raffina • 

O, dissi lui, per li vostri paesi 41' 

Giammai non fui: ma dove s;i dimora 

Per tutta Europa, ch'ei non s ·e n palesi~ 

La fama> t)!Je la vostra ca-sa e-nora • 41.-

Grida i signori , e grida la contrada, 

Sì che Ile sa· chi non •vi fu ancor<t : 

:Ed io vi giuro, s' io di sopra vada , 43 

Che vo~tra gente onrata non si sfregia 

Del pregio de11a borsa , e della spada. 

Uso, e natura s} la privilegia ; 44, 

Che percbè ,1 capo reo lo mondo torca) 

Sola va dritta, e ,l mal cammin diipregia. 

Ed egli: Or va; che' l Sol non si ricerca 4 s 
Sette volte nel letto, che 'l Montone -

Con tutti· e quattro i piè cuopre,ed inforca: 

Cb cotesta cor,tese opinione 46 

Ti fìa chiavata in mezzo della testa 

C on maggior chio vi~ c be d'altrui sermone· 

Se' cox-so di giudici~ uon s' ar.re$ta~ 



1 • 1 ~ BlllitJimll, t ' leggiallriuima comptrr,'f; 
z·ionc • 

13 ~ 1 • DçJ grtmb~ Ji Mnria, cioè -Cri1toJ che · 
#lj lei nacque, ponendQ quel,. che çor, ... 
tiC!JI per lo contenut(). 

1 '· ~. Nino dei P:iJconti di P i; a • . 
2.2. 2.., Currado Maltupina •. 
2 4. 2. Chiami , preghi. . 
~J: 1.. Le biaJtche belJdt. cia"è da &be JÌ marrtò. 

9· 2. PJJr là,. cioè al p~lo .Antartico~ 
34· 1. Strisçia, serpe • . 
35· : • .As.tor ctiNtiali, _cioè glt .Avgeli drnh 

di .Jo,pra. 
37• 1o. L' ombra, cioè· ,di: Currado. 
4l• 3· Della borsa, e della .rp~td:t, cioè di a-r 

'Variz.ia, e di 'Violenza . 
.JtS· z . Sette 'l!olte Jtel letto, cioè n-on varchc--. 

rnnno utte anni . E dice per ri.rpet- · 
to del Marchese Marcello , dal quale 
Jiberalinim&~m~nte_ nei JUO oit.lio f u 
rictvuto. 

A.RGOM&.NTO• 
fmosira Dante in questo Canto, sotto la 
finzion€ d, an sogno t la salita. sua inf: .. · 

.no . alla porta del Purgatorio t e la .via, ch' · 
.e.gll ·tenne per entr.a.rvi ~ ~ 

.A L L ·. E G O R I .Jf .'' . 
JEit l'aquila, s' ilttendç /~r grazia illum] .. 

. · nar:ice, la · q~a/ç tta -in ·alto pronta per 
r.alnre, tn /rt'Vor ·dt· qttelli, eht .sono nella ,u/. 
va ~~~ 'vizj, e Ji volgono a ~ler.e il bene, ; , 
qu.a!z porta inJino alla spera del fuoco: cio8 
Slz ~cc.cndc di caritÌI, e di nmr;rt, di cht a,-. , 

• ~ 111.1 1~ ç con f!lf1 /wc 
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~~-

LAr concmbina di Titone antico i, 

G1à s'imbiancava al balzo · d' Oriente, 
Fu or delle' braccia del suo dolce amico" · 

Di gemme la sua fronte era lucente 7 ~ 
Poste 'u figura del freddo animale, 
Che con . la coda percuote la · ge nte : 

E la notte de' t'assi, . con che sale , 3, 
F-atti avea duo neLI.uogo, ov' eravamo, 
E 'l terzo già-chinava 'ngiuso l'aie: 

Quand.' lo, che .meco avea di quel d'Adamo 
Vinto dal sonnO. in su 1'· erba in hinai , 
U '1e già tutt' e cinque sed~va m o • 

Nell' ora, che · comincia i tristi hi . 
La rondinella presso alla. mattina , . 
For-se a .memoria..dt:' St{Ì primi guai; 

E che la mente nostra pellegrina 6 · 
Più Jdalla carne, .e men da' p.ensier. pr<.:Sa? 
Alle sue vision. quasi è . d iv ina; 

Ja sogno mi parea vede r so( pesa. y; 
U:n' aquila· nel ciel con penne d' oro , 
Con l' a.le aperte , ed .a calare intesa : , 

Ed ·esser -mi pare a là., dove foro 
Abbandonati i suoi. da Ganimede , 
Quando fu ratto al ·~cmmo concistoro • . 

' Era me pensava: . Forse questa .fiede 9 . 
pur qul .per uso , e forse d~ altro loco 
Disdegna. di pprtarne su so in pie.de. 

bi mi p area ; che più · rotata un poco., 10 

Terribil, come folgor , discendesse , 
E.... me rapisse · suso· infino al foco ~ 

lvi 



DEL PURGATORIO o 

N<: i p ai eva , ch' ello ed io ardesse , I :t . 

E sì lo 'ncendio immaginato ~osse, 
Che convenne, che 'l sonno s1 rompt?sse, 

N-on altrimenti Achjlle si riscosse, n -
Gli occhi svegliati rivolgendo in gin>, 
E non sap·piendo là, dov;e s-i fosse :· 

Quando la madre da <;hirone a Schiro . 13 
Tsafugò lui dormendo in le sue bracc1a 
Là , onde poi gli Greci ii dipartir() : 

Che mi sco~' io , sl come dalla faccia I4 
Mi fuggio 'l sonno, e diventai smorto, 
Com fa P uom, .che spaventato agghiaccia. 

D1llatG m'era sul o il mio coHfi?rto , 1 5·: 
E '1 Soh~ er' alto già, pit che du' ore, 
E PJ viso m' era alla marina torto • 

Non av-er t-ema. disse 'l mio signore: x6 
'Fatti sicur ,. che noi siamo a bu()n punto;. 
Non stringer, ma rallarga ogni vìg.ore. 

:Tii se' o mai al Purgator~o giunto : 1 i 
Vedi Ià il bal~w , - che 'l chiwie d'intorno; 
Vedi l'entrata là , . 've _ptlr disgiunto o 

Dianzi ndf' alba, . che preced~ al giorno, 18 
Quando l' anima tna- dentro dorm1a , 
Sopra li fiori, C!lde laggiù t- adorno , 

Venne una donna, e disse: - l' son Lucia: 19 
lìasciatemi pigtiar costui , che dorme~ 
sa l'agevolerò per Ja sua ''la. 

Sor el rima~ , e l'altre gentil forme: 20 

Ella ti tolse , e come 'l dj fu chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le su' erme: 

Q-- ì ti po~ò , e prta~ mi dimostra ro 21 

Gli occhi suoi b-elli queJ!' entrah aperta» 
Poi ella e 'l sonno ad una ~e n' and;;ro. 

A guisa d'uom, che in dubbio si accerta> 21.. 

E ~h~ muti ~n conforto s-a-a ~au a., 
Cl che la ver.itk ~li è di~cove.tta, 

r1i 



1 CANTO 

Mi cambia'· io, e come senza cura 2.3. 
Videmi 'l duca mio , su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro 'nver l'altura. 

Lettor, tu vedi ben , com' io innc.lzo 14 
La mia materia; e peto con più arte 
Non ti maravigUar, s' i' la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 2 ; 

Che là, dove parearni in prima un rotto 
Pur t:om' un fes~o, che un muro diparte~ 

Vedi una porta, e tre gradi di so t t o 2 6 
Per gire ad essa di color di-versi, 
Ed un portier l c11' ancor non facea motto~ 

E come P occh:ìo piti € pitt v' apersi ·1 '2.7' 
Vidil sedes sopra'l grado soprano, 
Tdl nel a facci:r, ch' i' non lo soffersi: 

p::· una spada nuda aveva in mano, 2 g 
Che rifL t tea i raggi sì ver noi , 
Ch' i• dirizzava ~pesso H viso in vano, 

Ditel costim.:f ,_ che vQlete voi?· 29 
Cominci egti a dire, ov' è la scorta?· 
Guardate, che 'l venir su non vi n0ì. 

Donna del ciel J di queste cose accorta, 30 

Rispose il mio maestro a lui, pur dianz1 
Ne disse: Andate là, q ivi è la porta. 

Ed ella i par~i vostri in bene avanzi, 3 x. 

Ideo minciò il cortese portinaie : 
Venite dunque a~ nostri gradi innar. .. .i . 

I.~ ne venimmo: e lo scagion primaio 3 ~ 
Bianco marmo era s-i pulito e terso , 
Ch' i' mi specchiava i.l esso, quale i' p2io. 

Era 'l secondo tinto 9 piit che persG ,. 33 
D'una petrina ruvida e arsicci.'l-~ 
Creppata per lo lungo, e per tra·.rerso. 

I:o terzo; die Ji sopra s'ammassiccia , 34 
Perfido mi parea sì fiammetgtante, 
Come san..,·~e , che fuor dì vena spiccia. 

So-



~pra questo teneva ambo le pia11ts 3 5 
1.!)-Angel di Dio, sedendo in su· la soglia, • 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

P·er li tre gradi su di buona: voglia 36 · 
Mi trasse ~1 duca mio ·, dicendo : (:hiedi 
Umilemente , c h e 'l sertame scio~lia. 

Di voto rrti gittài a• santi piedi ·: 37 · 
Misericordia chiesi, chè m' aprisse, ' 
Ma pria nel petto tre tìate mi diedi • 

S~tte P nellà front è rrri descrìsse 3'&' 
Col punton della spàda ; e, Pa che lavi, 
Qttando se' dentro, queste piaghe t disse. 

Cènere, o terta, che secca s·i cavi, 3'9 
n··· im col€>r fora col suo vestimento:. 
E di so t t o di quel trasse duo chiavi. · 

l'un' eJa d'òro , e l'altra era d'argento: .çG 
Pria con la bianca, e p ascia con la gialla 
Fece alla pérta s} , c h, i' fui coJJtento: · 

Qt1antunque 19 una d'este chiavi falla, 
Chè non · si volga dtittà per la toppa , 
Diss'egli a noi , nbn s' apre questa calla, 

Pltl cara e l'una t ma l'altra vuol troppa 41;' · 

D'arte e d'ingegno, avanti che disserri 1 
Pere h' eli' è quella, elle 'l nodo d.isgroppa: 

IYa Pier le tengò : e dissemi, ch'i' erri: .-l · 
Anzi ad aprir, di' a tenerla serra t a; 
Pur che la gente a,. pi'edi mi s'atterri. 

P()i P.inse P uscio alla p6rla' serrata , · 4 
Dicendo, Intrate: ma faedo "li· accortr, 
Cl1e di [ùor torna, chi 'Hdietrd si guata o 

EJ quando fru ne' cardi o·· distorti 41' 
Gli spigoli di quella re'gge sa·c~a, 
Che di metallo sori ·somnti e ferri, 
n· ruggj{, sl , n è si mbstrò sì aera: · ~ 
Tarpt'c, come tolto le' fu' '1 buono·' 
Mutcllo, donde p~i ·itnase 'macr.a·, 'i . 



C A N T O IX. 

l' mi rivafsi attento t al ' primo tuono, 4 y;-
.li Te Deum laudamuJ j mi parea 
Udir~ in voce mista al dolce suo.no • 

Tale immagine ap;punto mi rendea 4 
€iò, ch' i.' udia, qual. prender si suole; , 
Quando a cantar ct:>n organi si stea: 

Gh' or sl, o.r. n.o. s' intendon le parole. 

Ii I. L'a co11cuhìna, eioe' l' ... Aurorth -
2. 3• Che con -/a . roda. , cioè lo uorpio!H • 
3·. 2. Due passi , cioè due ore • 
4, I. Di quel d' .Adamo ; cioè il corpo, chtt· 

n{)71 ave'1Jttno gli altri. 
1· I, SognD dì Dante • 
i. t. Là dove, cioè- in Ida. 

1.0. z. L' altre forme, cioè· anime-'. 
26. 3· ..Angelo portiere del Purgatorio .. 
12. x. Scaglione della porta del Purgatorio-o 
3~· t. Sette P. cioè seste peccati. 
39• 3· Chitt'l!Ì di aprire e serrare. 
44-• 3· Indietro si gua t a, cioè ritorna te.! pecs~ 

Cllt.D , . 



An.GOMENTO~ 

D Escrivesi la porta del Purgatorio , e la 
sa!ita de i Poeti insino al primo bah:o; 

nel quale sotto gravissimi pesi si purga la 
Super~h. Di poi videro essi alla sua sponda. 
intagliati alcuni esempj di Umiltà; e in fine 
«!he divè\rse anime sotto gravissimi pesi ve~ 
niva110 verso loro .. 

.ALLEGOB.I.A. 

T 4 Super'bitt si purga J~tto gra'Vi.uimi p~
.f::.r -;i.-, mcritamente ; perciocchè degnamente 
tbz .r mna/z.a c9nviene abbanar.Ji , e con la 
U~iltÌt riacqui.tta quello çbe l~ Superbia g/1· 
"'1l.tetlt'Va-. 



c 
··_}Ot fummo dentro al scg.lio della porta l · 

Chf'• 'l mal amor dell'anime disusa, ' 
P ere h è fa parer dritta la via torta 

Sonan~o la sentì esser richiusa : ' 
E s' i' avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo de gua scusa 1 

Nei salavam per una piètra fessa , 3 
Che si moveva d'una e d' altra parte, 
Sì come l'onda, che fugge , e s'appressa. 

Qul sì convien usare un poco d, arte ; 4·. 

Cominci!'> 'l duca mio, in accostarsi 
Or qujnci, or quindi al lato , che si pcrte ~ 

E ciò fece ii nostri pass i scar~;i 5 
Tanto , che ria lo str mo della luna 
Rigiunse al letto suo, per ricorcarsi, 

(h€ noi fossimo fì ·or di quella cruna. 6' 

M a quando fummo liberi e aperti 
Su , dove ~l monte inèietro si rauna , 

Io stancato , e amendue incerti 7-
Di nostra via, ristemmo su in un piano 
Solir.go più , che strade p.er diserti • 

D alla sua sponda , ove codina il vano, 
Appiè dell'alta ripa, che pur sale, 
Mìsurrebbe in tre volte un corpo umano ; 

E quanto l~occhio mio potea trar d
7 

ale, 9 
Or dai sinistro , e or dal destro fiap co ; 
Questa cornice mi par~a cotale •. 

Lassù non era n mossi piè nosrri an co, I G 

Q.uand' ·io conobbi queUa ripa intorno , 
eh~ dritto di salita ave.v~ manco) 

Es 
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Esser di marmo céfndido ,. e adctno n 
D'~ int agU sl, ch'e non pur Policreto, 
Ma la natttra gli avrebbe scorno. 

I!' Angel , che venne in terra col decreta 11i 

Della molt' anni lagrimata pace, 
Ch'aperse '1 ciel dal suo Jungo d~vi~to, 

D banzi a noi p<l reva sl · verace ; 13 
Q.uivi jntagliato in un atto soave · ~ 
Che llOH sembrava immagine, ch'e tace • 

()iyrato si saria, ch' ei dicesse .A'l.·e·: r4 
Perch·è quivi era immaginata quelh, 
Ch' 'ad aprir - l'alto amGr volse la chiave. 

Ed a ve a in atto impressa est'a fa vellà , !'5 
Ecc t ancilla D#i, ~l prop'ria mente, 
Come figura in cera si suggella • 

Nòn tener pur~ ad u·n lungo la mente, 1 ~ 
Dis e 'l dolce maestro , che m' avea 
Da queiJa p.arte, ande il cuore fia Ia gente: 

Perch' io mi mossi col viso , e vedea r7 
Djretro da Maria per: quella cos;ta ~ 
Onde m' era colui , che mi movea ~ 

Un' altra storia nella roccia imposta:- r l ' 
Pere h' io va.ccai Virgilia, e fèmmi presso, . 
Accioccnè fosse agli occhi miei disposta • 

l:ra intagliato lì nel nlarmo st~sso· 79 
J.o carro, e buoi, traendo l' arca santa ; · 
Perchè si teme uftdo non commesse. 

I5inanzi parea gente ·, e tùtta quanta u'O 

Partita in sette co-ri, a'· duo miei sensi 
Facea dicer P un Nò, l'altro Sì canta. 

Sjmil~mente al fummo .degl' incen t: i, u 
Chev'eraimmàginato; e glì occhi e-.,l'·n~so, 
E al sl e al nò· discordi sensi • 

.L1 precedeva al benedetto vaso , z2. · 
Trescando alzato l'umile Sal mista, 

più e men, che Re era 'n quel Cil~o • 
1f,),1> . 



D-i contra effigiata ad una vista 23 
D' un gran palazzo Micol amn1irava, 
S1, come donna dispettosa e trista, 

l' mossi i ·piè del luogo , dov'io stava, 2 

Per av-visar da presso un• al tra storia , 
Che diretro a Micol mi biancheggiava. 

·Quiv' era storiata l' aHa gloria 2..5 
. Del Roman Prince , lo cui .gran valore 

Mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 
!E dico di Traiano imperadore: ~s 

E una vedovella gli er' al freno 
Di lagrime atteggiata .e di dolore~. 

IDintorno a lui parea calca-to ~ pieno 2.7 
Di cavalieri, e l'aguglie nell' oro 
Sov-r'esso in ·vista al vento si movieno • 

.La miserella infra tutti costo-ro 2-S 
Parea dicer: Signor fammi vendetta 
·Del mio .figliuol ch'è morto,ond,io m'acccro. 

Ed egli a lei rispondere: Ora aspetta, '21.9 
, Tanto ch' i' torni : ed ella : Signor mio ; 

Come persona, in cui dolor s" affretta , 
·Se tu non torni .l ed e i : Chi fia .dov' io, 30 

La ti fàrà : ed .ella: L' altrui bene 
A te che ·fia, se_,l tuo metti in obblio ? 

O n d'e Ili: Or ·ti conforta: che conviene , .3 r 
Ch'i' sol va il .mio dovere, anzi ch'i' muov«: 
·Giustizia vuole , e .pietà mi ritiene : 

Colui, che mai .non vide cosa nuova, 3-1 
Produsse esto visibile parlare , 
·Novello a noi, percbè qul non si truova. 

>Mentr' io mi dilettava di guardare 33 
L'immagini di tante umilitadi, 
E per lo fabbro loro a veder care .; 

Ecco di quà, ma [Jnno i passi radi , 34 
rvtormorava 'l Poeta , molte genti: 
Q.te~ti ne 'uvieranno azli ~ltì gradi .. 
' Gli 
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Gli occhi miei, ch'a mirar erano inten ti, ;5 
Per veder novitadi, onde so n vaghi, 
VoJae ndosi ver lui non furon lenti. 

Non vt>o' però, Lettor, che tu ti smaghi 36 
Di buo n proponi mento , per udire, 
Co me Dio vuoi, che 'l debito si paghi. 

N on attender la forma del mutire: ~7 
Pe nsa la succession: pensa ch'a peggio 
Olt re la gran sentenzia non può ire. 

P cominciai: Maestro, que1, ch'i' veggio 3S 
Mu0ver ver noi, non mi semblan persone, 
E non so che ; sì nel veder vaneggio • 

Ed egli a me : La grave condizione 19 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
Sì, che i mie' occhi pria n~ebber tenzion ... 

Ma guuda fiso là, e disvìticchia 40 
Col viso quel, che vie n sotto a quei sassi: 
Già scorger puoi, come ciascun si picchia 

{) fuperbi Cristian n,iseri lassi , 41 
Che' della vista de1Ia mente infèrmi , 
F idanza avete ne' ritrosi passi • 
on v'accorgete voi, che noi sìam vermi · t 

Nati a formar l'angelica farfa lla , 
Che vola alla r,ìustiria senza <..h ermi ~ 

Dì c h e l 'animo ·vostro in atto galla~ 4l 
Voi siete quasi entomata in difetto 
Sì come verme , in cui formazion falla . 

Co me per soste n tar solaio, e tet to , 4 4 

Per mensola tavolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al p etto, 

La qual fa del non ver vera rancura 45 
Nascere a chi la vede; cosl fatti 
V id' io color t quando posi ben cura. 

Ver' è , che più e meno eran con t ratti, 46 
Secondo ch'avean piìl e meno addosso: 

. E qual più pazienza ave a negli attì , 
Piangendo parea dicer: Più non posso .. 
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4l 

tx• 2. Intagli di marmo> che dinctano l' u ~ 
mi!tà. 

2 . x. L' Jlngel, cioe Ga{,rie!e • 
I4• 2. Duella, cio~ Maria. 
16. 3· Ìl cuor ha g4nte, cioè dal manco !a-

.to • 
l9• 2. L' .Arca tld Signore. 

3• OJ/ìt. io non commesso, perchè fu pu · 
nita la temerità di 07.a, che to ccò 
l' .Arca. 

~2.· I· 'f/ a so , cioè l' .Arca . 
1.. Sa/mista , cioè David. 

3 2. x. Mai non ~ide cosa nuova , cio& Iddio. 
34· z.. Superbi. 
41. x. Esclamttz..ion-e contra la superbia dei 

Cristiani. 

ARGOMENTO. 

Opo l' orazion {atta dalle anim.e a Dio , 
mostra D:mte d' aver riconosciuto l'a

nima di Oderisi d' Agobbio miniatore ; col 
quale ragiona a lungo. 

D
imostra Oàerisi miniatore , cbe la j11mtt, 
la quale da noi si ricerca di cotueguire 

in qttesto mondo , altro ultimamente non è , 
cbe va'?itlt, e paz.z.ia ; e questa si vtd( es· 
u.r l'.AJleg.fJria, çhe st ne può trarre. 
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padre nostro , c'be ne' del-i stai , 
Non drconscritto , ma per più attlOre 

Ch' a' pr-imi effetti di lassù tu hai , 
I.audato sia 'l tuo nome' e r tuo valere 2 

Da ogni creatura, com" è degr:o 
Di render ·gra.tje al1:u·o dolce vapore~ 

V e-gna ver noi la. pace del tuo regno, l 
Che noi ad es~a non potem da noi , 
'S'ella -non vien,-con tutto nostro "'ngegna. 

·Come del ~ao voler gli Angeli tuoi 4 
Fan s!crificio ·a te , cantando ( 4anna , 
CoSI facciano gli uomini de' suoi. 

Dà oggi a .noi cotidiana manna , 
Sanza la qual per questo aspro diserto 
A retro và , chi più d.i gir s' a.frànna. 

E come noi lo mal , eh"' a ve m sofFerto , 6 
PerdoniamG a ciascuno , e tu penlona 
'Benigno, e non guardare al no~tro merto.., 

Nostra virtt1 , che di legger s' adona, 7 
Non spermentar co.n l' antico a vveruro , 
Ma libera da lui, che sl la sprona. 

Quest' ultima preghiera , ignor caro , ~ 
Già non ri f:t per noi , che non bisogna; 
Ma per color, che dietro .a noi restar.o. 

Cosl a se e a noi buona .ramogna 9 
QutlPombre orando, andav4n sotto •1 pondo 
Sitnile a quel , che tal volta si sogna , 

Dìspumente angosciate tutte a tondo a 10 

E lasse su per la prima cornice • 
l>urg:mdo le caligni de{ mondo~ 

s 
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' l' 

S: di ià sernpre ben per noi si dice , 11 

Di qua che dire, e far per lor si puote 
Da quei, ch' hanno al voler bona radicf? 

Een si dee loro atar lavar le nuote , 12 

Che portar quinci , ~ 1 che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate ruote • 

De h se giustizia e pietà. vi disgrevi 1 3 
Tosto , sì che possiate muover l' ala , 
Che secondo 'l desio vostro vi levi; 

Mostrate, da qual ma~o inver )a scala 14 
Si va più corto~ e se c ' è più d'un varco 
Quel ne 'nse.gnate , che men erto cala : 

Che questi, che vien m eco, p~r lo 'ncarco 1 5 
Della ca:rne d'Adamo, onde si veste , 
Al montar su contra sua voglia è parco. 

Le Jor parole , c·he rendero a queste, 16 
Che dette avea colui, eu' io seguiva, 
N ~n fur da cui venisser manifeste; 

Ma fu detto : A man de!'tra per la riva lJ 
Con nvi venite , e troverete 'l passo 
Possibile a salir persona viva. 

E s' io non fossi impedito dal sas-so, 1 S 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conviemmi 'l viso bas~o; 

Cotesti, ch'ancor vive, e non si no ma, I 9 
Guardere~ io, per veder s' io 'l conos(O, 
E farlo pietoso a ~uesta soma. 

l' fui Latino , e nato d' un gra11 Tosco; 10 

Guiglielmo Aldobrandesco fu mio padre : 
Non so, se'l nome suo giammai fu vosco. 

L' antico sangue, e P opere lflggiadre 2.1 
Dei miei maggior mi fer sì arrogante, 
Che non pensando alla comune m.adre , 

Ogni uomo ebbi'n dispetto tanto avante, 2.1. 

Ch' i' ne morì come i Senesi sanno , 
E salto in Camp.-.gnatico o~ni fante. 

M l' 
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l' sono Omberto; e 1101) . P~re .a .me dam1o ?J 
Superbia fe'. che tltft1 1 1n1e1 consGrtl 
Ha ella t ratti seco m-l malann : 

E qul con vien ch'i' questo pe porti 24 
Per lei, tanto ch' a Dio si soddisfacci~, 
poi ch'io noi fe' tra' vìvi t qul tra' motti. 

Asceltando .chinai in giù la faccia: 25 
.E un di lor (non ..questi , che parlava) 
.Si torse sotto' l peso t che l o • mpaccia: 

E videmi, e conobbemi, e chiamava,- 26 
:Tenendo gli occhi con ,fatica lisi 
A me, che tutto chi n con loro andava. 

O, dissi lui, non se tu ..Oderisi, 27 
L 'o n or d' Agobbio, e l' onor di .. quell'arte , 
Ch'alluminare è chiamata in Parisi ? 

Frate," diss' egli , più ridon le carte, .2-S 
Che pennelleggia Franco ,.Bolognese : 
L'onore è tutto or suo, e m.io in parte, 

]3en non sare' io stato sì cortese , 2.9 
Mentre eh' i' vissi , per lo gran disio 
Dell' eccellenza~ ove mio core intese • 

ni tal superbia qu_l si paga 'l fio : 30 
E ancor non sarei qul, se non fosse, 
Cb.e, possendo peccar mi volsi a Dio. 

(') vanagloria _dell' umane posse , j•I 

Con poco verde in su la cima dun , 
Se non è giunta dall' etati grosse. 

Credette Cimabue nella pintura 3~ 
Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grido, 
S1 che la fama di colui oscura. 

Cvsl ha to1.to .l' u_no all'altro Guido 33 
La gloria della .lingua : e fo..rse è nato 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nldo. 
on è il mon.dan .romo_re altro ch'un fiato 34 
Di vento, ch'or vie-11quinci, e or vien quindi, 
E muta nome, pen:h~ ~uta lato. 

Che 
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Che faml avr•~ì tu più, se vecchia scindi 3 5 
Da te la carne, ·che se fossì morto t 

Innanzi che lasciassi il vappo e 'l dindi ? 
Pria che passin mill' a-nni, ch'è più corto 3' 

Spazio all'eterno, ch'un muover di ciglia 
Al cercio che più tardi in cielo è torto: 

Colut t che del cammin s\ poco piglia 37 
Dinanzi a me, To.;;Cana sonò tutta, 
Ed ora a pena in Siena sen pispiglia; 
nd' era sire , quando fw distrutta 1t 
La rabbia Fiorentina, che superba 
Fu a quel t.::mpo, st com• ora è '1Jutta • 

·1 La. vostra .nominanza è color -d' -erba, 3!1 
el Che viene ·e va , e quei la discolora 1 

per cui ell' esce della terra acerba. 
11 Ed io a lui : Lo tuo ver dir m' incuora 40 

13uona umiltà , e gran tumor m" appiani: 
t, Ma chi è quei, di eu' tu parlavi ora.~ 
2) Quegli è , rispose , Proven~an Sal vani e 4 t 

Ed è qul, perchè fu . . presu 1tuoso 
A recar Siena tutta alle sue mani, 

lO I t o 'è così, e va senza ripo~o, 41-
Poi che morl : catai moneta rende 
A soddisfar.; chi ~ di là tropp' oso. 

Ed io: Se quello ·spirito, Qh' attende , 4> 
·pria che si penta, l' orlo della vita , 
Laggiù dimora, e quas~n non asce 1de , 

Jl Se buona orazio n lui non aita, 44-
ridol Prima che ·passi tempo, qwanto visse, 

Come fu la venuta a lui lar.gita l 
}i ua.ndo vivea più ·glorioso • disse, 45 

D Lìberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, s' affisse : 

tOl• Egli, per trar l'amico suo dì pena, 4:6 

ltind ~~ Che sostenea nella prigion d1 Carlo , 
Si condusse a tremar per ogni vena • 

lC M r.- .. l'i 
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Più non dirò, e scuro so che parlo: 47 
Ma poco tempo andrà , che i tuo' vicini 
'Faranno s1, che tu potrai chiosarlo .: 

Quest' opera gli tolse quei confini. 
· .3• 2. f/apore, cio; grazia. 

9• 1. Ramo.gna, cioè a'V'l'ertimenti. 
x6. z. Colui, cioè Virgilio. 
4o. 1. Omberto Conte tli S. Fiore , superbo. 
'Z7· ~~ Oderisi di .Agobhio mini11tore. 
~s. z. Franco Bolognese. 
a i.. I.~. Cimabue e GiottQ Pittori. 
3 ~· 1. Guido C a'Valcanti, e Guido Giunicelli. 

z. E forse è nato, intende di u medesim•. 
37· z. Quel/(), che .ritt la gloria umana. 
43· 2, L' orlo, cioè l'ultim' ora. 
45• 2, Nel campo, cioè nella pi11z.Ut. 
4.,. 2. Vicini , cioè cittadini • 

' -.- 4· Opera, cioè di umìltìt • 
- ' Quei confini , .cioè di s.Jtrr fuori del 

Purgatorio. 
ARGOMENTO. 

PArt~lisi i due Poeti da Od eri ii, e vengo
no alla cornice; ove veggono intagliat~ 

su la prima m o! te immagini, le qu~li sono 
tutte esempj di Superb.i~ • Poscia descriv..e 
la salita sopra il secondo balzo, ove si pur
ga il peccato de'!' Invidia • 

. A: L L E G O .R I .A. 

Altr~ in que.rto C an t o il ·focta. non vuoi 
dtma.Jtrare ~ se non , ctJ~ nmn pecc.atoO 

piit dispiace a Iddi[J , di qudJo della super· 
bia. Onde tacitamente ci ammonisce , che 
sempre i.obhiamo tener dinanzi agli oahi gli 
eurnpJ de' Superbi , i quali çJa DiD fv.r.ono 
'!J'9tCram:nte punì r.i • • 

-CAN· 



CANTO 
~~ 

XII. 

D I pari, come buoi, che va.cno a giogo, x 
M'andava io con quella anhna carca , 

Fin che 'l sofferse il dojce pedagogoo 
Ma quando disse: lascia lui, e varca, 1. 

Che qu) è buon, con la vela, e co' re rrì, 
Quantunque può ciascun, pinger sua barca: 

nrit tcr' sl com' andar vuolsi' r1femi 3 
Con la persona, avvegna che i pensieri 
Mi rimanessero e chinati e scemi. 

l' m'era mosso, e segui a volentieri 4 
Del mio maestro i passi, e amendue 
~ià mostuvam, com' eravatn leggieai • 

Quando mi disse: Vogli gli occlii in giùe: 5 
Buon ti sarà , per alleggiar la via, 
Veder Io letto delle piante tue o 

·Come, perchè di lor memoria sia, 6 
Sovr' a' sepolti lé tombe terragne 
Porta n segnato qud, ch' egli era pria •• 

Onde lì molte volte se ne pi c; gne , 7 
per la puntura della rimembranza, 
Che solo a' pii dà delle ealcc,gne : 

Sl vid' io Il , ma di miglior sembianza , l 
Secondo l' artificio figur ato, 
Quanto per via di fu or dal mente avanz?. 

Vedea colui, che fu nobil creato 9 
più d' altr~ creatQra, giù dal cielo 
Folgoreggiando scender da un lato o 

Vedeva Briareo fitto dal telo to 
Celestial giacer dall'altra parte, 
GraYe alla terra per lo mo1tal gitlo. 

M 3 Ve. 



DEL PURGATORIO • 

Vedca Trimbreo, vedea Paltade, e Marte 
Armati ancora intorno al padre loro 
Mirar le membra de' Giganti sparte. 

Vedea Nembrotte appie del gran lavoro: 
Q uasi smarrito , e riguat:dar le genti. 
Che 'n Sennar con lui sunerbi foro • 

O NirLe, con che occhi dolenti 
Vedev~ io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliu(')li ~penti!' 

O Saul, come 'n su la propria spada, 14, 

Quivi parevi morto in G lboè, 
Che poi non sent}. pioggia, nè rugiada.' 

O folle Aragne, sì vedea io te , . 15 
, Gii. mezza. ragna, tri ta, in su gli stracci) 

Dell'opera, che mal p.er te si fe ~ , 
O Roboan , già. non par che minacci 1t': 

Qui vi il tuo Sfgno; ma pie n di sp;;vento 
Nel porta un carro, prim:t ch'altri 'l cacci. 

l\1ostr:ava ancor lo duro pavimento, I'/ ' 
Come Almeone. a sua madre fe' caro 
Parer- io sventuratò ad6rrramento o . 

Mostrava come i figli si gittaro 18 
Sovra Sennacherib dentro d;d tempio , 
E come, morto Jui~ quivi 'l lasciaro. 

Mostrava Ja rui.na, e- 'l crudo. scempio, 19 
Che fe>- Tatniri, quando disse. a Ciro, 
Sangue siti ~ ti~ ed io di sangue t' empio • 

Monstrava, come in retta i fuggiro 1Q 

Gli Assiri, poi cl1e fu morto Oloferne, 
E anche le relique- del martiro. 

VedovaTr.oia. in cenare 'n cavernep 2.1. 

O llion, come te b_asso e vile 
Mostrava 'l segno, che l} si discerne! 

Q~al dì penne! fu maestro, e di stile, 21. . 

Ch_e .titra~sse l' ombre e i tratti, eh~ ivi4 
Mirar- fa.(lcno uno 'n~e6no sottile? 

M or~ 



C A N T O XII. 2.71 

11 1\{orti li morti, e i vivi pa1~n vivi a ' 1.3 
Non vide me' di me,-c bi vide •1 vero , 
Quant,. io calcai, fin che chinato givi •. 

l) 

' IO , 

l i 

t: 

Il'• 

Or sup'erbite, e via , col ' viso altiero, 1.4 
Figliuoli d• Eva:, e non chinate il volte , 
Sl che veggiate •1 vostro mal sentiero. 

Più era già per noi del monte volto, zs 
E del cammin del Sole assai più· speso, 
Che non stimava l'animo non sciolto,• 

Quando colui , che- sempre innanzi atteso 26 
A n dava, cominciò: Drizza la testa : 
Non è più tempo da gir sl sospeso. 

Vedi colà un An gel , che s' app!e~ta ~ 17 
Per venir verso no· , v ed.i che torna 
D t l servi·gio del dì l' ancella sesta. 

Di riverenza gl" · atti e 'i viso adorna) 1.& 
Si ch' ei diletti lo 'nviarsi 'n suso : 
Pensa che questo dl mai non raggiorna. 

P era ben del suo ammonir uso. 29 
Pur d! non perder· tempo, sì che 'n quella 
Materia non potea parlarmi chiu,.so .. . 

A noi venia la creatura bella, 3-<> 

Bianco vestita , e nella faccià, quale · 
Par· trel11olando tPattutina stella . 

Le braccia aperse , e indi a per e l'al e : 3 t 
Oisse: Venite: quì son presso i gradi, 
E agevolmente- om. i si sale o 

A questo annunzio vengon molto radi : 3 , 
O gente umana, per volar su nata, 
Perchè a poco vento cosJ: cadi t 

Menocci'ove ta:· roccia. era tagliata; · 
Qùivi mi battèo l' al e .. per la fronte ~ 
Poi mi promise sicura l' andata o · 

Come a man destra, per salire al tnonte, 4 
Dove siede la Chiesa , che gc,ggioga 
La ben guidata sopra RubacoL t'", 

M 4 ·· Si 
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Si roiTlpe del montar ~,ardita f0ga 
. Per le s.calee, d,e s1 fero ad etade, 

Ch' era sicuro •t quaderno e la dog2; 
Cosl s' allenta la ripa , che ~ade 

Quivi ben ratta dall'alto g1rone : 
Ma quinci e quindi l'alta pietra raèe • 

.t oi volgend' ivi le nostre penone , 31 
Beati paupcrt.r 1piritu . voci 
Cant.non sì~ che nol dìria sermone. 

Ahi quant.o son diverse quelle focì 
Dali' Infernali! che quivl per canti 
S' entra, e iaggiì1 per ·lam~nti ftroci. 

G:à mont.Àvàm SU'· per li scag1i<>n s4.nti, 39 
Ed esser mi parea troppo più lieve, 
Cbè pe• lo pian non mi parea d:tvantì. 

Ondl io: Maestro , dì, qual cosa greve "~-o 
Levata. s'è da. me, che nulla quasi 

41 

Por me fatica andando si r-icc v e .) 
.Ri~p~sc! Quando i P, che son rimasi 

1\ncor nel volto tuo presso che stinti 
SJranno, €ome l' un , del ' tutto rasi , 

Fie n li tuo' piè dal buon voler ~l vinti 
3 

42 
Che non pur non fatica sentiranno, 
Ma 6a diletto loro e~ser su pinti. 

Allor fec' io come color, che vanno 43. 
Con cosa jn capo, non da lor s2puta, 
Se non che i cenni altrui· so~ picd<lr fa.J~IJ c : 

Perchè la mano ad accert~r s' aiutcr, ~~ 
E cerc.a, e truova, e quell'·ufido adempie, 
Che non si può fornir per la veduta: 
con le dita della destra scempie 

4
; 

Trovai pur le sei lettere, che Jncise 
Quel dalle chiavi a me sGvra le tempie : 

.A che guatd~ndo il mio duca .sorrise. 



7.1'} 

fo 3• D'k delle eakXjJze; ciQ~ giuJtge a da.
lersi. 

~o Io Immagini de' superbi o 

n .• lo Gran /a'V~ro, ci-oè Ja torre di Nem 
brof. 

17. 3• L'ancilla sesttt, cioì /1 .Iei or~. 
J1 ·JO• r.· .Angelo. 

41. I• l P. d'è i peccati. 

... 
ARGOMENTO·. 

G
. · lunto Dante sopr-a il secondo· balzo; 

ove si purga il peccato dell' Invidia , 
:trova altune anime vestite di ciliccio, le 
quali avevano cuciti gli occhi da un filo di 
:ferro ; ~ vede· tra quelle Sapla donna Sane• 

4r se" 

41 

4i 

!., 

n 
le, 

t: 

S
. ()n(f gl' Invidiosi vutiti di cilicio , per 

dimostrar con l' asprez.:z..a di questo abitD, . 
che P !n'Vidioso è di ron,inuo tormentato dal 
dispiacer , eh( esso prenàe àell' altrui ben,:· 
bttnno cuciti gli .,echi , percbt lt!vendo gli oc· 
chi p~ccato in non poter vedere il ben d, a}· 
rrui, debitamente loro a'Vrviene, che non pos
.s-ant rvf.dtrl U proprio , cb~ è la -1~/a luci. 



C A N T O·~ -~. 
~~~· 

N Of. eravamo- al sommo della SC<~Ja 
9 

Jt 

Ove secondamente si risega 
Lo monte, che salendo al t rui dismala. 

l ·i così una cornice lega r. 
D.' intorno 'l poggio , come Ia primaia : 
Se non che l'arco suo piu tosto piega • 

Ombra non gli è-, nè segno , che si paia :_ 3 
· Par sl· la ripa , e pare sl la via scb.ictta 

Col livido- color- della petraia •. 
Se quì , per dima.ndar , gente- s,. aspetta-, 4 ~ 

Ragiona va ,.1 Poeta, i,.. temo forse, 
Che troppo avd dP indugio nostra eietta, . 

Poi fisarnen te al Sole gli occhi Rorse : · :; 
Fece del destro lato al muov r. centro , 
E la sinistra p arte di se torse • 

O dolce lume , a cui fidanza i' entro 6 ~ 
Per- lo nuovo cammin, tu.. ne conduci, 
Dicea , come· condur: si vuol quinc' entro~ · 

Tu scaldi·'! mondo: tu sovr' esso luci:· 1 
S' a! tra. cag~one in contrario non. pr.onta P 

Esser den sempre- li tuo' raggi duci • 
uanto di qua per un miglio si . conta-, ~ , 
Tanto di là eravam· noi già iti · 
Con poco tempo , per la. vog_lìa.. pronta~ 
verso noi volar furon sentiti·, 9 
Non perèb . visti ·, spiriti, parlando , 
Alla mensa d~ amcr~ cortesi inviti o . 

L.a, prima vocf", che P..assò volàndo ~~ 
Yinum non-: hahent·, altamente- dìsse, 
E dietro a noi P andò. reiterando o 

E 



C A N T O XIIf • . 

E prima t che· del tut o non s'udisse, 1 r 
Per allungarsi, un'al tra·: ·l' sono Oreste 
Pàssò gridando, ed anchè nan s~ affi~se • ' 

O ·, diss' io, padre che voci · son qùeste ~ 11. 

E · com' io ai mandai ; ecco la terza' 
Dicendo: · A'mate , da cui male aveste. 

Lo buon maestro: Questo· cinghio sferza 13 
La colpà della 'nvidia, e però S)no 
Tratte da amor le corde della ferza. 

L·o fren vuol esser del contrario suono: A 
Credo , che l' udir2i, per mio a v viso 
Prima che giucghi al passo del · perdono. 

Ma ficca gli· occhi per l'aer ben 6so, 1 s 
E . vedrai gente· in11anzi a noi sedersi, 
E ciascun è· lungo" la grotta assiso • 

Allora pitl che prima gli occhi apèrsi: · 16 
Gùardà mi innanzi; e vidi ombre con manti 
A~ color della pietra non diversi. 

E poi ch·e fummo poco più avanti ~ 17 
V dì gridar: Maria. ora per noi ; 
Gridar, Michele, e· Pietro, e tutti i Sànti. 

N·on credo, ~e per terra vada ancoi xS · 
Uome> sì du'"o, che non fosse punto. 
Per compassion di quel 1 .ch' i' vidi pc i: 

Che quando fu' s\ pre~so di lor · giuntn, 19 · 
Che gli atti loto a me vcnivan certi, 
Per gli occhi· , fui di grave dolor munto. 

D i vi l ciliccio mi parean coperti , ~o 
E l'un soffùia· l'altro con· \a spalla , . 
E tutti dalla ripa· eran sofferti • , 

Ces} li ciechi , a chi la roba falla ·, '2.1 

Stanno a' perdoni a chieder l or·~ bisogna, . 
E l'uno 'l capo sovra l'altro - avvalla, · 

P-~r h~ in altrui pìetà tosto si pogna , ~:. 
Non pur per lo sonar· delle parole , . 
M~ pe la- "ista, che non meno ar;o&na: · 

M6 E 
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E come agti or&i non approda '1 Sole ,. 2.~ 
Cosl alP ombre ,_ c'ov' io parlava ora, 
Luce del del di se largir non yuole: 

{h'a tutte un fil di sotto il ciglio fora, 24' 
E cuce, s} com'·a sparvier selvaggia 
Si fa , però che queto non dimora • 

A me pareva~ andando , fare oltraggie, 1:> 

Vedendo altiui , non essendo veduto: 
Pere h, i' mi volsi al mio consiglio saggio. 

en sapev'·· ei , che volea dir lo muto: 20 
E pero non attese mia d-imand(t; 
Ma disse : -Parla , e sii l,.reve e arguto. 

·virgilio mi venla da quella banda 1.7 
Della cornice ) onde cader si puote , 
Perch'è da nulla sponda s' ingltirla11da : 

Dall' altr.r parte m' eran le devote 28 
Ombre , d1e per 1' orrlb~le costura 
Pr.=mevan d , che b-agm.van le gote. 

Volsimi a loro, ed: O ~ente ~icura, :j 
Incominciai, di veder l' alto lume , 
Che 'l desio, vQstro solo ha in sua cura; 

Se tosto grazia risolva le schiume }O 

Di vostra . cosdenzja , sì che chia·ro 
Per essa scenda delta .mente il fiume·; 

Bitemi ( che h1~ sia grazioso e caro ) J~ 
S'anima è qui tra voi , che Jia Latji a: 
E fors~ a lei sal'à buon, s' i' l' ii p paro o 

frate mio, ciascuna è cittadina 3 ... 
' uua vera città ; ma tu vu ~i dire~ 

Che \'ii esse in Italia peregrina. 
Questo mi parve per ri~posta udìl'e ll 

PNt innanzi alquanto , che là dov'io stava~ 
Ond' .io mi feci ancor più là sentire~ 

... ra l"·a_Itre vièi un'o-m-bra, ch'aspettava ~ · 
I n VJsta ., e se volesse alcun dir come: 

SJ lll1!1lt a ;"is~ d' crbQ l~ .su lev ... ·va . ., 
S;t?if1 



C A N 'E O Xl ~ - :;.71/ 

Spir ù 1 diss' io, che ~er sdir- ti don1e, 3~· 

Se tu se quelli, clre mi rispondesti t 

Fammi ti conto o per luor,o t o per nrune.; 

I' fùi Senese , rispose , e con questi 3$ 

Altri rimo11do qul la -vita ria, 

Lagrimando a colui, che se ne presti. 

Sa via non fui, av.vegna the SllpJa 3'F 

Fossi chiamata, e fu' degli altrui daJJni 

Più liì:ta assai , che di ventura mia • 

E. perchè tu non credi j ch' i) t' .inganni, 3 &: 

Odi , s-e fui, com' i, ti dico, fo le: 

Gia disceHdendo l' arco del mie' anni. 

Erano i chtadin· miei presso a Colle 3? 

In campo giunti co' lor.o a-vversZlri : 

E-1 io preg·ava Dio di quel. ch' e' volle: 

Rotti fur qui vi , e volti ~egli . amari 40 

Pas~i di fuga, e veggendo la caccia, 

Letizia pre i ad ogni altu dispari 

~ Tanto ch' i leva 'h su l'ardita faccia ., 4 

Grida.ndo a Dio : Ornai più· non ti temo-

q €ome fa 'l merlo per poca bonaccia • 

Pace \'alli con Dio in su lo stremo 

Della mia vita ; e ancor non sarebbe 

Lo mio do~fel' ger penitenzia scemo ; 

f! Ss ciò non fosse , ch'a memoria m'ebbe 4·.3 

Pier Pettig.nano, in sue sante orazioni, 

o, A cui di me per cantate increbbe-. 

Jl Ma tu chi se,; che nostre condizioni 44 

Vai dimanda do t e porti gli occhi sciolti, 

sr com' i' credo , e spiraado ragioui l 

113 Gli occhi, dèis,iç>, rrìi fieno ancor qvì-tolti; ~5' 

;a: Ma picciol tempo: che poch' è l' cff·esa 

Fatta, per esse.r con invidia volti • 

·H Troppa è più la paura , ond' è sospesa 46 

e: L' anima mia , del tcr.mento di sotto: 

Che ià . lo 'nca.rça di bggib mi pesa • 

. ' E:d 
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Ecl ella " me: · Chi t'ha dunque condotto 47 
Qnassù tra noi , se giù ritornar credi ? 
Ed io: Costui; ch'è meco, e non fa motto. 

E- vivo sono: e però- mi · richìedi, 48 
spirito eletto, se tu vuoi ch'i' muova 
Di là per · te ancor li morta, piedi o 

O quest' è a udir sl cosa· nuova , . 49 
Kispose, chi gran se~no è, che Dio t'ami: 
Però col prego tuo tal or mi giova: 

E: chegg1oti per quel, che tu pii, brami, so 
Se mai calchi la terra dì Toscana, 
Ch'ai m~d propinqui tu ben mi rinfami. 

Tu gli vedrai tra quellà gente vana, s x 
Che spera in Talamone, e pèrderagli 
Più di speranza, ch' ·a trovar la Diana: 

Mà pHr vi metteranno gli ammiragli o 

l• z. R"i.iogna ·, -eioè disgiunge~ 
3· Dhmala , cio~ rimov c il male, cio~ il 

peccato • . 
16; z . Invidiosi. 
't'lo 3· .A.1Jvnll11 ; cio~ - appoggia. 
o. lo Le Jchittme , cioè le macchie deff ' 

anima·. 
3.~ .. 2.. D' tma vtra ·Città, cioè del cid~J, es · 

Jendo giù nella terra· peregrini. 
37; z; SApln, gentildonna Sanue. 
50. 3. R.inj11mi • cioè rechi buona famtf.: · 
_s _1. :i; Gt!IU vana ; _riDÌ' i S ane.si () 



A R G O M· E N T O. 

C
Ontinqa ii Poeta il purg;:mento del pec-
ca~o della invidia: e mostra di trova

re sul medesimo Balzo- M. Guido del Dl!ca 
da Brettinoro, e M~ Rinìeri da Calboli di 

omagna o · 

.A. L L . E G O I{ I vi. 

r dimorar che fa Dante · sopra · queJtO pu~- -
catrJ della Invidia , dimoJtra, eh,' eliO do

po la superhia molto· dispince tt Iddio • ier
ciiJe&bè eu endo la· primi era virtù delr uomt~ 
la Carità, quale -a/ira cosa a Ici pitÌ con
traFia della Invidia?. qturnd() /' In-v.idioso d t.~ 
nder11 parimente.:· i/ ma/C. di ciasrhldURO • 



CANTO XIV 
~~ 

CHI~ costui, che' l nostro monte cerchi",-' 
Prima che morte gli abbia dato il vdo, 

E apre giì occhi a sua voglia, e coperchj·a ? 
Non so , chi sia; .rpa so,. ch'ei non ~ solo: z 

Dirnandal tu , che pfù gli t' avvkinì, 
E dolcemente, sl che parli , accolo: 

Co:- l ~uo spirti ··' P u~o. all'altro c~ini i 3 
Rag10navan dJ me lVI a man· drrtta 'J. 
Poi fer li visi , per dirmi , supi1i: 

E diss.e 1' uno : O anima che fitta 4· 
Nel cotpo ancora, inver lo ciel' ten vai.
Per Cllrit'3 ne consola , e ne ditta , 

Onde vieni , e chi se': che tu rte fai s· 
Tanto rnaravigliar della tua grazia, ' 
Quanto vaol cosa , c h e non fu più mai. 

:!d io: Per mezza I:oscana si spazia 6' 
Un fiumicel, che nasce iu Falterena, 
R cento miglia di ceno noi sazia: 

})i sovr' es:o rech' 'io qu~sta persona. '} 
Dirvr chi sia, s;<ria pari] r-e indarno : 
Che '1 nome mio ancor molto non suona,. 

Se ben lo'nter:dinient'o tuo accarno S' 
Con lo 'ntelletto, allora mi ripose 
Quei , di e prima dicea, tu parli d'Arno~ 

E P altro disse a lui: Pere bè nascose C} 

Questi 'l vocaòol d1 quella riviera, · 
Pur com' uom fa dell' orribili cose ? 

E i' ombra, che di c1ò di mandata era , 101 

Si sdebit(, cod·, Non so·; ma degno 
- · ~eu -). the 'l n(! me eli· tal v aH e pera . 

Che 



i, 

'• 

C A N T O X IV. 2. 1. 

Che dal princip-io suo, dov'~ s~ prtgno 1 t 

L, alpe u-o monte , ond' ci troncu Pelo r o , 
Che 'n pochi luoghi pas~a oltra quel st'guc; 

lnln là 've si rende per ristor(l 12 

Di qud, che 'l ciel della marina asciL:ga, 
O.ad'hanno i fiumi ciò, che va con loiO , 

Virtù cos per n.imica si fr ga 13 
Da tutti • come biscia, o per sventura 
Del luogo , o per mal uso, che gli frugc.:-

O·nd' hanrw sl mutc.ta lor natura ~~ 
Gli aUta:cr d'ella miser~ valle , 
Che r>ar che Circe gli avesse in pastu:ra .. 
ra brutti pDrci pin degni di galle, 11 
Cl1c d'altro ci ho fatto in umano uso, 
DiriZ'za prima il suo povero calle ... 

Botoli truova poi va.nendo- giuso 16 
ItinghifJSi pitl • che non chiede lor pos~a ~ 
E a lor disdegnosa torce 'l muso. 

vassi cag~ando,. e quanto ella più 'ng_rossa, li'[ 

Tanto piì1 truova di can f?.rsi lupi, 
La maladetta e sventurata. fossa .. 

Discesa poi per più pela&hi cupi, - 18 
Truova le voip1 d piene di froda., 
Che non te morto ingegno,, che l'occupi • 

N è lacerò di du, perch'·altri m' oda: 1.9 
E b on sarà costui, l.'an.cor s' ammcnta 
Di ci{~ , Ci e vero spirto mi dis11'0da. 

r veggio tUO nÌJ.)Ote , che diventa ;o 
Caccictor di quei 1L1 p i in su la riva. 
u.el fiero h1.me' e tutti gli sgomenta. 
end e la ca.rne loro , essendo, vi. va :· ~ 1 

poscia. gli ~n dd e , come antica bel va: 
Molti di vita, e se di pregio priva. 

~,ln~uinoso esce della trista selva: . 1.1>. 

Lasciala tal , che di quì a milP an~il 
Ne\lo sta t~ primaio non si rinselva ... c . 
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c~m,. all' . annunzio de9 futuri danni 13 
Si turba 't viso di colui, ch' ascolta 
Da q11alche parte, il periglio l' affanni; 

Così vid' 'io l' altr, anima, che volta 24 
Stava· a udir 1 turbar si e farsi trista, 
Poi ch' ebbe la parola a se raccolta o 

Lo dir dell'una 1 e dell'altra la vista 2.5 
Mi fe voglioso di saper Ior nomi, 
E. di manda ne fei co.o priegbi mista. 

Perchè lo spirto , ch'e di pria parlòmi , 26 
Ricon;!inciò : Tu vuoi ch'io mi deduca 
N6l fare a te ciò·, che tu far non vuorni •. 

M.J. da ch·e Dio in te vuoJ ch"e tral uca 27 
Tanta sua grazìn, non ti S:J.ro "Carso: 
Pero ' sappi eh, io son Gùido del Buca. 

Fu 'l sanguò miG d'invidia sl riarso, 28 
Ch'e ·, se veduto avessi uom farsi lieto, 
Visto m' avrestf di livore sp:>rso. 

Di mia semenza cotal paglia mieto 29 
O genfe umana, percbè poni 'l eu re , 
Là. 'v' ·.è· mestier di confo.rto, o divieto ( 

Questi è Rinier: ques t ' è 'l pregio, e l'onore 30 
Della <.:a sa da Ca l boli , o ve nullo 
Fàtto s:> ~ reda poi def suo valore: 

E non p tu lo suo sangue è· fatto bn1IIo 3 I 
Tra '1 P o; e 'l monte, e la marina, e 'l R e no. 
Del ben richiesto a} vero e al tr2itullo : 

Ch·e dentro a questi termini è ripieno 31. 
Di venenos.i sterpi , ! ~ che tardi· 
Per· coltivare· o mai verrebber meno • 

O v'è 'l buon tizio·, e Arrigo M a nardi , 3 3 
Pier Traversare, e Guido di C .. rpigna? 
O Roma~nuofi torna t.\ in bastardi! 

Quando in Bologna urr fabbro si ralligna: 34 ' 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Fosco, 
V.erga g.enti1 di p.icciola ~ramigna . 

N~n., 
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1J l.on ti maravigliar, s' ·io piango, ·Tosco, 35 
Quando rimembro con g.uido· da Prata 
Ugolìn d, .l\'zzo, che vi v et te ''05CO: 

Federigo Tignoso, e sua brigata: 36 
La casa Traversara· , e· gli Anastagi: · 
E l'una· ~ente, e. l'altra è dirctata. 

Le donne e i cavalier, gli af'iànni e gli agi, 3 r · 
Che n~· 'nvogliava amore e cortesia; 
Là . dove i cuor son fatti sl malvagi. 

O Erettinoro, che non fuggi vra , 38. 
Poichè gita: se n' è la tua famiglia, 
E ' molta gente, per non esser ria ? 

Ben sa Bagnacaval , che non rifiglia; 3 9} 
E · mal fa. Castrocaro ) e- peggio Conio , 
C.he di figliar· t ai Conti più s, impigtia. 

Ben faranno i Pagan, da che 'l Demonio 40 
Lor sen girà; ma non però, che puro 
Giammai rimanga d'es si testimonio •. 

O \]go li n de' Fantolin sicuro 41
1 

't' il nome tuo, da che piìt non s' asp_etta. . 
c bi far lo possa 1 . tralignando ' oscuro • 

)o MFt va via, Tosco, ornai , ch'or mi diretta 4.1 
Troppo di pianger pÌ\t, che di parlare, 
Sì m'ha vostra. ragion . la mente stretta o · 

SI Noi sapavàm·, ch'e quell' anime. care 43 
M Ci sentivano andar: però tacendo 
o: Facevan noi del cammin confidare. 
~ ~ P.oi fummo fatti soli procedendo , 44 

Folgore parve, quando l: aer fende, 
Voce , che giunse di contra~ dicendo : 

!3 Anciderammi qualunque m'apprende ; , 4$ 
E fuggia come tuon ·. che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende o· 

~ 4 Come da lei l' udir nostro· ebbe tregua, 46 
o, Ed ecco l'altra con !>ì' gran fraca~so, 

Che somigliò tonar, che tosto st gua: - la ~ 



lo sono Aglauro, che divenni sasso ·; 47 
E allor, per istringermi al Poeta , 
Indietro feci , e non innanzi '1 passo. 

Già era 1 ~ aura d' ogni parte queta: 48 
Ed ei mi disse : Quel fu il duro camo , 
Che dovria l'nom ten-er dentro a sua meta. 

M a voi prendete l' esca, sl che l_, amo 49 
Dell' antico avversario , a se vi tir?, 
E però poco val freno, o richiamo. 

Chiamavi '1 cielo , e 'J;torno vi si gira, 50 
Mostrandovi le sue belt~zze eterlle, 
E P occ.:hio vostro pure a terra mira; 

Onde vi batte chi tutto djscerne . 

2 . 3· Acco!o, rio~ con riverenza. _ 
1 ,. 1. Porci, JCCQndo il Landi no, intende il 

CttJCntino • . 
16. x. Pe~ Botoli, gli .Aretini. 
20. x. Fult:i~ri dc' C albori da Forlì. 
29. 3• Divi(to , do~ negli oJSori, che pcc~ 

durano. 
· 3x. 1. Brullo, cio; ignudo,~ pot•rro d' (lgnì 

'Virtù. 
33· I. LiciG di Ya//Juona, di cui scri'ce i ! 

Boccttcclo la piace'l:~l: No'vcl!a d~l 
LuJ Jignu~/o • 

38. 2. Tua fnmig/ja, dct di Guido dd Du. 

'". 
40. 1. Pat.'m J Alomi Glntiluani"i di Fatn· 

:tìl · 

.Alt-



ARGOMENTO. 

IN questo Canto dimostra Dante, che da 
un Angelo furono indrizzati per l€ sca

le , che sagliono sul terzo balzo , dove si 
punisee l' Ira : e che furono oppressi da un 
gran fummo , il quale fece, che più oltre 
non poterono videre. 

' ER /{) fummo, nel quale 1ono puniti gl 
Iracondi , JÌ dinota la gran podeJtà, cht 

sopra di noi ha r Ir~: che siccome il fum
mo arcÌ(Ca la 'VÌJta , così l' Ira accieca l'in· 
telletto; di manierà che , euendo 'Vinta la 
ragione , l' uomo opera 11 guisa d' animtti 
,hru:Q • 

CAN· 



CA 

Ua.ndo tra P ultimar dell'ora terza 1 

E 'l principio del èl par della spe'ra 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza ' 

Tanto -pareva gia inver la sera ~ 
Esser .al Sol del suo corso 'timaso ; 
V €spero là: e quì mezza notte era: 

E i raggi JJe serian per metzo 'l naso, 3 
Perchè per noi girato era sì 'l monte • 
Che gi~ dritti andavatr.o inver l'occaso, 

Quando io sentl a me gravar la fronte, 4 
Allo splend0re assai pi(, che di prima , 
E stupor m, eran le cose non conte: 

Ond' io levai .le tnani inver ia cima 
Delle mie .ciglia, e fecimi 'l solecchio, 
Che del soverchio visibile lima. 

Come quando dall'acqua, o dallo specchio 6 
Salta lo raggio all' opposita part~, 
Salendo su per lo modo parecchio 

.A quel , che ·scende, e tanto si diparte .1 
Dal cader .della pietra in igual tratta, 
Si come mostra e~perienza e arte; 

C o~ì mi parve da luce rifratta 
lvi dinanzi a me esser p rcosso: 
:Perch' a fuggir la mia vista fu ratta . 

Che è quello,dolce padre, a che non posso 9 
S chennar lo viso , tanto che mi vaglia • 
Diss' io , e pare inver noi esser m~sso? 

N@n ti rnaravigliar, s'ancor t'abbaglia 10 

L a Famiglia del cielo, a me rispose.' 
M esso è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 

T o-
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osto sarà , ch'a veder •qtleste cose, 1 I 

Non ti Eia grave , ma lieti diletto, 
Quanto natura a sentir ti dispos€ • 

Yoi giunti fummo .all' Angel benedetto. J 2 

Con lieta voce disse : Intrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli altsì erett<ì: 

!Noi montavamo, già partiti linci, 13 
E Beat i mi.1cricordes fu e 
Cantato retro, e godi tu , che vinci. 

lo mio maestro, ed io soli ldnendue 14 
Su so andavamo, ed io pensava, andando~ 
Prode acquistar nelle parole sue: 

~ dirizzàmi a lui sì dimandando , 1 s~ 
Che .volle dir lo spirto di .Romagna. 
E divieto e conforto menzionando? 

erch'egli a me: Di sua maggior magagna 16 
Conosce 'l danno: e però non s'ammiri , 
Se ne riprende, perchè mc n se n piagl:!a. 

Perchè s'appuntano i vostri de siri , 17 
Dove per compagnia ..J>arte si se mr. : ' 
Invidia muove il mantaco a' sospui. 

Ma se l' amor della spera suprema 1l 
Torcesse 'n suso 'l desidério vostro , 

1 Non vi sarebbe al petto <Juella tema • 
!Che per quanto si dice pitt lì nostro , 19 

Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di caritate arde 'n quel chiostro • 

lo son d'esser contento più djgiuno, '10 

Diss' io , che se mi fosse prìa taciuto : 
E più di dubbio nella mente aduno: 

Com'esser puote, ch'un ben distrìbuto :s~ 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sè, che se da pochi è posseduto l 

~d egli a me: Perocchè tu rific{hÌ 21-

La mente pure alle cose terrene, 
Di vera luco tenebrç dispicchi .. 

Quel· 
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Quello 'r finito rd indf1bil bene, 13 
Che lassù è , così corre ad amMe, 
Com, a lucido corpo raggio viene • 

Ta~;to si dà, quanto truova d' adorc: 2.4 
S\ che quantunl"jue carità si stende , 
Cresce sovr' essa l' eterno Vi\lore • 

E quanta. gente PÌlt las s'ù s' intende , 2.5 
Più v'è da bene amue , e pib vi s'ama, 
E come specchiò, l'uno a! l'altro tende. 

E se la mia ragìon non ti disfama , 26 
Vedrai Beatrice : cd ella pie nme11te 
"Ti tord questa, e ciascun' altra Lram;:: • 

Proccacia pur, che tosto fieno spcntli, 27 
Come so n già Je due , le cinque piaghe, 
Che si richìedon per esser dolente. 

Com' io .voleva dicer: Tu m' appagbe; 13 
Vidimi giunto in su l'altro girone, 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe. 

lvi mi parve in una visione 2.9 
E"tatica di subito esser tntto , 
E vedere in un tempio più persone: 

E una donna in -su l' entrar con c. tto 30 
Do l C€ di madre dicer, Figliuol mio, 
Perchè hai tu cos1 verso noi f<;.tto? 

Ecco dolenti lo tuo padre , ed io 31 
Ti cercavamo , e come qul' si tacque , 
Ciò , che pareva prima ,' dìsparìo • 

Indi m'apparve un' ahra con quell'acque p 
Giù per le gote, c}le 'l dolor distilla, 
Quando per gran dispetto in altrui nacque, 

E dir: Se tu sel sire della villa, 33 
Del cui nome ne' Dei ft:t tanta lite, 
E onde ogni stien~a disfaviiia , 

Vendica te di quelle braccia ardite , 34 
Ch'abbracciar nostra figlia , o Pisistr;to; 
E 'l signor mi parea benigno e mite. 

Ris-
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~sponder 1 ci con \'iso iemperato: 3 6 
Che farcm noi a chi mal ne de ~:ra, 
Se quei. che ci ama, è per noi condant1a tr) 

l'oi viJi genti accesP- in fuoco d'ira "'6 
Cc,n pietre un giovi netto a.ncid~r, fort ' 
Gridar;do :a se pur: Ma·rtira, martin .: 

1E lui vedea chinarsi per la morte, 3i 
Che l' aggravava già , inver Ja terra, 
Ma degli occni facea sernpie al ciel porte. 

Orando all'.alto sire in -ta nta g Jerra, 3~ 
Che perdonasse ai suoi penecutori, 

on quell' aspetto , che pietà disscrn ~ 
Quando l'anima mia tonò di ·-fu ori 3' 

Alle cose, che . son fuor·di lei ' 'ere .) 
Io riconobbi i miei ~non faJsj errori . 

·Lo duca mio , che mi potea 'edere 46 
Far ~ì com' uom, che dal s . nno si drga, 
Disse: Che ha· , che non ti ·puoi tenue~ 

,Ma se' venuto più che mezza Jega 41 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui ''.7Ìn.o, o sonno piega? 

() dolce padre mio, se tu m' asco l t e , .. p 

P ti dir?., diss' io, ciò che m~ a p parre " 
0dando le gamoe mi furon sì tolte • · 

El ei : Se tu avessi cento lane 4: 
Sovra la faccia , non mi sarien chiuse -
Le tue cogitazion, quanh:!nque pane. 

·Ciò che vedesti fu, perc!:è 11on scuse 4.:l 

D' aprir Io cuore all' acque della pace~ 
Che dall' eterno fonte son diffuse • 

N o n di mandai : Che hai per quel, che fa ce 4 'ì' 

Chi guarda pur con l'occhio, che non v cd :, 
Quando disanimato il co-rpo giace .; 

Ma dirn.andai per darti forza al piede~ 46 
Così frugar convienii i pigri lenti · 
Ad usar l or vigilia, guando rjede-. 

l 1oi 
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Noi andavam per lo vespero attenti A7 
Oltre , quanto potèn gli occhi allungarsi , 
·Contra i raggi s_erotini e lucenti: 

Ed e.cco ,a poco a poco un .fummo farsi, 48 
Verso di noi come la notte oscuro, 
·Nè da quello era luogo da cansarsi: 

Questo ne tolse _gli occhi, c P aer puro . 

fi. I· Proprietà del raggio del Sole, quan· 
do feri.rce .rprcchio, o acqua . 

23. 2 . .Ad ttmore, cioè a chi l'ama. 
27· 2. Piaghe, peccati per euer i.ole»te, cio_è 

pmtimento. · 
29. x • .:P''isione .di .Dante . l 
30. J. Una donna, cioè la l/ergine }.1aria. 
34· x. Pisi.rtrato tiranno .Atenie.rc , posto p.er 

eJempio di paz.icnz..a . · 
2. Della villa , cioè di .Atene, del cui 

nome fra gli Dei , secondo i Poeti) 
;i conteJc. 

36. z.. Un giovinetto , cioè s. Stefano . 
4 3. 2. Pur con l' occhio , cioè corporale , ch.c 

dopo morte non vede • 
ARGO M E N T O. 

M Ostra Dante .in questo Canto, che nel 
fummo erano puniti gl'.Iracondi : tra 

i quali trova .Marco .Lombardo, il quale gli 
dimostra l' error di coloro, che stimano ~ 
-che ogni no tro operare venga destinato da. 
gl' iiJt1ussi dei cieli • 

.ALLEGORI.A. 

VUole .inferir ])ante , che 1' . ~peraz.ioni 
· nostre tutte procedono dal nostro libero 
Arbitrio. E qu1sta mostra esser semenza 
C attolirll 1 .e Cri1tilma • CAN· 
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XVI. 

BUio d' inferno , e di notte privat& . ..t 
D' ogni pianeta sotto povcr cielo, 

Quant' esser può di nuvol tenebrata, 
Non fero al viso mio sì grusso velo, 2. 

Come quel fummo, ch' ivi ci coperse 
Nè a . entir di così aspro pelo-: t 

Che P 0cchìo stare aperto uon sotferse 8 J 
Onàe la scorta ·mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e P o mero m' otferse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida 4 
Per non smarrirsi, e per non dar di co.zz() 
In cosa, che 'l molesti , o forse ancida; 

M'andava io per l'aere amaro e sozzo., 5 
Ascoltando 'l mio duca, che ·diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non 1ie mozzo. 

I' sentia voci, e ciascuna pareva 6 
pregar per pace, e per misericordia, 
L' Agnel di Dio, che le :peccata ieva • 

llure ..Agnu.t Dei eran le loro esordia : 7 
Una parola era in tutti 1 ·e un modo, 
Sl che ~parea tra esse '<>gni concordia : 

Quai sono spirti, 1ni'estro , c'h' i' 'Odo? g 
Diss,io; ed egli a ·me: Tu vero apprendi t 
E d' iracondia van olve.ndo '1 nodo. 

Or tu chi se', che '1 nostro fummo feRdi, 9 
E di noi ·parli pur come se t.ue 
Partissi .ancor ·lo tempo iJ'er cale-n-di 1 

Cosl per una voce detto fue: ro 
Onde '1 maestro mio disse: Rispondi, 
E di manda , se quinci si va sue. 

N 2. Ed 
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Ed io : O ere a tura, che ti mo11di, 1 r 
Per to-rnar bella a colui, che ti fece, 
M1ravhdia udirai, se mi iecondì. 

l' ti seguit erò quanto mi Ieee , t?. 

R :~ pose : e se v~der fummo non lascia ., 
L'udir ci terrà gi~nti in quella vece. 

Allora incominciai: Con quella fascia, 13 
Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni qul per la 'nfernale c:mbascia: 

E se Dio m'ha in sua grazia richiuso, 14 
Tanto ch'e, vuol ch'io veggia la sua corte 
Per modo tutto fuor del modern' uso ) 

N o n mi celar chi fosti anzi la morte, 1 5 
Ma dimmi, e dimmi, s'io vo bene al varco, 
E tue parole fien le nostre scorte • 

Lombardo fui, e fu' chiamato Marco: 16 
Del mondo seppi, e quel valore amai ) 
Al quale ha or ciascun disteso l' ar~o: 

per montar su dirittamente yai: 17 
Così rispose ; e soggiunse : lo ti pre-go, 
Che per me preghi, quando tu s.arai. 

E~ io a lui : Per fede mi ti lego 1 B 
Di far ciò, che mi chiedi; ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s'i' non me ne spiego. 

Prima era scempio, e ora è fatto doppio 19 
N el la sentenzia tua, c be mi fa certo 
Quì e altrove quello, ov' io l'accoppio. 

Lo mondo è ben cosl tutto diserto zo 
D'ogni virtute , come tu mi suone, 
E dì malizia graviao e coverto: 

Ma prego, che m' additi la cagione, 1.. r 

Sì eh, io la vegga, e ch'io la mostri altrui: 
eh~ nel cielo uno, e un quaggitl . le pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in 'Hui, 21. 

Mise fuor prima; c poi cominciò: Fr:::.te, 
!-o mg~do è cieco, e tu yien ben c1a _lui: 

Voi, 



Voi, che vivete, ogni cagion recate 21 
Pur !uso al ci e Io, sl come se tutto 
Movesse seco di necessitate . 

Se CO!} fosse , in voi fora distrutto 24 

libero arbitrio , e non f~ra giustizia 
Per ben letizia, e per male aver· lutt:o • 

Lo cielo i vostri movimenti inizia, 25 
Non dico tutti ; ma posto ch' io '1 dica , 
Lume v' e dato a bene, e a malizia: 

E libero voler, cne se fatica zo· 
Nelle prime battaglie del ciel dura~ 
Poi viJJce tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza, e a miglior natura 27 
Liberi scggiacete , e quella cria 
La mente iu voi,che'l ciel non ha in sua Ctlra 

Però se 'l mondo presente vi svia , 2. S 
In voi è la ca-gione, in voi si che@gia: 
Ed ie te ne sarò or vera spia .-

Esce di mano a lui , che la vagheggia ; 2.9 
Prima che sia , a guisa di fanciulla, 
Che piangendo e ridendo pargoleggia • 

L' auim4 semplicetta, che sa nulla, 3~ 
Salvo che mossa da lieto fattore , 
Volentier torna a cicJ,, che la trastulla • 

i>i picciol bene in pria sente sapore ;· 3 c 
Quivi s' inganna, e dietro a esso corre, 
Se guida , o fren non torce 'l suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre: 3 · 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera citta~e almen h torre. 

Le leggi son, ma cbi pon mano ad esse? B 
Nullo: peroccht 'l pastor, che precede, 
Ruminar può, ma non ha l'unghie fesse, 

Pet:chè la gente , che sua guida ve..Ie 34 
Pure a quel ·ben ferire, ond'eli'è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più o l tre non eh iedf'. 

4 3 B" n 
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Ben puoi veder, che la mala. cond(ltta 3~ 
E la cagion , che il mondo l1a fatto n:o 
E. non natura, c h e 'n v ci· sia' corrotta • 

Soleva Roma ,. che 'l buon . Mondo feo· , 36; 
Duo soli aver, che l'una: e l'altra strada 
Facèn vedere, e de l Mondo·, e di Deo. 

L'un l'altro h<' ~ pento, ed è giunta la sp?.da 37 
Col pac;tor~ e, e l"ur(' e l'altro insieme 
per viva fi; ;·za. rnal. convien che .vada: · ' 

Perocchè giunti , l'uno l'ai tro non teme. 3 S 
Se non mi credi, pon mente alla spiga: · 
Ch'' ogni erba si conos·ce pen lo seme • 

In sul paese , ch' t\dice e Pò riga .. , 39 
Solea valore e cortesia trovarsi, . 
Prima che Federigo avesse briga : 

Or può, si<:uramente indi p a ~sarsi, 40 ' 

Per qualunque lasciasse per vergogna 
l)i ragionar coi buoni , o d' appressarsi • 

Ben v'è'n tre vecchi ancora in cui rampog024 t 
L'antica età la· nuova, e par lor tardo , 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; · 

Currado da. Palazzo, e'l buon Gherardo, 42· 
E Guido da C3stel , che me' si no ma, 
Francescamente 9 • il semplice Lombardo •. 

~a oggimaì, che la Chiesa di Roma, 43 , 
Per ·ccnfondere in se duo reggimenti, 
Cade nel fango , e se brutta, . e - la somJ. 

n Marco mio, diss~io ,. bene argomenti; 44: 
E or· discerno, pere h~ dal re t aggio 
Li figli di Levi tìHono esenti •. 

Ma r.ua.l Gherardo è quel,dYe tu:per saggio 45i 
Di ch'è rimaso della gente spenta, 
In rimproverio del secol selvaggio? 

O tuo parlar m'inganna, o e' · mi t€'nta, 4Ei 
Ri~pose a me ,. che , p;; rlandomi Tosco , 
Pax:· clìe del buon Gherardo nulla. 5:e1ta · 

f: r. ' 
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Per altro so~rannome i$ noi conosco, 47 
S' io noi togliessi dà· sua figlia Gaia •. 
Dio sia con voi, che più non vegno vosco: 

Vedi l' albor, che per. lo fummo raia, 4S 
Ga biancheggiare : e me cònvien partirmi; 
L' A n gelo è iv i, prima ch' egli paia: 

Così parlò, e più\ non volle udir mi •. 

-~ .......... ~~ .......... ~ .. 
~~ x. Con- quuttt · hdliuima ccmparaz.iont" 

allude agli effitti dd/' ira • 
8. 1, Iracondi o 

9• 2~ Partiui ancor lo tempo·, cioJ' cDml an .. 
c ora· foJJi vivo·. 

x 6. 1 .. Marco Lombardo gentiluomD Penez.ia-
no .. 

3· DiJteso l'. ar(o; cioè pii(. non l' u.sa. 
23, 1, Le inftuenz..~ uluti non ncceuitan /' 

uomo •. 
27· I • .A maggior forza, cioè ~ Dio o ' 

3o. I. Condiz.ion~ ddl, anima. 
31.. 3~ La Torre, . cioè la Giu.stizia. 
3 5; I. Ma/a condotta·, cioè guida • 

2. Cagione di tutti i mali •. 
38. 2 • .Alla spiga-, ciot al frutto •. 
39 : 3• Federico secondo Imperadore, nemico 

del!~ Chiesa, · 
42. - 3· Francacamentr7 percbè i Francesi 

chiamano gfl Italiani Lombardi. 
4 • 2. Due· reggimenti, cioè il di'Vino ( t'u

mano. 
44· 2. Dal'retagio, cioè eredità, e beni ttm: 

porali • _.s. 3 . Paia 1 çbe 'l dì. 

N. 4 ' AR.-



A R G O l.Vl E N T O. 

~ 1u·s citi i due Poeti dal fummo, e ritor· 
nati alla luce, Dante è astratto nella 

i. n; magi nazione d, alcuni esempi n, Ira • Poi 
b condotto dall' 1\ngelo per le scale, onde 
~i Ya 2l quarto b-alzo , sopra il quale s-ì pvr" 
ga il peccato ddl' Acddia,. . 

.A..L L. EGO R. I .Ao 

. ER r .Angelo, che conduce »4nte, è dtt 
intendere ltt divina graz.ùt. L'Accidia 

fgli dimoJtra altro non eJJ.tr. cb~ . mancerm:n. 
te d' amwe: o, per questo 1 cl: e biJogna , cb~ 
/~ buoni opere noJtr: Jcmpre procedano .Ja a. 
more , JeNz.a del qual~ t' operare è vano : 
percioccbè colui, che · bme opera per conto di 
acquiJttt"fe il Cielh, cen·a la gloria JUA, non 
quel/~ ilei Signore, ed il Juo optrarc è Je,. 
·JJìlt, 1 non· qual si con'btiene a ftJiu~/o ... 

~~· 
. ........ ,..~ .. ·-~ 



'ANTO 

Iccrdati, Lettor, se mai nell'alpe ... r 
Ti colse nebbia , per la qual vedessi 

Non altrimenti, che per pelle talpe, 
Come qu ando i vapori umidi e spessi :z. 

A •ira dar comincié:nsi, la spera 
. Del Sol debil e mente entra p·er essi : 

E fia la tua immagine leg-giera J 
I n g:ingncre a vedf'r, com' io rividi 
Lo Sole in pria, che già nel corea re e n. 

. Sì pareggiando i miei coi passi fidi 4: 
Del mia maestro uscl fuor di tal nub~, 
Ai raggi morti già nei bassi lidi, 

O immaginativa che ne rube ~ 
Tal volta sì di fu or, ch' uom non· s'2.ccorge, 
Perchè l'intorno suoni n mille tube, 

Chi muove te, se 'l senso non ti porgd 6 
Muoveti lume , che nel cid s'informa , 
Per se, o per voler, che g;u lo scorge ~ · 

Dell' empiezza di lei , chtt mutò fr-rma 1 
Nell' uccel , che cantar più ~i diletta , 
Nell' immagine mia apparve l'orma; 

E quì fu la mia mente ~ ristretta s· 
Dentro da se , -c h e di fu or non veda 
Cosa che fosse ancor da lei r~cetta 

poi pio~ve dentro all' 'alta fantasia 9 
Un croèifisso dispettoso e n·ero 
Nella sua vista., e co tal· si mcrla: · 

lntorno ad esso era 'l grande Ac;suero, xo 
Ester sua sposa, e 'l giusto l.V1ardoche(}' 
Che· fu al dire e al fu e così , n t ero. 

~s E 



E. come questa immagine rornpeo. t L 

Sr, per se stessa, a guisa. d' 11na bulla , 
Cui manca Pacqua,. sotto qual si fer, ; 

Surse in ri'Ìa. visione. una f~nciulla ;. 11._ 

riange ndo frrte, e diceva : O · regina 
Perchè per ira hai voluto esser nulla? · 

Ancisa t'hai per non perder Lavina: I3 
Or m'hai perduta: i~ sono essa~ che lutto, 
M.adre alla tua pria ch'·all'<tltruì ruina. 

C• me s· frange il sonno, ov:e dihutto ~~ ~ 
Nuova luce. percuote 'l viso chiuso , 
Che fratto gl,lizz-a ) pria. c.he muoia tutto: · 

Così P imrnag1nar mio cadde giuso, 15 
Tosto che '1 lume il volto mi percosse 
M aggio re assai, che quel ch'è in nostr' uso. 

i' mi volgea p.er veder ov' io fosse, 16 
Quando una voce disse: Qu! si monta; 
Che da. ogni altro 'n tento mi rimosse; 

. fece la mia v0gLia tanto pronta 1 7r 
Di riguardar chi era che parlava , 
Che mai non posa, . se non sì raflYonta,. 

!'V'la come al Sol , c h e· mostra , vista gr a va, 1 8 
E per. sovercf1io sua fì~ura vela; 
Così la mia virtù quivi mancava. 

Q) 1 es t i è d i v i n o · spiri t o , c h'e n e I a 1 9 , 
'-:ia d' andar su ne drizza senza prego , 
E col suo lume · se medesmo cela. 

1 fa con noi , come. l''ì.lOm si fa segn; zo 
Che quale aspetta prego, e l'uopo vedep . 
Malignamente già si me t te al nego ~. 

Ora. accordiamo a tanto 'i1vito il p_iede: 21 r 
· Procacdam· di salir . pria d1e s' ah.bui: 
Che poi , non si p:oria , . se )l dl. non riede •. 

Cos~ disse 'l mio duca ; ed· io con lui. 21 

Volgemmo· i nostri:p,assi .ad una~ scala: 
~E tosto ch'io a}· primo grado fui, 

Se n~ 



C ' A N T 0 

èntimi presso GJUasì un muover d) ala, 13 
E ventarmi nel · volto: e dir, Bettti 
p,uifci, che son sanz1 ira· m;da. 

Già eran sopra noi tanto levati 24 
Gii ultimi raggi , che la notte segue, 
Che le stelle apparìvan da più lati. 

O virtù mia, pere h è ~ì · ti dilegue? 2 

Fra me stesso dicea, che mì sentiva 
La possa delle gjmb€ posta in· tregue • 

Noi eravam, dove· più ne n· saliva 26 
la· scala su, ed eravamo affissi, . 
J.lur · come· navè, ch ' alla piaggia arriva: · 

Éd io attesi · un pòco ? s'io udissi 2 7 ' 
Alcuna cosa · nel nuovo· girone ; · 
Poi mi rivolsi al mio maestro, e dissi : 

Dolce mio padre, dì , quale offe.nsione 1.8 , 
Si purga quì nel giro , dove· semo ? · 
Se i pìè si stanno, non stea tuo sermone. · 

Bd egli a me: L'amor del bene scemo 29 
Dì suo dov·er, quirit t a si ristora, 
Quì si ribatte 'l mal' tardato remo. 

Mà pcrchè più apèrto· intendi ancora, 30 1 

Volgi la mèntè a me, e prenderai · 
Alcun bnon frutto di nostra dimora. · 

Nè creator ·, Iìè creatura mai:) ' 31 : 
Cominciò ei ·, 6gliuol, fu s·anza amore, . 
O natùr< le, o· d'animo;· e tu 'l sai • 

L:o natùral fÌl · semprè senza errore; 31. ~ 
Ma l'al ro puotè errar · per male oT>bietto, 
O py-1"" troppo , o per poco di vigore • 

M 'entre· cb'ègli è'ne' ·primi b'en diretto, 3l ~ 
E ne' secondi se stesso misura , 
Esser' non' può , cagion di mal -di!et to; · 

Ml qùando al -- mal si torce; o còn più cura; 3 · 
O con me n'', chb non. dee , coue nel bene, ; 
Cè11tn 'l fattore · adovra sua f.1ttura • 

- N 6 1 QYÌit· · 
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Q.uinci comprender puoi, ch'esser conviene J 
Amor se menta in voi d' bgni virtute, 
E d'ogni ope razion, che metta 'e ne. 

Or perchè mai non può dalla salute 36 
Amor. del suo suggetto volger vìso, 
Dall' odio proprio son le cose tute. 

E perchè )ntendtr non · si può diviso, 37 
Nè per se stante, alcuno esser del priry~o~ . 
Da quello odi~rc ogni affetto è decise>. 

Resta, se dividendo bene sèimo, 3ì 
Che'l ·m2I,che s'ama,è del prossimo: ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

E, chi per esser SlfO vicin so-ppresso, 39 
Spera eccellen~a, e sol per questo brama, 
Ch)ei sia di sua grat1dezza in basso me.ss r; 

E chi podere, grazia, onore j e fama 40 . 

Teme di perder, pere h' altri sormonti , 
On::le si attrista ~~ , che 'l contrario ama: 

E~ è chi per ingiuria par ch'adonti, .p: 
Sì che si [~ della vendetta ghiotto; 
E tal col'ivien ·, che'l male altrui impronti. 

Questo trifsrme amor quaggiù di sotto 4 1 

Si piange: or v o', d1é ttt dell'altro- intende, 
Che ccrre al ~tn con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende, H 
Nef qual si que-ti l' animo , e desira.: 
Perché di giunger lui cia'Scun contende • 

.S-e leoto amore in lui ~·eder vi tira , . ,._4-
0 a lni acquist.ar, questa cc rnice 
nopo giw.tG ptnter ve ne marti-ra. 

,2\1 t lo ben è , che nou fa I' uom fdice : ·H · 
Non è. felicit8, non è la buona 
EsseR7Ì• u' ogni ben frutto e radice; 

l"'al]lor ch'ad esso troppo s'abbandona, 4 

Di so v ra noi .si piar.6e pe-r. tre cen .. hi , 
Ma ccme trfp<.rtito, si ragiona; · 

1<.~içl-:--, ac .ieee h h t~ per t~ ne ce1chi ~. 



5· r. Foyza della immotinaz..iont. 
7, · l. De/l~ empiez..z..tt- di lei, cieè di l''Y'ognf') 

ihe ucciJC il fìgliuolo, c stcondo lff 
favole f fu trasformata ili rondine. 

9· 2, Un crocifiuo, cio; .Aman. 
~2. x. Yisione di Dante. 
-z.c. x. Si fa ugo, cioè come l' u.~t uomo {a 

CfJn f' altro. 
2 r. r. TJ!fiz..io di liberlllitit. 
z-9. 1. L amor dd bene- scemo, cioJ I' ';.Acd

~i~. 
3. T ard~tto rtm()-, cio~ con la diligenza·_, 

si ristora la neg!igcnz..tt . 
31· z. Non si può diviso, cioè ogni no.rtro 

cuere dipende dalla prim11 enenzn, 
cbe è Dio. _ 

~t------------~~~·~~--~----------~m-

A R -GO ·M E N T O • . 

D inrostra Dante in questo Canto quel che 
sia propriamente amore : e dopo alcu~ 

ni esempj-- di C'elerità contra il peccato del. 
l'Accidia, come da certi suoi pensieri ne· 
JJacqu€ro pitt- altri, e da quelli il onno. 

v-l L L E . G O Ir I A. 

C1 .dÌt Ad : inundct' Dante, chf dobhiamt~ 
da noi 'li muover l' .Accidia: il che d 

d.inota principalmente per lo popolo d bra~ ... 
le, il quale sovra ogni altro fu deJidiaJD, e. 
ingrato 7.:çr;o Dio o 

CAN-



c ·AN.TO X~VIII· 
~·~~·: 

-ao~to· avea fii1e al' suo· ragi0namcnto· 
. L'alto dottore, e attento guardava 
Nella mia vista, s' io pare a contento: 

Ed io, cui nova sete ancor' frugava, 2 ~ 
Di fuor taceva, e dentro dicea.: Forse 
Lo troppo dimandar .. , ch'io fo, li grava •. 

l\ìla quel padre verace , ch'e s'accorse· 3 
-Del -timido voler ·, che non s' 'apriva 
Parlando , di parLare- ardir mi porse • 

Ond' io: Maetro, il mio yéder s'avviva 4 '· 
Sì . nel tuo lume ,. cl!' Ì' · discerno chiaro, 
Quanto· la tua ragion porti, o descriv4. 

Phò ti prego, dolce padre caro, s· 
Che mi dimostri amon~ , a· cui riduci 
Ogni buono operare, e 'l' suocontraro. 

-D'rizzà·, disse , vu me l' 'acu te luci · 6 ; 
Dello ~ntelletto, e fieti manifesto 
L" error dei ciechi, che si · fanno duci. 

l~' aniHlo~ ch'è Greàto ad amar · presto 7j' 1 

Ad ogni cosa è mobile, che piace, 
Tosto che' dal piacere in atto è desto • 

vostra apprensiva da esse · veràce g: 1 

Tragge intenzione,e dentro a voi la spiega, 
Sì che l'anima ad essa volger face • 

E· se rivolto in ver di lei si piega , · 9 J 

Q!kel : piegare è amor ·, quello e natura, · 
Che per piacer di nuovo in voi si lega • · 

.Poi come-'f fuoco muovesi in altura, 10) 

.Per la sua forma, eh;. è:. nata a· salire, 
Là. dcye p:·t iiY sua . materia dura; · .. 

Ccs1 



C o ì l, animo preso entra ~n disire, . 1 1n 
Ch' è. moto spiritale 9 mai non posa SI 

Fin ch·c Ia cosa amab ii. fa gi.oire. 
Or ti puote apparer ·, quant,.è nascosa 1 ~-

La veritade alla gentf:, ch~àvvera 
Ciascunor. amore · in- se laudabil cosa: 

Peroccbè frrse appar la sua matera 13 
Sempr' esser· buona: ma non-ciascun segno 
E' buono 9 . ancor c flc buona sia Jà cera. 

Le tue parole, e ~1 ' mio seguace i11gegno, 14 i
RL~posi lui, m' hanno amor~ discoverto: 
Ma · ciò m'ha fatto di dubbiar.piì1 pregno • . 

Che s'amore è di fr1ore· a noi. offerto, 15 
E· l' an;ma non va ccrr altro piede 9 

Se dritto 9 o· trrt ·va~, non· è· suo m<'rto o 

Ed egli a me : Quanto· ragion q d . vedé , I (5 , 

Dir ti pr. s:,' io: da indi in là t' ·a~petta P 

Pure a Beatrice , e.h' e opra· di fede. 
Ogni forma suHanzial ·, che setta · I7 -' 

E' da materia, ed è con lei unita, 
Sp,ecifìca virtude. ha. in se· colletta ; • 

l! a qual sanza operar non è sentita~, I i· 
N~ si dimostra 9 ma che per effetto , 
Come perj verdi fronde in pianta. vita : 

Però , 1! onde. venga lo 1iltelletto' 19 
Delle prime notizie ,_ uomo non sape , 
E de' ·primi appetibili l' affetto , 

Che sono- in voi , d ·come studio- in ape 20 
Di fé:r lo mele ; e questa prima voglia 
!v1erto di lode, o di biasmo non: cape. 

Or perch a questa~ ogni altra·si raccoglia, 21 

Innata v'è le vir.tù ·, che consiglià , . 
E dell'assenso · de' tener la s0.glia. 

Qùe st' è 'l principio ·, là on:de. si piglia 2.1, · 

Cagion.. d i UHHÌ t ne in voi , secoudo · 
Che buoni. e · rei amori accoglie e vjglia, 

C .o .... 
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Color, che ragionando andaro al fondo, 1 ~· 
S' accorser d' esta. innata· libertate : 
Però mortalità lasciaro al mondo. 

onde p'ognam 1 che di necess~tate 24' 
Surga ogni amor~die dentr-o a voi s'accende, 
Di ritenerlo è in voi la potestate • 

1l.a no}ile virtù Beatrice intende 25 
Per lo libero arbitrio , e p'erò guarda, 
Che l'abhl a mente, ~'a parl ar te n prende. · 

La luna quasi a mezz-a nette tarda tS 
Facea le stelle a noi parer pi~1 rade, 
Fatta com'un secchion, che tu tutto arda .,. 

E correa contra 'f ciel per quelle !t rade, 21 
Che' l Sole infiamma, allor che quel da Roma 
Tra' Sardi e Corsi il vede, quando cade: 

E quell' ombra gentil, per cui si noma 1.8 
Pietola più che villa Mantovana, 
Del mio carcer di posto avea la soma. · 

Perch' io, che la ragione aperta e piana 2fi 
Sovra le mie questioni avea rkol t a , 
Stava com, uom, che sonnolento vana: 

Ma questa sonnolenza mi fu. tolta JÒ 
Subitam~nte da gente, che dopo 
Le nostre spalle a noi era già volta: 

E quale Ismcno gia vide ed Asopo, 3~ 
Lungo di se di notte furia e calca, 
p ur che i Teban di Bacco avesser·uopb ; · 

Tale per quel giro n suo passo falca, 3 i 
Per qurl eh, io viéi di color, vene:1do, 
Cui ·biton volere, e ·guisto amor cavalca. 

Tosto fur s:ovra. noi~ perchè correndo 33 
Si movea tutta quella tv.rha ma.gnà , 
E duo dinanzi gridavan piatlgendo 1 

Maria eone con fretta alla montagna: 34 ' 
E Cesare per ·suggiugare · Ileda, 
Punse Ma.rsilia , e po · •terse in !spagna . · 

R~t~ 
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Ratto ratto, che 'J tempo non si perda 3; 
Per poco a:nor, gridavan gli altri appresso, 
Che studio di ben fa grazia rinverda. 

O gente, in cui fervore 1cuto adesso 31 
Ricompie forse negligenza e 'ndr1gio 
Da voi per tiepìdezza ÌB ben fàr messo; 

Questi-; che vive (e certo io non vi buGÌO) J'l 
Vuole anèar su , perchè 'l Sol ne riluca : 
Però ne dite, o n d't!' presso 'l pertugio. 

Pa 1 o le fi:lron queste del mio duca: 3S' 
E un di quegli spirti disse ; Vie ni 
Diretr'a noì, che troverai la buca • 

.Noi siam di voglia a muoverei· sì pieni , 39 
Che ristar non potem: però perdona , . 
Se v iHania nostra. giustizia tieni • 

l' fui Abate in san Zeno a Verona, 40 
Sotto lo 'mp..erio del buon }hrbe:rcssa, 
Di cui dolente ancor Mela n ragiona. 

E tale ha già P un piè dentro la fossa, :l 

Che tosto piangerà quel moMistero 1 

E tristo fi1. d'avervi avuta nossa. 
P ercbè sno fìgiìo mai del corpo i .tero , 4Z 

E della mente peggio, e che mal nacque~ 
Ha posto in luogo di S\W pastor vero • 

Io non so, se pit't disse, o s' ei si tacque, 43 
T an t' era già di là da noi trascorso : 
Ma questo '.ntesi, e ritener mi piacque· 

E quei, che m, era ,?od ogrri uopo soccorso, 4 ~ 
DÌ'!;e: Vol3-iti in qua; vedine due 
All'accidia venir dando di morso. 

Dì-ret-ro a tutti dicèn: Prima fue 4) 

1\lorta le gente , a cui 'i mar s' aperse • 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E quella, che l' affanno non scfferse ~ 
Fmo allo fine col figliuol d' Anchise, 

..c ste B a vi t a s. nza gloria offerse. · 
nei 
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P,oi quando fur da nof tanto- divise· 47 
QuelP ombre·, che veder più non potersi, 
Nuovo pensier dentro da me si mise, 

Dal qual piìt altri nacquero e· di versi : 4S 
E tanto· d~· uno in altro vane~giai, 
Che gli occhi per. vagliez.za ricopersi, 

]!...'1 pensamento in sogno trasmutai •. 

T• I • . Definizione d' .Amore. 
1 S· 1. Che J'amor è di fu or, cioè J'eg/i n a !l~ 

da cosa cstrinuca. 
17• 1. Setttt ·, cioè suata, e divisa da mate

ria ·-, cioè ha il suo euere. 
x8 . 2. Ma che, cioè solo che. 
1·2· 2. Delle prime nothit ·, cioè nei f(mciu/. 

Jr. 
~. ~. Prima voglitl , ptrchè i primi movi

menti, non 5Unt in potestate ho4 

minis •. 
2.3} 1 • .A.ndaro al flmdo, cior trovarono la 

veritÌt. 
31 Però ' moralità: lttJCÌttro, cio& i preca· 

ri della vita oncJta e rivi!e. 
2.6: 3• Secchione , JCbcggione. 
'1.3\ 1. Pietolà, cioè .Anda. , do'Vf nacqutv 

Yirgilio • 
p .. 2 •. l/cciditJJi. 

3· Cavalca , cioè poJJedt • 
.tW·· 1. vtlherto Abate di S. Zem;: 
4I• x. Tal htt già, cioe' .Alberto •la/la Srtt• 

la, Signor di Yerona. 
4-S.O 2. J..~1 g~nu, a· çui :, cioè· il popo!ol'.hrtOo· 



4 R 6 O M E: N T O' •. 

COll'tiensf Jnpo certa vision di Dante fa 
salita sua sopra il q~into girone ; do

ve egli· trova Papa- Adriano Quarto,. dal qua~ 
le intende, che i vi . si · purg_a il peccato del~ -
1? Avarizia lh 

PER. la femmina, ch'apparvi. a Dante in 
vi.rio.n~, s' inteni~ · ltt -fa!Ja , ed imper· 

fetta· felicità, /n IJuale, il unso intannan~ 
do , Ji reputa CJJtr perfetta ; ~ ,,,c;ò· ; J.a 
lui. chiamata, [~t ba Jtrtea. 



CA TO 

EH~ ora , che non può 'l calor diurno I 
.[ ln t iepidar pÌtt 'l freddo della luna, 

Vinto da terra, o talor da Sa turno: 
Q'uan1o i Geoman~i lor magg)or Fortuna 1. 

Veggiono in oriente innanzi all'alba 
Surger per via , che noco le sta bruna· 

Mi venne in sogno una femmina balba·, 3 
Con gli occhi guerci-, e sovra i piè distorta, 
Con le man moncne , e di colore scialba. 

Io la mirava: e come 'l Sol conforta 4 
Le fredde membra, che la-notte aggrava; 
Cosl lo sguardo mio le facea scorta 

l.a lingua, ~ posda t~tta la drizzava 5 
In poco d'ora : e lo stnarrito volto, 
Come amor vuol t cosl le celorava. 

J>oi ch'eli'. avea 'l parlar così dì sciolto t 6 
Comincia va a cantar, sì che con pena 
na Jei a-vrei mio intento rivdto. 

lo scn, cantava, io son dolce Serena, 7 
C'he i marinari in· mezzo '1 mar dism :. go; 
Tanto son di piacer-e a sentir piena • 

Io t ras si Ulis5:e del suo carnmin vago 
Al ca n t o mio: e qual m eco s' ausa , 
Rado sen parte, sl tutto l' app:: go . 

An co non era sua bocca richiusa ) 9 
Quando una donna apparve santa e presta· 
Lunghesso me, per fu colei confusa. 

O Virgilio Virgilio chi ~ questa 1 IQ 

Fieramente dicea; ed ei veniva 
Con gli ç,.ccbi fitti pure i n qu ella on"st ~ : 

L'Al -
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· :V altra prendeva, e dinanzi P apriva , x r 
Fenden:J.o i drappi, e mostraviffili 'l ventre.: 
Quel mi svegliò col puz2:o, che n'usciYa • 

Iv volsi gli occhi e'l buonVirgilio:A l me n tre u 
Voci t'ho messe 3 dicea: surgi, e 'ieni : 
Troviam 1' aperto, per lo ~ual tu eJ,tre. 

Su mi levai : e tutti eran già pieni 13 
, Dell' al t o dì i giro n del sacro monte, 

E andavam col Sol nuovo alle reni. 
Seguendo luì portava la rnia fronte, 14 

Come -colui, che 1' ha di pensier carca , 
~ Che fa di se un mezzo arco di ponte ; 
Quando i' udì: Venite, quì si varca; 15 

Parlate in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa mortai marca~ 

pon l'aie aperte, che parèn di cigno, 16 
Volseci in su colu·i, che s) parlonne , 
Tra i duo pareti del duro macigno. 

Mosse le penne poi, e ventilonne, 17 
Qui lugent , affermando esser beati , 
Ch' a vrall di consolar l' anime donne. 

Che hai, che pure in ler la terra guati? xS 
La guida mia incomi·nciò a dirmi, . 
poco amendue dall' Angel sormontati .. 

Ed io : Con tanta sospec<!ion fa inni 19 
.. Novella vision, eh, a se mi piega , 
· $} ch'io non posso dal pensar partirmi • 
Vedesti , disse, quella antica strega, zo 

Che sola sopra nei omai si piagne : 
Vedesti, come l' uom da lei si slega 

Bastiti, e batti a terra le calc?gne : 2-J 

Gli occhi rivolgi al logoro, che gira 
Lo Rege eterno con le ruot-e magne • 

'.Quale il falcon, che prima a' piè si mira , 21. 

Indi si volge al grido, e si PI,:Otende 
Pe..r lo disio del pasto, che là il tira ; 

Tal 
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·:ral mi fec' .io: e ·tal ì ·quanto si fende 21 
La roccia , per dar via a chi va su so , · 
N'-andai ·,n fino, ove 'l cerchiar si ·prende , 

,com'io .nel -quinto ·giro fui dischiuso, 24 

Vi.di gente ,per esso) che piangea, 
G1acendo a terra tutta volta in giuso . 

. r.Adb&Iit paruimento animtt mea, v; 
Sentia. dir l or con s} al ti sospiri, 
Che la ,parola appena s, intendea. 

O eletti di Dio , gli cui solfriri 
E gìusti.P:ia e speranza fan men duri , 
Drizzate noi verso . ~ti alti saliri • l 

Se voi venite dal giacer sicuri , ?..7 
E volete trovar la "TÌa pitt tosto , 
Le vostre destre sien sempre di furi: 

Così pregò 'l .Poeta, e sl risposto .. ~ 
.l)oco dinanzi a no! ne fu , perch' io 
·Nel parlare avvisai l' altro nascusto ; 

E volsi gli océhi agli occhi al sigrH}r mio ;t' 
Ond' egli m'assentì .con lieto cenno 
Ciò, che cb\edea la vista del disio • 

Poi ch'io -potei -di me fare -a mio senno, ;a 
Trassimi sopra .quella creatura, 
Le cui l>arole pda notar mi fenno , 

Dicendo: ·spirto , in cui pianger matura 31 
Quel , sanza' l quale a Dio tornar n~ n puossi1 

Sosta un poco per me tua maggwr cura, 
Chi fosti, e perchè volti. avete .i do~si 3~ 

_Al su , mi dì , e se vuoi, <:h' 1' t' 1.mpetlt 
cosa di là , ond' io vivendo, mossi. 

Ed egli a me: Perchè i 110stri diretri ll 
Rivolga 'l cielo a se, saprai: ma prima 
scias, quc~ .ego fui JUCC~J.!~~ Petri. 

Intra Siestn .e -Cl11aven s ad11na 
Un a fiumana bella , e del suo nome 
Lo titol ,del mio .sangue fa sua. cima Un 



-CANTO 31 1 

·Un mese e poco più prova' io c eme 3 5 
Pesa'l gran manto a chi dal fango'l guarda.: 
Che piuma sembran tutte l' ;t l tre some .. 

La mia conversione omè fu tard-.; 36 
Ma come fatto ·fui Roman pastore, 
Cos) scopersi la vita bugiarda • 

Vidi' che n non si quetaYa 'l cuore' 37 
N è piìt salir potè si in quella vita: 
I'erchè di ~questa in me ~,accese amor.e. 

Fino a quel pu.llto misera e partita 3 8 
Da Dio anima fui, del tutto avara : 
Or, come vedi, qul ne son punita. 

Quel , eh, avarizia fa, qul si dichiara , 19 
In purgazion . dell' anime converse : 
E nulla pena il monte ha più amara • 

S~ come l' occhio lJOstro non s' aderse 40 
In alto, fino alle cose terrene; 
C()sl giusti~ia .qu1 a terra il merse ... 

Come avarizia .spense a ciascun bene 4 ,1 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi; 
Cosl giustizia quì stretti ne tiene 

.Ne' piedi e nelle man legati e presi, .J.%. 
E quanto fia piacer del giusto Sire , 
Tanto staremo immobili e . distesi. 

,Io m' era inginocchiato , e volea dire: A1 
Ma com• i' cominciai, e\{ ei s• accorsé, 

-Solo ascoltando , del mio riverire , 
Qual cagion , disse, in git1 cos) ti torse l 44 

Ed io a lui : Per vostra dignitate , 
Mia coscienza dritta mi rin1orse. 

Drizza 1e gambe, e levati su, frate., 45 
Rispose : non errar : conservo sono 
Teco , e con gli .altri ad una potestate. 

,Se mai quel santo ,Evangelic-o SIJOno , 46 
Che dice Neque nuhent, ·nteQd sti, 
Be~ LlOi veder • .perch• io cosi ragionG • 

Va t .. 
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V attene ornai: non v o', che pjù t'arresti: 4i 
<..he la tua stanza mio pianger disagia, 
Ccl qual maturo ciò , che tu dicesti. 

Ncpote h-o io di là, eh, ha nome A\agia, 48 
Buona da se , ·pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia; 

E q.uesta sola m' è di là rimasa. 

3• I. PiJione. di Danu à.' una femmir.a. 
Jtropprata • 

9· 2.. Quand' una donna, cio~ la Eìlosofùt • 
I5• 3· Mar&a, cioè ·bMca. . , 
2 4• 2.. .ATari • 
1.5• I. Adh~ :; it pavimento, tioè .rta fitta 

7Jelle cuJC terrene • 
31. 1. Matura, cioè ·affretta ·pcnrunz.a. 
·:H· 1. Ottobon del Fiuco, che poì fu 'l'r.pt: 

'.:)[driano Quinto • 
.15• 3• Stmh/1111 , Jembrttn. 
4

o. I• .S' ai:lcr.~e, cioè driz..zò • 

ARGOM -ENTO. 

D
I mostra il Pce·ta, che seguitan~o il 

cammino, dopo alcuni esemp· raccvn
tati èla Ugo Giapetta, di povertà, di Libc. 
ralìtà , e d'Avarizia , che ~i purga in que
·sto giron~, sent trem~re il monte; o"de le 
·anime tutte ~i misero a cantar gloria a Dir, 

AL.LEGOR..f.A.. • 

V Uol Jarci tt di't·tdere i!Poeta. ( ccme bene 
inteml~ il Ydltttel!o) cÌJe siccome ùr 

forza del Sole tirando in alto dalle 'VÌ.J cere 
della terra i secchi vapo1'Ì convertiti in ?.:en· 
·tr> , la fa tremare, così /a graz.ia di Dia, 
-tirando JC l'anime purgate , fa fare a que. 
uo monti del tremar-: il mede1imo lrf..l?O • - ci~-~. 



CANTO X~ 

C Ontra miglior voler, voler mal pugna; I 

Onde contra 'l piacer mio per piacedi 
Traffi detr' acqua non fazia la fpugna. 

1v1o!Tìmi : e 'l duca mio ft moffe per 1i z 
Luoghi f?ediri pur lungo L1 rcccia , 
Come fi va p{;r muro 1tretto a' merli : 

Che la gente, elle fonde a goccia a goccia ; 
!Jer gli occhi'! mal,che tutto'l mcddo occupa, 
Dall'altra parte in fuor rroppo s'approccia. 

Maladetta fie tu, antica Lupa, 4 
Che più che tutte l' altre beflie hai preda, 
Per la tua fame fanza fine cupa . 

O ciel, nel cui girar par, che fì creda 5 
Le condizion di quaggiù rrafmurarfì, 
Quando verra, per cui quetla diCceda ' 

..Noi andavam co' paffi lenti e fcarfì; ò 

Ed io attento all' ombre , ch' io fentia 
Pietofamente piangere e lagn:ufì : 

E per ventura udì , dolce Maria, 7 
Dinanzt a noi chiamar, cmì nel pianto , 
Come fa donna, che 'n partorir fia. 

E feguitar: Povera fofl:i tanto , 8 
Quanto veder fi può per quell' efpizio , 
O ve fponef1i 'l tuo portato fanro, 

Seguent~mente intdì , O buon f'abbrizio , 
Con povertà volefii anzi virtute , 
Che gran ricchezza poffed~r con vizio • 

'Quefl:e parole m'era n sì piaciute, 1 ::J 

Ch'io mi traffi oltre, per aver contezza 
Di quello fpirto , onde par~n venu r e. 

O Effi, 
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Effo parlava anccr della larahezza, 
Ch~ fe '" " Ni.ccolao alle p:tcelle , 
Per condure ad onor lor giovinezza, 

O anima , che tanto ben favelle, 
Dimmi chi forti, diffi , e perchè fola 

li 

Tu quefte degne lode rinnovelle • 
Non fia [enza mercè la tua parola, 13 

S' io ritorno a compièr Io cammin corto 
Di quella vita, ch'al termine vola . 

Ed egli : Io ti dirò, non per conforro, 14 
Ch'io attenda di là, ma perchè tanta 
Grazia in te luce , prima che fia morto • 

l'fui radice della mala pianta, 15 
Che la terra Cri {tiana tutta aduggia, 
Sì che buon frutto rado fe ne fchianta. 

Ma fe Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia r6 
Poteffer , toflo ne faria vendetta: 
Ed io la cheggio a lui , che tutto giuggia. 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta. 17 
Di me fon nati i Filippi e i Luigi , 
Per cui novellamente è Francia retta. 

Figliuol fui d' un beccaio di Parigi , 
Quando li Regi antichi venner meno 
Tutci , fuor ch' un renduto in panni bigi . 

Trovàmi ilretto nelle mani il freno 19 
Del governo del regno , e tanta po{fa 
Di nuovo acquiilo , e più d' <lmici pieno, 

Ch' alla corona vedova promolfa zo 
La teila di mio figlio fu, dal quale 
Cominciar di co fior le facrate offa. 

Mentre éhe la gran dote Provenza le. z r 
Al fangue nJ.io non totfe la vergogna ,. 
Poco valea , ma pur non facea male . 

Lì cominciò con forza e con menzogna u 
La fua rapina ; e pofcia per ammenda 
Ponti , e Normandia prefe, e Guafcogna. 

Car-



C A N T O xx. 
ari o venne in Italia, e per ammenda 2; 
Vi t ti ma fe' di Curradino, e poi 
Ripinfe al ciel Tommafo per ammenda. 

Tempo veggh' io non molto dopo ancoi, 24 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conofcet meglio e Ce, e i fuoi. 

Senz' arme n' efce, e folo con la lancia, 2) 
Con la qual gioflrò Giuda, e queHa poncJ. 
Sì, ch'a Fiorenza fa {coppiar la pa nc ia . 

Quindi non te rra , ma pecca ro e o ma 26 
Guadagnerà per fe ran to pitl gra ve , 
'Quanto più lieve Gmil danno con ra . 

L' altro, che giJ ufcì prefo di na ve, . 27 
Veggio ve n der fu a 'figlia , e p a treggiarne , 
Co rr e fan li corfar dell'altre [chiave • 

O avarizia, che puoi tu più farne, 2 

Poi ch'lui il fangue mio a te sì tratto, 
Cbe non G cura della propria carne? 

Percbè me n paia il tnal futuro, e 'l fatto, 2 

Veggio in Alagna entrar lo fiordalifo, 
E nel vicario ruo CriHo effer cattO . 

Veggiolo un'altra volta effer derifo. 5v 
Veggio tinnovellar l' aceto e 'l feie , 
E tra i vivi !adroni effere ancifo. 

Veggio 'l nuovo r ilato sì crudele ' 3 L 

Ch e ciò noi fazia , ma fenza tl e reto 
Porta nel te mpio le cupide vele. 

O Signor mio, quando faro io lieto, F · 
A veder la vendetta , ch e nafco(a 
Fa dolce l ' ira tua nel tuo (egrero ? 

Ciò ch'i' dicea di quell'unica fpofa ~ ; 
DeHo Spirito Sanro, e che ti fece 
Verfo me ve lger per alcuna chio(a; 

Tant'è difpoflo a tutte noflre prece, 51 
Quanto 'l dì dura : ma quando s' 1nnott a , 
Contrario fuon prendemo in quella v·ce · 

· O z No1 
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Noi" ripeti. a m Pigmalione allora , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia fu a dtll' oro rhiotta: 

E la miferia dell' avaro Mida ,u 36 
Che feguì alla fua dimanda ingorda, 
Per la qual fempre convien che ft rida . 

Del folle Acèm ciafcun poi fi ricorda, j7 
Come furò le fpoglie, sì che l' ira 
Di lofuè quì par ch' ancor Io morda. 

Indi accufiam col marito Satira , 38 
Lodiamo i calci , ch'ebbe Eli odoro , 
Ed i n infamia nnto 'l monte gira 

Polinefior , ch' ancife Polidoro : j? 
Ultimamente ci fi grida: Craffo , 
Dicci 

1 
che 'l fai 1 di che fapore è l' oro. 

Tal or parli a m l' un alro , e l' alrro baffo, 40 
Secondo l' affezion , ch' a dir ci f pro n a 
Ora a maggiore, ed ora a minor paffo. 

Però al ben , che 'l dì ci fi ragiona , 41 
Dianzi non er' io fol : ma quì da pre1fo 
Non alzava la voce altra perfona. 

Noi eravàm part!ti già da effo. 42 
E brigavàm di foverchiar la firada 
Tanto, quanto al poder n' era permeffo . 

Quand'io fentì, come cola che cada, 43 
Tremar lo monte : ònd e mi prefe un gielo, 
Qual pren«er fuol colui, ch'a morte vada. 

Certo non fi [corea sl forrr~ Delo , 44 
Pria che Latona in lei ,àceffe 'l nido, 
A parrurir li du' occhi del cielo • 

Poi cominciò da tutte pani un grido 45 
Tal , che 'l maeftro ilver di me fi fco, 
Dicendo: Non dubbiar, mentr' io ti guido. 

Gloria in exceJjis tutti Deo 46 
Dice an , per quel ch' io da vicin comprefi, 
Ond 'ntender Io griao fi poteo • 

Noi 



CANTO 

Noi ci refiammo immobili e fo(pefi, 47 
Come i pafior , che prima udir quel canto, 
Fin che 'l tremar cefsò, ed ei compièfi. 

Poi ri pigliammo nofiro ca ·n m in fanto, 48 
Guardando l' o'mbre , che giacèn per terra, 
Tornate già in fu l' uf:uo pianto. 

Nulla ignoranza mai cotanta guerra 49 
Mi fe' defid~rofo di fapere , 
Se la memoria mia in ciò non erra , 

Quanta parèmi allor penfando avere : so 
Nè per la frena dimandar er' ofo, 
Nè, per me lì potea co fa vedere: 

Così m' andava ti~nido e penfofo. 

~~~~zz~~~~~~~~~ 
4· L Lupa , cio( avariz:.ia, com: nel primo 

Canto de/t' Inferno. . 
l). r. Ma/a pianta, intende, fecondo il La~

di~o , la nuova fiirpe dei Re di Fr11n• 
eta. 

17· I. Ugo Ciapetta • 
18. 3· In panni bigi, cioè Monaco. 
20. 2. Di coftor , di quefti Re. 
23. 3· Ripinfe al ciel Tommafo, cioè lo fece ucci· 

dere: e quefiofu S. T•mmafo d'Aquino. 
:z.s. 2. Con la qual gioflrò Giuda, cioè co' tra

dimenti. 
27. I. L' altro , che già ufcì C.trlo II. 
3 r. I. Nuovo Pilato, cioè Filippo Re • 

3· Porta m! tempio, ;ioè le defiderofe vo
glie n~' beni di Ci9iefa • 

B· I. Ciò ch' i' dicea, che fu Maria povera, 
fofli. 

42. 2. Brigavam, cioè ci ".faticavamo. 
44• 3. Due occhi del cielo , Apo/lr; e Diana in· 

tefi pel S ofe, e per la Luna • 
O ~ AR, 



ARGO M E N T O .. 

. Ontien!ì nel pre1ente Canto , che feguÌ•· 
-' tando Dante il fuo viaggio , incontrò 

P anima di Stazio ; la quale eifendoG purga· 
ta, f•ìliva al Paradifo; e da lei intende le ca
gioni delle cofe da lui fentite .. 

~~~:~~~~~:$ 

.ALLEGORIA •. 

PER la fett naturale , .r' intende il defide-
rio di J~pere : la qual [ete non fi. può fa

z.iare, [e ntn da perfetta Jcienza , e nej[una 
.fcienza e perf~tta , [e n'Ji1 Dio . Laonde per 
.(ttzia'!' cotal fete , 11 noi. convùn fapere , ed 
mtcnder lui. 
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ANTO XX • 

L A fete natural, che mai non fa zia , I 

Se non con l'acqua, onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazii, 

M i tra vagliava , e pungèmi la fretta. z. 
Per la 'mpacciata via retro al mio duca, 
E condolèmi alla giufla vendetta • 

Ed ecco, sì come ne fcrivt Luca , ~ 
Cb e Cri fio apparve a, duo, ch' erano 'nvia 
Gtà furto fuor della fepulcral buca , 

Ci apparve un'ombra: e dietro a noi veniaf 4 
Dappiè guardando la turba , che giace: 
r\è ci add~mmo di lei, sì p4rlò pria , 

Dicendo: Fra ti miei , Dio vi dea pace : 
N o i ci volgemmo fubito; e Virgilio 
Rendè lui 'l cenno, ch'a ciò fi conface: 

Poi cominciò : Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte, 
Che mi rilega nell'eterno efilio • 

Come . di fs' egli, e perchè andate forte, 7 
Se voi fiere ombre , che Dio fu non degni ? 
Chi v'ha per la fua [cala tanto [corte ? 

E 'l dottor mio : Se tu riguardi i fegni, 8 
Che quefii porta, e che l' A n gel proffila , 
Ben vedrai, che co'buon convien ch'ei regni. 

M ·1 perchè lei , che dì e notte fila, 9 
N o n gli ave a tratta ancora la conocchia , 
Che Cloro impone a ciafcuno, e compila; 

L' anima fua , ch'è tua e mia firocchia, 10 

Venendo fu , non potea venir fola , 
Perocch' al nofiro modo non adocchia : 

O 4 OncP 



DEL PURGATORIO. 

Ond' io fui tratto fuor dell'ampia gola Ir 

D'I n ferno per •ofirarli, e mo!lrerolli 
Oltre, quanto - ~1 :-'Otrà menar mia fcuola. 

Ma dinne , fe tu fai, perchè tai croHi 12 

Diè dianzi '1 monte, e perchè tutti ad una 
Parver gridare , infino a' [uoi piè molli ? 

S'ì mi diè, dit:!<mdar;d o, per la cruna 15' 
Del mio dlfio, che pur con la fperanza 
Si fece la mia fete men digiuna • 

· Quei cominciò: Co(a non è, che fanza 14· 
Ordir.e fenta là religione 

/' Della montagna, o che fia fu or d' ufan1.a • 
Libero è quì da ogni alterazione: 15 

Di quel , che 'l cielo i n [P. da fe riceve, 
Errerei puote, e non d'altro cagione. 

Perchè non piog3ia, non ~r a n do, non neve, r6 
Non rugiada , non orina più fu cade, 
Che la [caletta dei tre gradi: breve • 

Nuvole fpeCfe non paion, nè rade, IT 
Nè corrufcar, ne figlia di T:m:11 ante, 
Che di là cangia fovente contrade • 

Secco va por non furge pìl:t avante, 181 

Ch' al fommo dei tre gradi , ch'io parlai, 
Ov' ha 'l vicario di Pietro le piante • 

Trema forfe più giù poco, od affai : I9" 
Ma per vento, che 'n terra fi na(c.onda , 
Non fo come quafsù non tremò mai: 

Tremaci q_uanco alcuna anima monda zo· 
Si fente , sì che furga , o che fi muova 
Per falir fu, e tal grido feconda. 

Della mondizia il fof voler fa pruova , 2 I' 

Che tutta libera a mutar convento 
L' alma forprende, e di voler le giova • 

Prima vuoi ben ; ma non Tafci-a 'l talento, z:. 
Che divina giuflizia contra 'Voglia,. 
C~:I'!e fu al peccar, pone al torme nto. 

Ed 



CANTO 

Ed io che fon gia(i;iuto a quefia doglia .. z~ 
Cinquecento anni e più , pur mo fentu 
Libera volontà di llliglior foglia. 

Però feiJtifii 'l tremoto , e li pii 2-4 
S piriti per lo monte render lode 
A quel fignor, che toflo fu gl' invii. 

Così gli di!fe: e però che fi gode 25 
Tanto del ber , quant'è grande la fete, 
Non faprei dir quant'e' mi fece prode. 

E 'l favio duca : Ornai veggio la rete , z6 
Che quì vi piglia, e come fi [cala p pia, 
Perchè ci trema , e di che cong1tllLte. 

OrJ chi fofli , piaccia ti ch' io fappia, 27 
E perchè t a n ti fecoli giaciuto 
Quì fe, nelle parole tue mi cappia . l 

Nel tempo, che 'l buon Tito, con P aiuto 28 
Del fommo Rege, vendicò le fora , 
Ond' ufcì 'l fangue per Giuda venduto ; 

Cul nome , che più dura e più onora, 29 
Er' io di là, rifpofe quello fpirto, 
Famofo affai , ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale fpirto , 30 
Che, Tolofano > a fe mi traffe Roma, 
Dove mertai le: tempie ornar di mino • 

Stnio la gente ancor di là mi noma: 3 r: 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma caddi 'n via con la feconJa foma. 

Al mio <Jrdor fur feme le faville, 3 z. 
Che mi fcaldar della divina fiamma , 
Onde fono allumati più di mille: 

Dell'Eneida dico , la qual mamma 3, 
Fummi, e fummi nutrice poetando : 
Sanz' effa non fermai pefo di dramma. 

E 
1
· ,:r effer vivuto di là, quando 34-

Viffe Virgilio, affentirei un Sole 
Piìl

1 
ch'i'non degeio, al mio ufcir di bando • 

O 5 V o-



~'2-z. DEL PURGATORIO. 

Voifer Virgilio a me quelle parole 55 
Con vifo , che tacendo dicea, Taci : 
Ma non può tutto la virtù , che vuole: 

Che rifo e pianto fon tanto feguaci ~~ 
Alta paffion , da cb e ciafcun fì f picca , 
Che men feguon voler ne' piÌl veraci • 

lo pur forrifi come l' uom, eh> ammicca: 37 
Perchè P ombra fi tacque, e riguardommi 
Negli occhi , ove 'l fcmbiante più !ì ficca . 

E fe tanto lavoro in bene affonJJui, 38 
Di!Te: percòè la faccia tua teflefo 
Un lampeggiar d'un ri[o dimoflrommi? 

Or fon io d) una parre e d' altra prefo : 39 
L> una mi fa tacer, P altra (congiura , 
Ch' i' dica: ond' io fofpiro, e fono inre[o. 

Dì , il mio maefiro e non aver paura, 40 
tvli diffe, di parlar, ma parla, e digli 
Quel ch' e' di manda con cotanra cura. 

0nd) io: Forfe che tu ti maravigli, 4t 
Antico fpirto, del rit1er, ch'i' fei: 
Ma più d' ammirazion vo', che ti pig:i. 

Quefii' che cuida in allO gli occhi miei, 42 
E' quel Virgilio, dal qual tn togliefli 
Forre a CtliJtar degli uomi:,i e de' Dei. 

Se cag10ne alrra al mio rider credefli, .1) 
Lafciala per non vera, ed eiTer credi 
Q nelle pnrole, che di lui dicefti • 

Già fì chinava ad :lbbracciar li piedi 44 
Al mio dottor; ma e' g:1 Ji[fe: Frate, 
No1 far, che tu I e ombra , e ombr.:1 vec i . 

Ed ei furg.:ndo: Or puoi la quantitate 4)' 
Comprender dell'amor, ch' J re mi [calda., 
Quando difmen:o noftra Vélnitare, 

Turranào l'ombre , come c ora fa h! a. 

8. I. 
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8. r. l fegni , i fette P. impreffi dall'Angelo. 
~. Co' buoni, cioè co' beati. 

I 2. ~· A' fuoi piè molli, cioè alle radici, mol
li per effere battute dal mare. 

I 8. 2. La figlia di T aumtmte , cioè l' arco ce
lifte da' Latini .chiamato Iri • 

19. 3. Ove ha 'l Vicario , cioè colui, che s' è 
detto dz fopra. 

2 r. r. Monda, cioè purgata dtlÌ pecc4tÌ. 
26. 5· Prode, cioè giovamento. 
29• I. Quando rwcque Stazio . 

2. Le fora, cioè le .fen':e , o piaghe, onde 
ufcì il JangM di Crifto . 

32. 3· Ma caddi ir;via, rifpetto aU'Achiliei
de, che impedito da morte, l.afci"b 
imperjètt.a. 

j 5· 2. Ajfentirci un Sole, cioè un corfo fola· 
re, che è tm anno, che fa giorni 365, 
e ore 6. 

3 6. 3• La virtù, che vuole , cioè q uetla poten• 
z.a , che è detta volontà • 

3~· 1. Ammicca , accenna. 
j. Ove 'i fembitmte , ove più .ejpreffa è t' 

imma[Jine dell' tmimo . 
46. 3· Vanitat~, rifpetto aN' om!Jra, che è co• 

fa impalpa_bile. 

o 6 A 



ARGOMENTO. 

V Anno i Poeti al feflo girone, ove fì 
purga il peccato della Gola . E trova

l'lO nn arbore pieno d' odoriferi pomi , vol
to con le radici in (u : fopra il quale fi fpan
qeva un' acqua chiara, che fcendeva dalla roc
cia del monte. A quello arbore accollati odo
IlO una,voce, che da quello· ufciva. 

ALLEGORIA. 

PER l' arbor~, e pn i' acqu-a , fi efprime la 
ingordigia del Golofo , it t!Juale mai non 

faz.ia i' avzditd • L' 11ltre ca[e- fono aa per f~ 
tutte chinre • 

C A N-



~Tiy 

~ ~~~5.'s;~Z:S:s~s:.t":S.'!;SSZ~ ~5:s~~· 

CANTO x·XII~ 

G IA'' era l' Angel dietro a noi rimafo, Il 

L'A n gel, che n' avea volti al fello giro~ 
Avendomi dal vifo un colpo rafo : 

E quei, ch'hanno a g-iufiizia lor difìro, z: 
Detto n' avean, Beati, in le fue voci, 
Con ji-tio , e fenz' altro ciò fornir~ : 

~d io più lieve , che per P altre fod, 
M'andava sÌ , che fenza alcun• labore , 
Seguiva in fu gli fpiriti veloci ; 

Quando Virgilio cominciò : Amore 4-: 
Acce(o di virtù fempre altro accefe., 
Pur che la fiamma fua pareffe fuore • 

Onde dall' ora , che tra noi difccfe 5 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale, 
Che la tua affèzion mi fe' palefe, 

Mi,a beneveglienza inverfo te fu, quale 6 
Più firinfe mai di non vifl:a perfona , 
Sì eh~ or mi parran corte quefie [cale • 

Ma dimmi : e , come amico , mi perdona, 7 
Se troppa ficurtà m' allarga il freno , 
E come amico ornai meco ragior.a: 

Come potèo trovar denno al tuo f~no 3 
Luogo avarizia tra cotanto fenno 
Di· quanto per tua cura folli pieno ? 

Quefie parole Stazio muover fenno 9 
Un poco a tifo pria; pofcia rifpofe; 
Ogni tuo dir J' amor 1n' e caro cenno. 

Veramente più volre appaion cofe, ro 
Che danno a dubitar falfa matera 
Per le vere cagion , che fon; nafcofz. 

L 



La tua dimanda tuo creder m' avvera, II 
Effer, ch'io foffi avaro ·in l'altra vira, 
Forfe per quella c:.:rchia, dov' io era . 

Or fappi , ch' avarizia fu partita 12 
Troppo da me; e quefia difmilura 
Misliaia di lunari hanno punita. 

L [ç; non foff'!, ch'io drizzai mia cura , I~ 
Quand' io inte!ì , n ove tu chiame' 
Crucciato quali all'umana n;nura, 

P..rchè non reggi ru, o facra fan~e 14 
Dc:W oro, I' apperiro de' mortali~ 
Volta.ndo fentirei le giof1re grame . 

Alior m' accorfi, che troppo a1, rir l'ali I) 

Potèn le mani a fpend(-:rt, e peorèmi 
Così di quel , come d~titi altri mali • 

Quanti rifurgeran c0i crini fcemi 16 
Per P ig1wranza , che di quella pecca 
Toglie '1 pe1aèr vivendo, e negli efl;en-1i! 

E f•ppi, che la colpa, che rimbecca, 17 
Per dritta oppofìzìone alcun peccato , 
' : 'Ja effo infieme guì fuo verde fccca • 

.:i· o s' io fon tra q Llella gente fiato , 18 
Che piange l'avarizia , per purgarmi , 
Per lo contrario fuo m'è incontrato. 

Or quando tu canrafii le crude armi 19 
Della doppia trillizja di Ioc;:if1a, 
i>iffe 'l cantor de' bucoliçi carmi, 

Per quel, che Clio lì con t.eco rafia, 2~ 
Non par che ti facelf~ ancor fedele 
La fè, [enza la qu~l ben far non baf1a. 

Se coc;ì è, {}Ual Sole, o quai candele zr 
Ti fienebraron sì, che tu drizzafli 
Pofcia di retro al pef,ator le Yele! 

Ed egfi a lui: Tu prima m' inviafl:i zz 
Verfo Parnafo a ber nelle fue grotte, 
E priJna appreifo Dio m' alluminalli ·~ 

f· a· 



CANTO 

Face!l:i, come quei, che va di notte , 2 ~ 
Che porta il lume dietro, e fe non giova : 
Ma dopo fe fa le pcrfo~e dotte r 

Quando dicefli j Secol fi rinnuvva, 2. 

Torna giufiizia, e primo tempo umano, 
E progenie dikende dal del nuova .. 

Per te Poeta fui , per te Criitiano .. 25 
l\1a perchè veggi me' ciò, ch' i' difegno, 
A colorar difienderò la mano r 

Gia era 'l Mondo tutto quanto pregno :.G 
Del[a vera credenza , feminata 
Per li meffaggi dell' eterno regno : 

E la parola tua fopra roccata 27 
Si con[onava .a'nuovi predicanti : 
Ond' io a viGrarli p refi ufata. 

Vennermi poi p:.~rendo tant~ fanti, 2 

Che quando Domizian li perfeg..uette, 
.:enza mio l:Jgrimar non fur lor pianti: 

E mentre che di là per me G flette, Z9' 
Io gli fovvenn1, e !or dritti cofìumi 
Fer difpregiare a rr.e tutte <Jltre [t!tre. 

E pri~ ch'io conducenì i Greci a' fiumi 30 
Di Tebe poetando,. ebb' io battefmo : 
l\1a per paura chiufo Criflian fu; · i ;. 

L unsamente moflrando pag.1nefmo : 3 t 
E quefia tiepidezza il quarto cerchio 
Cc:rchiar mi fe', più che 'l quarto centefmo .. 

Tu ciunque, che fevato hai 'l coperchio, 3z. 
Che m' afconde\·él, quanto bene i) _dico, 
Mentre che dal (a lire avèm fovercfno, 

Dimmi, dov'è Tercnzio noflro amico, 3· 
Cecilio, Plauto, e Varro, fc lo fai: 
Dimmi, fe fon dannati, ed in gual vico . 

Cotìoro, e Perfìo, ed io, i altri. a{fai, 34 
F ifpofe 'l duca mio, fìam con quel Grt:ICO, 

~ Che le Mufe lattar più ch' altro 111:!i ~ 
1~ 



Nel primo cinghio dal carcere cieco • H 
Speffe fiate ragioniam del monte , 
Ch'ha le nutrici notlre fempre [eco • 

Euripide v'è nofco, e Anacreonte, 36 
Simonide, Agatone , e altri piùe 
~reci , che già di lauro ornar la fronte • 

Quivi fì veggion dd[e genti tue 37 
Antigone, Dei file, ed Argìa, 
Ed Ifmene sì rrilta, come fue. 

V cdeG quella , che moflrò Langia: 3 8 
E v vi la figlia di Terefìa, e f cri, 
E con le fuore fue Deidamìa. 

Tacevanfì amendue già, li Poeti, 39 
Di nuovo attenti a ri guaruare intorno, 
Liberi dal f:llire , e a' parai : 

E già le qu1ttro ancelle eran dt:l gìorno 4::> 
Rimafe addietro , e la quinta era al remo, 
Drizzando pure in fu l' ardente corno; 

Quando'! mio duca:Io credojch'allo efhemo 41 
Le deflre fpalle volger ci convegna, 
Girando il monte, come far fol emo . 

Così l' ufanza fu lì nofha infegna : 41. 
E prendemmo la via con men fofpetto, 
Per l' aifentir di quell' anima degna. 

Elli givan dinanzi , ed io foleno 4~ 
Direrro, e afcolrava i lor fermoni, 
Ch'a poetar mi davalio inrdlerco. 

Ma roflo ruppe le dolci ragioni 44 
Un al ber, che trovammo in mezza llrada 
Con pomi ad odocac fo.1vi e buoni. 

E come abete in alta [l digrada 45 
Di ramo in ramo, così quello in giufo , 
Cred' io, perchè perfona fu non va dJ. 

Dal lato, onde 'l cammin no!1ro era chi ufo, ..;.6 
Cadea dall' alta roccia un liquor chi aro, 
E li fpande\'a per le foglie fufo • 

Li 



c A N T o xxn. ~z 

L1 duo Poeti all'al ber s'-apprefiaro : ~7 
E una voce per entro la fronde 
Gridò: Di quefto cibo avre-te caro; 

Poi diffe : Più penfava Maria , onde 48 
Foffer le nozze orrevoli ed intere , 
Chral a fua bocc , ch'or per voi rifpoade:· 

E le Romane antiche per lor bere 49 
Co'1tente furon d'acqua; e Daniello 
Di f Jregio cibo , e acquil1o fa vere • 

Lo fe~ol primo, quant'oro, fu bello : 50 
Fe' favorofe <!on fame le ghiande, 
E nettare per fete ogni ruCcello • 

Mdc e locufie furon le vivande, )L 
Che nudrrro 'l lhtifia nel diferto : 
Per.ch' egli è gloriofo , e tanto grande 

Quanto per l' Evangelio v'è a p~rto • 

r. 5· Un colpo, un de' fette P. 
·z. 3· Sitio, cio~ io hf>' fete dell'eterna beati· 

tt~dine • 
L4• 3.· Le gioflre grame, tPme ne/t' inf~rr.o ml 

cerchio, d()7)e fi punifcono gli Avari • 
16. I. Coi crini Jcemi, perciQr;chè egli diJfe net 

fovradaetto luogo , che gli 11Vari ri
fufciteranno con mez:•i i capelli •. 

20. I. Con tuo t4fla, cio.è conviene • 
2 I. 3· Al Pefcator, al Pontefice, cioè alla. 

Crifliana Religione. 
Z4• I. Secol fi r.i.nnova, allude a qutl di 

Vhgilio : jam redit & Virgo, redeunt 
~aturnia regna . ,r. 3· Quarto cenu/imo, cio~ quattro centinaq. 
ia d'anni • 

34• 2. Quel Grtgo, cioè Omero •. 
44· 2. Albno con pomi foavijfimi • 
47 ., • nro 1 cioè (flYCJlÌa • 
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ARGO M E N T O. 

SOno i Poeti fopraggiunti tia molte anime: 
'- tra le quali conobbe Dante quella di Fo• 
refe , dalla perfona del quale , con dellra 
maflit;!ra , pren:le occaGone di biafimar le 
donne Fiorentine intorno agli abiti poco 
onelli , che elle in quel tempo· portavano . 

~~%~~~~~~~~~~~~~ 

ALLEGORIA. 

C I dimoflra Dante in perfona di Fore/t al 
quale per li devoti prieghi della moglie 

era abbreviato il tempo di purgare i fuoi pec
cati, quJZnto {i tJ fa/[4, ed eretica l' opinion di 
coloro , che non vogliono, c/,e le oraz.ioni de/11 
buone , e Jivote perfone vagliano appreffo Di• 
per le anime di quegli , che nel Purgatorio fl 
trovant. 

C t\ N~ 
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CA Il . 

MEntre che gli occhi per la fronda rerde I 

Ficcava io così, come far fuole 
Chi dietro all'uccellin fua vita perde: 

Lo più che padre mi dice~: Figliuolo, z 
Vi enne o ram ai,che'l re m p o, che c'e 'm pofi o, 
Più utilmente com partir {i vuole. 

P volG 'l vifo, e 'l p~ffo non men tofio ~ 
A ppreffo ai favi , che parla v an sìe, 
Che l' !ndar mi facèn di n 1! o cofio : 

Ed ecco piangere, e cantar s' ud1e, 4 
Labia mea, Dami m, per modo 
Tal , che diletto e doglia parturìe. 

o dolce padr ' ch'è <ìuel, cn' i' odo ? ~ 
Comincia' io; ed egli : Ombre, che vanno 
Forfe di lor dover folvendo- 'l nodo , 

~l come i peregrin penfoft fanno , 6 
Giugendo per camin gente non nota, 
C he li volgono ad efle, e non rifianno ; 

Così diretto a noi più tofio mota 7 
enendo, e trapaffando, ci 3mmirava 

D'anime turba tacita e devota •. 
Negli occ'1i era c1afcuna ofcura e cava, R 

Pallida nella ft~ccia, e tarHo fcema, 
Che dall' ocra la pelle s' informava • 

Non credo , che cosi a buccia firema 9' 
Erifit?Jn li fuffe fatto fccco , 
Per digiunar, quando più n' ebbe tema .. 

lo dice a, fra me fie!fo penfando , Ecco H> 
La gente, che perdè Geru[alemme , 
Quando .1aria nel figlio di è di becco. 

P a-



DEL PURGA TORIO. 

Parèn l'occhiaie a nella fenza gemme • 1 I 
Chi nel vif"o degli uomini legge -o m o, 
Bene avria quivi conofciuto l' ~:mme • 

Chi crederebbe~ che l' odor d'un pomo 12 

Sì gov~rnaffe , generando brama, 
E quel d'un' acqua, non fappienJo como? 

Gia era in ammirar, che sì gli affarna , 13 
Per la cag:o:1e ailcor non manifcfia 
Di lcr m :1grezza, e di l or trifia fquama : 

Ed ecco dd profondo della tefla 14 
Volfe a me gli occhi un'ombra, e guardò tifo, 
Poi gridò force, Qual grazia m'è quefia? 

Mai non l'avrei riconofciuto al vifo: 15 
Ma nella voce fua mi fu palefc 
Ciò che l' afperto in [e ave a conquifo. 

Quefta favilla tutta mi racce(~ u) 

iv1ia conokenza alla. camb!ara l abbia, 
E ravvifai la f:1ccia di Forcfe, 

De h non conrenderè all' afci urta [c abbia, r 7 
Che mi fco!ora, pregava, la pelle , 
Nè a difetto di carne , ch'io abbia. 

Ma dimmi 'l ver di te : E chi fon quelle 18 
Du' anime, che là ti fanno fcorta: 
Non rimaner, che tu non mi favelle. 

La faccia tua, ch'io lagrimai già rr.oèta, 19 
Mi dà di pianger mo non minor voglia, 
Rif pofi lui, veggendola sì tona • 

Però mi dì, per Dio, che sì vi sfoglia .: 20 

Non mi far dir, ment-e' io mi maraviglio: 
Che m•d può dir chi è pien d'altra voglia. 

Ed egli 41. me : Dell' ererno confìglio 2. I 

C:1de virtt! nell'acqua, e nella pianta 
R. i m afa addietro, ond' io sl mi fottiglio. 

Tutta efta gente, che piangendo canta, z~ 
Per fe.guitar la gola o!rre mi[ura, 
ln fame ~ 'n fere oul !ì rifà fanta • 

··~ Di 



C A N T O XXIII. 

f}i bt.:.e e di mangiar n'accende cura 2., 

L' odor , ch'efce del pomo e dello fprazzo ,) 
Che lì diftende fu per la verdura. 

E non pure una volta quefto fpazzo 24 
GirJndo fi rinfretca noflra pena: 
Io dico pena, e dovre' dir follazzo : 

~he quella \·oglia all' arbore ci mena, 25 
Che mf! no Criflo lieto a dire Elì , 
Quando ne, liberò con la fua vena. 

Ed io a lui, Forefe, da quel dÌ, 26 
Nel qt1al mutafti mondo a miglior vita, 
Cinqu' anni non fon volti inlìno a quì. 

Se prima fu la po(fa io te finita 27 
Di peccar più, che forveniffe l'ora 
Del buon dolor, ch' a Dio ne rimarita ; 

Come fe tu quafsù venuto ancora? 28 
Io ti credea trovar laggiù di fotto, 
Dove tempo per tempo fi rifiora. 

Ed egli a rne: Sì roflo m' ha condotto ~9 
A ber lo dolce affenzio de' martiri 
La Nella mia col fuo pianger dirotto. 

Con fuo' prieghi di voti, e con fofpiri )O 
Tratto m'ha della cofta, ove s' afpetta) 
E liberaro m'ha degli altri giri, 

Tant'è a Dio più cara è più diletta 3 I 
La vedovella mia, che tanto amai , 
Quanto 'n bene operare e più foletta : 

Che la barbagia di Sardigna affai ~ 2 

Nelle femmine fue è più pudica, 
Che la barbagia , dov' io la lafciai. 

O dolce frate, che vuoi tu, ch' io dica? 3 ~ 
Tempo futuro m' è giJ. nel co( petto, 
Cui non farà quefl' ora m o lro antica , 

Nel qual farJ. in pergamo interdetto 34 
Alle sfacciate donne Fiorenti 1e 
L'andar moftran 'io con le poppe il petto 

Q;.1ai 



DEL PUL • A TORIO. 

Quai Barb2re fur ma.:, 1uai Saracìne,, 
Cui bifognaffe , per farle ir coverte, 
O fpiritali, o altre difcipli ne ( 

lMa [e le [vergogna te foffa cerr~ j6 
Di quel, eh 'l ciel veloce loro ammanna, 
Gia per urlare avrian le bocche aperte • 

Che fe l' antiveder quì non n!' inganna, n 
Prima fien tr:fle, che le guance impeli 
Colui, cbe mo G confola con nanna. 

Deh frate., or fa, che più non mi ri celi: 3S 
Vedi che non pur io, ma quefla gente 
Tutta rimira la, dove 'l Sol vdi • 

Perch' io a lui : Se ti riduci a mente, i9 
Qual fofli meco, e quale io teco fui; 
Ancor fia grave il memorar prefente. 

Di quella vira mi volfe cofiui, 40 
Che mi va innanzi, Palrr'ier, quando tor.da 
Vi fi moflrò la fuora di colui : 

E 'l Sol moflrai. Coflui per la profonda 4I 
Notte menato m' ha da' veri morti 
Con querta vera carne , che .,l feconda • 

Indi m~ han tratto fu li fuoi conforti, 42 
Salendo , e rigirando la montagna, 
Che drizza voi, che '1 mondo fece torri. 

Tanto clic.: di farmi fua compa~na, 4~ 
Ch'io farò là, dove fia Beatrice: 
Quivi convieiì, che (enza lui rimagna. 

Virgilio è queni, che cosl mi dice. 4+ 
l: additàlo : e queiì' altr'è quell' ombra , 
Per cui tèo(fe dianzi ogni pendice 

Lo volìro regno , che da fe la fgombra. 



4· I. Golofi • 
10. j· Marra, cioè figliuola di Elea~aro. Di è 

di beccco, cioè mangiò , 
12. 2. G.:ner~<ndo brama , ii che dimofl.ta nel 

CtFJtO xxv. 
I 6. 3. F ore[!: fr ateUo di Accurfio legifla. 
22, i· Si rifà [anta, cÌGè ritorna mila prima 

forma, che il pece ma gli 11Vea di s· 
j:1tta. 

28. ~· Dove tempo per tempo fl rifiora, cioè 
nel r antipurgatorio ' dove tanto tem
po fi fia, quanto s'è vivuto in pec
cato #/Vanti i l pent i111mto • 

3 2. r. Barbagia , luogo montuofo e afpro in 
Sardigna. 

3· Che la Barbagia, dove, cioè Fiorenza. 
34• 2., Chi~ma le Fiorentine per cagion d~lt' 

anima sfacciate. 
35• 3• O fp.rituali, o dltre dJfci'plin~, cioè o 

ripren[toni di Reli~iofi, e correzioni 
de' Signori temporP~Ii: e quì è ridico
la la efpo[tzione del Ve/Iute/lo. 

38. 3· Il Sol veli, rifpetto dall'ombra, che 
formava ii corpo. 

40. 5. La S_uort~, cio~ l a L~tna • 
41, 2. Da veri morti, dati' injàno. 



ARG0ìv1ENTO. l 
.Giungono i nobìliffimi Poeti al fecondo \ 

arbore, da cui efcono voci, che rkor
dano alcuni dannofì ef~mpì della Gola. Fd 
in fine trovano l'A ngeio, dal quale fono in. 
viati per le [cJI~;, che portano fopra il fer
rimQ , ed ultimo balzo , dove fì purga il pec
.caw della Carne .• 

ALLEGORIA 

SI dimoflra per diverfi efempi, comi /'uO:_mo 
debba fuggtre il peccato della Gola, Per 

lo accefo, e IJ1cente color de li' Angelo, ji com· 
premie l.a tMrità • 

CA 
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CANTO XXIV~ 

N E' 'l dir l' and:lr, n è l'andar lui più lento I 
Facea; ma ragionando andavàm forre.., 

Sì come n a ve p in ra da buon ve n t~ • 
.E l'ombre , che parean cofe rimote, ~ 

1>er !t: foffe degli occhi, ammirazione 
Traèn di me, di m:o vi vere accorre. 

Ed io continu3:-nb 'l mio fermane., ~ 
Diffì : Ella fen va fu forfe più tarda. 
Che non farebbe , per l' altrui cagione .. 

Ma dimmi, fe tu fai, dov'è Piccarda ; 4 
Dimmi, s'io veggio da nowr perfona 
T-ra quei1a genre, che sì mi riguarda .• 

La mia forella, che tra bella e buona 
Non fo qual fotre più; trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già. di fua corona: 

Sì diffe prima; e poi : Quì non fì vieta 6 
Di nominar ciafcun, da ch'è sì munta 
Nofha !embianza via p~r la dieta. 

Quefli (e mo!1rò col dito) è .Buonagiunta, 7 
Buonagiunta da Lucca: e quella faccia 
Di là da lui , pitl che l'altre trapunta, 

Ebbe la (anta Chiefa !n le fue braccia: 8 
Dal Tor(o fu; e purga per digiuno 
L' angui!!e di Bolfena, e !a vernaccia • 

Molti altr~ mi moflrò ad ~no ad uno: 9 
E nel nomar parèn tutti contenti , 
Sì ch' io però non vid-i un atto bruno. 

Vidi per fame a voto u(ar Ii denti lQ 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio, 
Che paflurò col rocco molte genti. 

P Vidi. 
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Vidi Meffer Marchefe, ch' eb~e fpazio 11 

Già di bere a Forlì coll men fecchezza, 
E sì fu tal , che non fi fentì fazio • 

Ma come fa chi guarda , e poi fa prezza I 1 

Più d'\i.n, che d'altro, fe'io a, quel da Lucca, 
Che più p area di me aver contezza. 

Ei mormorava : e non fo che Gentucca 13 
Sentiva io, là, v'e i fenria la piaga 
Della giu!lizia, che sì gli pilucca • 

O anima, diis' io, che par sl vaga J 4 
Di parlar m eco, fa s), ch'io t'intenda ; 
E te, e me col tuo parlare appaga . 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 15 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch' uom la riprenda • 

. Tu te n'andrai con queflo anri vedere; 16 
Se nel mio mormorar prendefli errore , 
Dichiareranlti ancor le cofe vere . 

Ma dì s'io veggio quì colui, che fuore 17 
Tra!fe le ~1uove rime , cominc~ando , 
Dorme , ch' aveu irzttlletto a' amore? 

Ed io a lui: Io mi fon un, che quando 18 
An)or,e fpira , noto , e a q nel modo, 
Che detra dentro , vo fignificand\9 • 

O frate, iffa vegg'io, dif~'egli, il nodo, 19 
Che 'l Notaio , e Gu.i.tmn~, e me ritenne 
Di quà dal dolce fiil nuovo, ch'i' odo • 

1 o veggio ben , come le v o fire penne 20 

Diretro al dittacor fen vanno firette , 
Cile delle notlre certo non avvenne , 

E qual più a gradire oltre fi mette , 21 

Non vede piì1 dall'uno all' altro flilo : 
E quafi conrçntato lì tacette . 

Come gli augei, che vernan verfo 'l Nilo , ~z 
A l cuna volta di l or fanno fchiera, 
Poi volan più in fretta, c vanno in filo; 

Cos). 
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:Così tutta la gente, che lì era, z~ 
Volgendo 'l vifo raffrettò fu o pa!fo, 
E per magrezza, e per voler leggiera.. 

E come J'uom, che di trottare è latfo , 14 
Lafcia andar li compagni , e sì pa!feggia, 
Fin che fi sfoghi l' aftollar del ca!fo ; -

Sì lafciò trapaffar la fanta greggia 25 
F0refe, e di erro m eco fen ve n i va 
Dicendo: Quando fia, .ch'i' ti riveggia? 

Non fo, rifpoG lui, quant' 1o mi viva: .26 
Ma già non fia '1 tornar mio tanro toflo, 
Ch' io non lì a col voler prima a !la .riva . 

.Perocch!: 'l luogo, u' fui a viver pofto , 2 7 
,Di giorno in giorno più di ben fi fcolpa , 
E a. trifla ruimt par difpoflo .. 

Dr va, difs'ei, che quei che più n'ha colpa, 28 
·vegg' io a coda d' una bel1ia tratto 
Verfo la valle , ove mai non fi fcolpa. 

La beflia ad ·ogni pa!fo va più ratto, 29 
Crefcendo fem pre, in fin ch'ella 'l percuott, 
E lafcia 'l corpo vilmente disfano • 

N o n ha n no molto a volger quelle ruote , 30 
(E drizzò gli occhi al ciel) .ch'a re fia chiaro 
Ciò, che 'l mio di_r più dichiarar non puote. 

Tu ti rimani om~i, che 'l re m po è caro 31 
I n quel1o I:!gno sì , ch'io perdo troppo; 
Tenendo teco sì a paro a paro • 

Qual efce alcuna volta di galoppo 32 
Lo cavalier di fchiera, che cavalchi, 
E ya per farfi onor del primo intoppo; 

Tal G parrì da noi con maggior valcbi: j ~ 
Ed io rima (i in via con dfo i àue, 
Che fur del mondo ~ì gran malifcalchi. 

E quando innanzi a noi iÌ entrato fu e, J 4-
Che gli occhi miei fi fero a lui f~guaci, 
Come la mente alle parole fue, 

ll z P•r· 



.. r. 

3-to DIL PU~.GATORIO~ 

Parvemi i rami gravidi e vivaci 35 
D'nn alrro pomo, e non molto lontani , 
Per effer pure allora volto in laci. 

Vidi gente fott' effo alzar le mani, 36 
E gridar non fo che verfo le fronde , 
Quafì bramofì fantolini e vani, 

Che pregano, e 'l pregato non rilponde: ~7 
Ma per fare e!fer ben !or voglia acuta , 
Tien alro Jur difio, e noi nafconde. 

Poi fi partì , sì c.ome ricredura : 58 
E noi venimrr.o al grande arbore, ad etro, 
Che t a n ti prieghi e lagrime rifiuta . 

Trapairare oltre, (enza farvi preffo: 39 
Legno è pitl fu , che fu morfo da Ev'<l , 
E quelìa pianta fì levò da eO·o. 

Sì tre le fra Cc h e non fo chi dice a : 40 
Perchè Virgilio c Srazio ed io riflretti 
Oltre and1vàm dal lato , che fi leva . 

Ricordivi, dicca, de'maladetti 41 
Ne' nuvoli formati, che fato\\i 
Tefeo combattèr co' doppi petti: 

E degli Ebrei, ch'al ber fì mofl:rar molli, 41 
Perche non ebbe Gedeon compagni, 
Quando i nver l\tl adiàn d ife e le i c oHi • 

S1 accof1ati all" un de' duo vivagni, 4) 
Paffammo udendo colpe della gola, 
Seguite già da miferi guadagni . 

Poi r~L;n~ati per la firada fola, 44 
:Ben mi Ile p affi , e piì1 ci portammo o! tre, 
Contemplando ciafcun J ftnza parola . 

Che andare peafélndo s"ì voi foi tre, 45 
Subita voce dille : ()nt1' io mi fCoflì, 
Come fan beflie fpavenrate e polrre. 

Drizz!i la t~:fla per veder chi foffi: 46 
E giammai non (i yidero in fornace 
Vetri , o meralli sì lucenti e rofiì, 

Co· 
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Com'i' vidi un, che dice a : S' a voi piace 47 
Montare in fu, quì u convien dar volta : 
Quinci fi va , chi vuole andar per pace • 

L' afpetto fuo m' avea la vifla tolta : 48 
Perch' io mi volfi indietro a' miei dottori, 
Com'uom, che va, fecondo ch'egli afcolta • 

E quale annunziatrice degli albòri 49 
L'aura di Maggio muovelì , e olezza, 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori ; 

Tal mi fent ì un vc11to dar per mezza 50 
La fronte : e ben fentì muover la piuma, 
Che fe' fentir d' am hrofia l' orezza; 

E [entl dir: Beati, cui allum a 5 I 
Tanto di grazia , che P amor del gullo 
Nel petto lor troppo di!ìr non fuma, 

Efuriendo fempre, quanto è giuflo. 

l. r. Rim6rtt, morte due veitt ') 
5· 2. Ella, cioè effa anima di Sta-zio. 
4· r. Piccarda [ore/la di Fore[e. 
5. 3· 0/impo, cioè cielo. 
6. 2. E' sì munta, cioè ejlenuata, t tolt4 via • 
7• 2. Buonagiunta da Lucca a q~efli tempi 11} 

fai huon compo{ttore di rime. 
8. 2. Torfo, cù1è Papa Martino Q_uarto. 
9· I. Aiqtumti, che peccatono nella gola. 

13. r. Centucca, una g iowme di tal nome. 
2. Sentiva io , cioè mormorava trt~ f~ in 

IJ8Ia , che fentia la piaga , cioè l~ 
{urne. 

I ') . I. Femmina è nata , intende la detta di 
fopra, di cui Dante s' i>mamorò. 

17. l. Colui, che {uore, effo Dante, che fèc~ 
un4 canzone. 
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'lO, z, lJHtatore, ci<Jè amor~ r 
24. 3· L'affo llar del caffo, cioè l' anfar d~l 

petto , derivato da fola, cioè man• 
Ctl tO ... 

2.7. 1 ~ Il luogo, cioè Fiorenza , 
'l.8. I. Quei , che più, predice J'- uccifione ai 

M. Corfo Don>~tl ., 
5· Ove m_11i non- ji· feTJIP,A, cisè nell'" in .. 

fermi. 
~· 3• Maliftdlchi, cioe primi fra Poeti. 

~7· I. Ricreduta ,- cioè con alta credenz.11 .-
~. Adeffo, cioè allora· [ubito , 

44• 3. P oltre ,. cioè pigre • 
40. I. Vidi un, cioè t'Angelo. 
so. I. Beati, in S. Mutte~ al Quinto • 

~~~~~~~~ 

ARGOMENTO. 

Errendo Dante falito fu l,. ultimo girone, 
trnova che nel· fuoco fi purga il pecca-· 

to della carne .. Da Stazio, • da Virgilio· gli: 
foho dichiarati alcuni dubbj :· .e fi ricordano• 
alcuni efempi di Cafiità· . 

~~~~~~~~~5:'!;~: 

ALLEGORIA. 

C
Onvenevolmente, ficcarne· gli' uomini fonQ 
flati accefi nel peccart Jal fuoco della 

ço~cupzfcenza della Carne, vengcno l' animt 
ptmiu/ net Purgatorio dal fuoco mA!eril4lt • 
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CANTO XXV. 

O
RA era, onde'l falir non volea fiorpio, 1 

Che 'l Sole ave a lo cerchio di merigge 
Lafciato al Tauro, e la notte allo Scorpio. 

Perchè come fa l' uom , che non s'affigge , z 
Ma vaffi alla via fua , chechè gli appaia 1 

Se di bifogno fiimolo il trafigge ; 
Co-sì entrammo noi per la callaia , 3 

Uno innanzi altro, prendendo la fcala, 
Che p-er artezza i falitot difpaia .. 

E quale il cico~nin, che leva l' ala 4 
r~r voglia di volare, e non s" attet>lta 
D' abbaodon:~r lo nido, e giù la cala; 

Tal era io con voglia accefa e fpenta 5 
Di dimandar venendo infino all' atto , 
Che fa colui , ch' a dicer s' argomenta . 

Non lafciò per l'andar , che fo{fe ratto , 6 
Lo dolce padre mio, ma diffe : Scocca 
L'arco del dir, che'nfino al ferro hai tratto. 

A ilor ficuramentc aprii la boc(;a, 7 
E cominciai : Come fi può far magro , 
Là dove l' uopo di nutrir non tocca? 

Se t' ammenuffi, come Meleagro 8 
Si confumò al confumar d' un tizzo, 
Non fora, diife, quefl:o a te sì agro. 

E fe penfaffi, come al vofiro guizzo 9 
Guizza dentro allo fpecchio vofha immage, 
Ciò che par duro, ti parrebbe vizzo. 

Ma perchè dentro a tuo voler e adage' I~ 
Ecco quì Stazio : ed io lui chiamo e prego, 
Che fia or fanator delle tue piage: 

P 4 Se 
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Se la ve r. detta eterna gli dì slego, t r 
R ifpofe· Sta zio, là dove tu fie, 
Dìfcolpi me, non potert' i~ far niego ... 

Poi cominciò : Se le parole mie, 1 z 
Figlio, la mente tua guarda e riceve, 

• Lume ti fi eno :d come , , che tu die • 
Sa ngue perfetto, che mai non fi b.eve :::.3 

Dall' affetate vene, lì rimane, 
Quafi alimento, che di men(a leve • 

.Prende nel cuore a tutte membra umane 14 
Vinute- informativa, come quelfo, 
Ch' a farfi quelle., per le. vene vane. 

Ancor digefio fcende, ov' è più bello 1) 
Tacer ,-che dire : e qu:fndi pofcia geme 
Sovr' altrui fangue in natura! vaf.ello. 

1 v i s'accoglie l' uno e l' altro infìeme, x 6 
L'" u11 difpofio a patire , e l' altro a fare, 
Per Io perfetto luogo , onde lì preme : 

E giu nto lui comincia ad operare, 17 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò '· che per fua materia fe ' geftare . 

Anim a fatta la virture attiva, 18 • 
Qual d'una pianta, in tanto differente , 
Che quefi' ~'n via, e quella è già a riva; 

Tanto ovra poi, che già lì muove e fenre, 19 
Come fungo marino: ed i vi imprende 
A d organar le poffe, ond' è femtnte. 

O r !ì piega, figl iuolo, or fr diftende 20 

La vìrrù, ch' è dal cuor del generante, 
Dove natura a tu-tte membra inrende • 

1\rll come d'animai divenga fante, 2r 
Non vedi tu ancor: quefl' è rat punto , 
Che più [avio di te già fece errante, 

~ì che per fu a dottrina fe' d ifgi unto 2·2 
Dall'anima il poffibile intelletto,. 
V.crchè da lui non vide &rgano affu nto. 

A_rd 
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Apri alla verità, che vi ene, il petto, 2~ 
E fa ppi , che sì toflo , come al feto 
L'articolar del cerebro è perfetto , 

Lo motor primo a lui {ì volge lieto, 24 
Sovra tanta arte di natur<l, e fpira 
Spirito nuovo di virrù repl:.!to, 

Che ciò, che nuova attivo, quivi tira 2) 

In fua fufianzia, e faffi un'alma fola, 
Che vi ve, e fente, e fç in fl.! rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 26 
Guarda 'l calor del Sol, che fi fa vino, 
Giunto all' umor, che dall:t vite cola. 

E quando Lachesìs non b<i più lino, 27 
Solvefì dalla carne, ed in virtote -----
Se..: o ne porta e l' umano, e 'l .. di-vtfio : 

L' altre porenzie tutte quante mute , z& 
Memoria , intelligenzia, e volontade , 
In atto molto più che prima acute. 

S\;nza reflar!ì, per fe fleffa cade 29 
Mirabilmente all' una delle rive: 
Quivi. conoCce prima le fue flrade. 

Toflo che luogo là la circonfcrive, 30 
La virtù formativa raggia intorno , 
Così e quanto nelle membra vive. 

E come l' aere , quand' è ben p1ono 31. 
Per l'al rrui raggio , che 'n fe {ì riflette 
Di di v erG color ti moflra adorno; 

Così l' aer vi cin quivi {ì mette ~2. 
In quella forma, che in lui fuggella 
Virtualmente l' alma , che riflette. 

E fìri1irliante ooi alla fiammella, 3 ~ 
Che fegu e 'l'fuoco , là, 'vunque fi muta , 
Segue allo fpiriro fua forma novella. 

Perocchè quindi ha pofcia [ua paruta, ~ ~ 
E' chiamat' ombra : e qnindi organa poi 
C iafcun fentire infina alla veduta. 
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Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: ~) 
Quindi facciam le lagrime e i fofpiri, 
Che per lo monte aver fentiti puoi • 

Secondo che ci aftìggon li difìri, 36 
E gli altri afft:ttì , P oir,bra fì 6gura : 
E quefla è la cagion, di che tu miri. 

E già venuto all' ulri~na torrura 37 
S'era per noi, e volro alla ma n defira, 
Ed eravamo arrenri ad altra cura • 

QU-i vi la ripa fiamma in fuor balellra: )g 
E la cornice fpirJ fiato in fufo, 
Che la reflerre, e via da lei fequefha; 

Onde ir ne conveaia dal Iato fcbiufo 39 
Ad uno ad uno ; ed io temeva 'l fuoco 
Qui nei, e quindi temeva il cader giufo. 

Lo Duca mio dicea: Per quello loco 40 
Si vuoi tenere ag'i occhi llretto 'l freno, 
Perocch~ errar pottebbeG per poco • 

.Summte Deus cl~mentite, nel feno 41 
Del grand'ardore allora udì , cantando, 
Che di volger mi ft:' èa let non meno. 

E vidi fpirri per la fiamma andando ! 41 
Perch' io guardava a i loro lf a' miei paffi, 
Compartendo la vifla a quando a quando. 

A ppreffo 'i 1ine, ch'a quelP inno faffi, 4~ 
Gridavano alto , Virum non çégntJjctJ : 
l11di ricomincia va n l' inno flaffi • 

Finitolo anche, grida\'ano: Al bofco 44 
Corfe Diana , ed Elice caccionne ~ 
Che di Vener~ <H'ca fenrito 'l rofco • 

Indi al cantar tornavano: indi donne 45 
Gridavano, e mariti , che fur caiH, 
Come virtute e marrimonio impone. 

E queflo modo credo, che lor hatli 46 
Per tutto )1 re m p o, L h e'l fuoco g

1
l! abbr~ci 1 ; 

Con tal cura conviene e con ta1 pafh , 
Che la p:<~;j~ dalfr.:..,.zo fi ricucia. 
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I. r. Storpio, cioè impedimento . 
3. 3. Di[p11ia , perciocchè mm poffor.Jo llmi11r.e, 

fe non J' .un dopo i' nltro. 
9· I. Guhz.o, movimento. 

i· Viz.z.o, malagevole. 
l). 1. Come fi genera l' uomo. 

3. Leve , fopuevanz.i • 
16. 3. Onde fi premt, cioè "OYJde è flutto ~ 

[trrato .. 
18. 2. Quale d'una pianta, ci~è -vegetativa. 

3• In -vìa, cioè non è .ancora giunta alla 
fua perfn:.ione • 

.li .. 1. Divenga fante, cioè parl11nte, e per 
confeguel'lZ.tt uomo • 

3. Uomo più fa'Vio di te , Avtrreis, il 
quale pen.sò., che in tutti gli uomini 
foffe uno 'inteile.ttfJ univer[11le. 

2.5. 3· Cht 'IJÌve, cioè rifpetto alia pottnz.a 
-veget.ativa, [m/iti1Ja, e motÌ1.Ja. 

29· 2. llil' una delle rive., -cioè d' Acheronu1 

.o deJ Tevere. 
37· 1. Tortura, cioè ptnll. 
3 8. 2. Fiato , cioè vento. 
41· 3· Galere, cioè aver curi~-. 
42. I. LuDuriofi .. 

3. A quando, 11 ttm}.Q .. .... 
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ARGOMENTO·. 

1 N"troduce Dante in queflo XXVI Canto 
Guido Guinicelli, ed Arnaldo DanieUo 

:a parlar. feco. 

ALI.EGORI.d._ 

L 'Allegoria, eh~ da queflo Cnì'Jto fi può ri·
trt~rre, è, 11/ paur mio, che la via ftret

ta, per la qual D•nte camminando ,. è arnmo~ 
nito da Virgilio , che guardi di mm cadere, 
d inota , che fii.amo fempre attenti di non tra· 
6occar nella iuffuria, tenendoci per la vi11 
J9retta , che è q MI/ a del/a virtù : ove, come 
iùt ii Pur~HII, ci fi hnrmo poc/;i cfJmpPgni , 

CAt-r-
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CAr TO XXVI· 

1Entre che sì per l'orlo, uno innanzi alrro, r 
Ce n'andavamo, fpeffo 'l buon maefho 

Diceva : Guarda, giovi,. ch'io ri fcaltro • 
Feriami 'l Sole in fu l' omero deflro, ~ 

Che gia raggiando rutto l' occid~nre 
l\1utava in bianco afperro di cileflro : 

Ed io facea con l'ombra pitt rovente r 
Parer la fiamma , e pure a ramo indizio 
Vidi molt'ombre andando poner mente. 

Quefla fu la cagion , che diede inizio ~-
Loro a parlar di me : e- cominciarfì 
A dir : Colui non par corpo fittizio • 

Poi verfo me quanto potevan fadì , ) 
c~rti !ì feron fem p re con riguardo 
Di non ufcir , dove non foffero ufì . 

O tu , che vai , non per effer più tardo, (J 
Ma forfe reverente agli altri dopo , 
Rifpondi a me, che'n fete ed in fuoco ardo .• 

Nè folo a me la tua rifpofia è uopo: 7 
Che tutti quefti n'· hanno maggior fete, 
Che d'acqua fredda Indo, o Eriopo. 

Dinne, com' è , che fai di te parete 8, 
Al Sol , come fe tu non fuffi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete. 

Sì mi parlava un d' effi : ed io mi fora 9 
Già maPlifeflo, s' io non foflì attefo 
Ad altra novirJ. , ch' apparfe allora ; 

Che per le mezzo del camin accero lQ 

Venia gent-e col vifo incontro a qud1a, 
La qual mi fece a rimirar fofpefo·. 

u 
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L! veggio d) ogni parte farG prefia I r 
Ciafcun' ombra , e baciarfi una con una 
Senza reflar, contente a breve fefla: 

Così per entr~ loro fchiera bruna 12. 

s) ammufa l'una con l' altra formica' 
Forfe a fpiar lor via e lor fortuna . 

Tofl:o che panon l'accoglienza amica , I~ 
Prìma ~he )l primo paffo lì rrafcorra , 
Sopra grìdar ciafcuna s~ atfarica., . 

l.a_ nuova gente: Soddoma e Go:no~ra, 14 
E l'altra; Nella vacca entrò l'aG.fe, 
Perchè 'l torello a fua luffuria corra • 

Poi t ome gru, ch'alle montagne Ri fe I) 
Volaffer parte , e partè inver l' arene, 
Quefie del giel , quelle dei Sole fchifè; 

L' una gente fen va., l' altra .fen vie11e , 16 
h tornan lagriRJando a' primi canti, 
E al gridar-, che più 1or fi conviene ; 

E raccofiarG a me, come davanti 17 
Effi medefmi, che m' avean pregato, 
Attenti ad afcoltar ne' lor fembianti. 

Jo, cbe due volte .avea viflo lor grato ~ 18 
Incominciai: O anime ficure 
D' aver' quando che .fia ., di vace fiato' 

Non fon rimafe acerbe, nè mature I ? 
Le membra mìe di là , ma fon quì meco , 
Col fangue fu o, .e con le [ue gim1ture. 

Qui nei fu vo., per non effer più cieco: 20 

Donn' è di fopra, che n' acquifia grazia, 
.Pere h è '1 mortai pel voflro mondo reco . 

Ma .fe la votlra m11gg!or voglia fazia 2 r 
To:fio divegna, sì che 'l ciel v' albe:gbi, 
Ch'è pien d' arnore, e più ampi{) G fpazia, 

Ditemi , accìocchè ancor carte ne vergbi, 22 

Chi Gete voi , e chi è qu.ella turba, 
.Che sì ne va diretro a' vofiri terghi ? 

No o 
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Non altrimenti fiupido fi turba z~ 
Lo montanaro , e rimirando ammuta, 
Qùando rozzo e falvaiico s' iaurba; 

Che ciafcun' ombra fece in fua paruta! 24 
Ma p0ichè furon di fiupore fcarche , 
Lo qual negli alti cuor tollo s'.attuta; 

Beato te, che delle no fire marche 1 l) 

Ricomincio colei , che pria ne chiefe, 
Per viver meglio efperienza imbarche. 

La genre che non vien con noi , offde 2.6 
Di .:iò, percbe gia Cefar trionfando 
Regina contra fe cbiamar s1 inrefe: 

Pet0 fì parcon Soddoma gridando, z1 
Rimprovel.-lndo a fe, com'hai udito, 
E aiutan l' arfura vergognando, 

Noflro peccato fu Ermafrodito; 2.8 
Ma perchè non fervammo umana legge ~ 
Seguendo , come belli e ; l'appetito, 

In obbrobrio di noi per not fì legge 1 2.9 
Quando partiamci, il nome d i colei , 
Che s' imbefiiò nelle 'rnbe!1iate fchegge . 

Or [ai noOri atti, e di che fummo rei; ;}Q 

Se forfe a nome Vuoi fa per chi femo, J 

Te m p o non è da dire , e non fa p rei. 
Fatotti ben di me volere fcemo : 3 t 

S0n Guido Guinicelli ; e già mi purgo ; 
· Per ben dolet"mi, prima ch' allo themo • 

Qu:tli nella trinizia di Licurgo 3 • 
Si fer duo figli a riveder la madre, 
Tal mi fec' io, ma non a tar:to infurgo, 

Quando i' udì no.:nar Ce OeCfo, il p:1dre ~ ~ 
Mio , e d~g 1 i altri miei miglior, che mai 
[lime d'amore u(ar dolci e leggiadre: 

E fenZl udire e dir penfofo andai j4 
Lunga nata rimir.:1ndo lui , 
Nè per lo fuo;:o in la più m' appre1T.ti. 

p J·· 
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Poichè di riguardar pafciuto flli , 3) 
Tutto m' offèrfi pronto al fuo fervigio, 
Con 1' affermar, che fa creder~ altrui. 

Ed egli a mè : Tu lafci tal vefl:igio ~6 
Per quel ch'i' odo, ig, me, e tanto chiaro, 
Che Lete nol può torre, nè far bigio. 

M a fe le tue pare! e cr ver giuraro, 57 
Dimmi , che è c agio n, pere h è dimoflri 
Nel dire, e nel guardar cl' avermi caro? 

Ed io a lui : Li dole i detti vofiri , 38 
Che, quanro durera l' ufo q10Jerno , 
Faranno cari ancora i loro inchiollri • 

O frate, di{fe 1 q uefl:i, ch'_io ti fcerno 59 
Col dito (e addirò uno fpirto innanzi) 
fu miglior fabbro del parlar materno : 

Verfì d'amore, e profè di romanzi 4:> 
Soverchiò ru:ti :·e lafcia dir g1i i1olri, 
Che quel di Lemosì credon ch'avanzi: 

A voce più, ch'al ver, drizzan li volti , .p 
E così ferman fua opinione, 
Prima ch'arte o ragion per lor s' aCcolti. 

Così fer molci antichi di Guittone , 42 
Di grido in grido , pur lui dando regiu, 
Fin c be l'ha vinto 'l ver con più perfone. 

Or fe tu hai sì a m pio privilegio , 4) 
Che licito ti fi.1 l' andare al .:hioflro, 
Nel quale è Crifl:o abate del coll:gio; 

Fagli per me un dir di parernofho }. 4 ~ 
QJan ro bifogna a noi di qneflo mondo 
Ove poter peccar non è p1Ù noflro • 

IJoi forfe per dar luogo altrui, fecondo 45 
Che preiTo ~ve a, difparve per lo fuoco, 
Come per l'acqua il pefce anJando al fondo. 

Io mi feci al moflrato innanzi un poco, 46 
E difTì, eh' a l fuo no1ne il mio defìri 
Appare~chiaya graziofo loco; 

E i 
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Eì cominciò liberamerlte a dire , 47 
T an m' abbelis votre cortois dem:an, 
Chi eu non putius , ne vueil a vos co!nire. 

J eH fui ArnAUI , che p/or e vai caman 48 
Con fi tofl vei la fpaffada folor, 
Et ·vie gi 11U fen le jor , che [per dm nn. 

Ara 'VUS pu&; pera che/la 'Valot, 4~ 
Che 'VUS ghida al jom de/Je jèalina, 
~·o'Vegna vu.r a tem.r di ma do/or : 

Poi s' afcofe nel fuoco, che gli affina. 

1. 3• Ti [cttltro,. ti guido. 
8. 1, l'lire te , muro per Yl[pettrJ del corpo , 

che non llf:[ciav11 pcmtu1re i ragg-i· 
del Sole. 

18. I. Lor grato , cioè qt-~ellr>, eh~ l or era. 
grato. 

zr. ?· S' inurba, entra nella Città:, da' Lntini 
detta· Urbs. 

25. I. Marche,' contrade. 
3· Imbarche, aduni • 

26. 2. Già Cefar) 'VUOI inferire) che c~fare
foffe fottomeffo da Nicomede, come fl 
vedrà mi fine. 

z9. 2. U nome di colei, cieè Paflfe. 
F·• 3· .Il tanto infurgo, cioJ rimafl d' abhr11C• 

ci~Jrlo per r1jpetto del fuoco •. 
36. 3· F ~tr bigio, cioè ofcurllr~. 
40. 3· Quel di L~mo/ìn, cioè Gmault di 

Berneil. 
43• ,. Abate del Colhgio , cioJ vero e fomma. 

Sacerdote. 
4.8. I. llrnaldo Daniel/o, parole l!ruvem;ali. 

A&.· 
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ARO G M E N T O . 

RAcconta Dante una fu a vifione: e come 
di;:>oi rifvegliato fa lì all'ultimo fcaglio· 

ne. Suvra il quale come i Poeti {Ì trovarono, 
Virgilio lo mife in libertà di far per innanzi 
quanto a lui pareva, fenza fua ammonizione. 

~~~~~~z~Sç 

ALLEGORIA. 

PfR. lo commiato, che Virgilio ttlcitamentt 
to glie da Dant~; /i dinota, che la ration~ 

t virtù. uma1:a nor: è baflante a condur l'uomo 
più oltre , che a riconofcer le vie buom dalh 
cAttive, cioè a dtjcernere il vizio dalla vir
tù; ma ad innalz.arlo al Paradifo , ~ bi[ogno 
di Beatrice, cioè della Teologia. 

CAN. 
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CANTO XX I. 

S
l1' come , quando i primi r01ggi vibra , t 
Là dove l' fuo fattore il fangue fparfe , 

Cadendo Ibero fotto l' alra Libra, 
E 'n l'onde in Gange di novo riarfe, z 

Sì !lava il Sole 1 onde 'l giorno fen giva, 
Quan Jo l' Angel di Dio lieto ci apparfe . 

Fuor della fiamma flava in fu la riva , j 
E cantava : Beati rfumdo corde,' 
ln voce affai più che la noflra viva: 

Pofcia: Più non fi va , fe pria non morde, 4 
Anime fante, il fuoco: entrate in effo, 
Ed al cantar di ~~ non fiate [orde. 

Si diffe , come noi gli fummo preffo : ~ 
P'erch' io divenni tal , quando lo 'nrefi , 
Quale e colui , che nella foffa è meffo • 

In fu le man commeffe mi proteG, 6 
Guardando 'l fuoco, e imma~ginando forte

- Umani corpi già veduti acceG • 
V t,lferfi verfo me le buone (corte : 7 

E Virgilio mi diffe : Figliuol mio , 
Quì puote effer tormento , ma non morte • 

-Ricordati , ricordati : e fe io 'S: 
Sovr' elfo Gerion ti guidai falvo 1 

Che farò or , che fon più preffo a Dio l 
Credi per cerro, che fe dentro all'alvo 9 

Di quefla fiamma fieffi ben miWanni 1 

Non ti porrebbe far d' un capel calvo. 
E fe tu credi forfe, ch' io t'inganni, 10 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 
Con le tue mani al lembo de' tuo' panni • 

Pon 



Pon giù omai, pon giù ogni temenza : 
Volgit 'n qua , e vieni oltre ficuro ; 
Ed io pur fermo, e contra cofcienza • 

Qundo mi vide fiar pur fermo e duro , u 
Turbato un poco diffc : Or vedi , figlio, 
Tra Beatrice e te è quefio muro. 

Come al nome di Tisbe aperfe 'l ciglio IJ 
Piramo in fu la morte , e riguardolla , 
Allor che 'l gdfo div,nrò. vçrmiglio i 

Così la mia durezza fflttfl folla , 14 
Mi volli ~l favio duca udendo il nome, 
Che nella mente fempre mi rampolla. 

Ond' e, crollò la tefla , e di ife : €ome 15 
Volemci fiar di qua? indi forrife , 
Come al fanciul fi fa, ch'è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco it)nanzi mi u m ife, 10 
Pregando Stazio, che veniffe retro, 
Chi! pria per lunga firada ci divife • 

Come fui dentro, in un bo.gliente vetro 17 
Gittato mi farei per rinfrefcarmi, 
Tant' era ivi lo 'ncendio fenza metro • 

Lo dolce padre mio per confortarmi, r3 
Pur di Beatrice ragionando andava, 
Dicendo : Gli occhi fu o i già veder panni. 

Guidavaci qna VO(e, che cantava 19 
Di là : e noi attenti pure a lei 
Venimmo fwor, là o ve fi montava. 

Venite Benediéti patris mei , z.o 
Sonò dentro a un lume , che lì era, 
Tal , ch.e mi vin(e , e guardar nol potei • 

Lo Sol fen va, foggiunfe, e vie n la (era: 1 I 

Non v' arrelblte , ma fludiate 'l pa!To, 
Mentre che l' occidenre non s' annera. 

Dritra f~lìa la via perentro 'l [alTo ~ 2-1. 

V erfo tal parte , ch' io toglieva i raggi 
Oinanzi a me del Sol , ch' era ~i3. laffo • 

.., E di 
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E di pochi fcaglion levammo i faggi, 2J 
Che 'l Sol corcar per l'ombra, che {ì fpenfe , 
Sentimmo dietro ed io e gli miei faggi. 

E pria che 'n tutte le fue parti immenCe 24 
Fuffe orizzonte fatto d'un afperto, 
E note aveffe tutte fue difpenfe, 

tt~fcun di noi d' un grado fece letto; 25 
Che la natnra del monte ci affranfe 
La poira del [:dir, più che 'l diletto . 
uali fi fanno ruminando mat:1fe z6 
Le capre, flate rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima che iìen pranfe , 

T dd te a W ombra, mentre che 'l Sol ferve , 27 
Guarda,:e dal paflor, c be 'n fu la verga 
Poggiato s'è, e lor poggiato ferve : 

E quale il m andrian, che fuori alberga , 28 
Lungo 'l peculio fuo, queto pernotta, 
Guardando, perchè fiera non lo fperga ; 

Tali eravamo tutt'e tre allotta , 29 
lo come ca })t a , ed e i come p a fiori , 
Fafciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì cJd di fuori ·:. 3e 
Ma per quel poco veclev' io le flelle 
Di lor folere e più chiare e maggior! . 

S1 ruminando, e sì mirando in que lle, 31 
lVii prefe 'i fonno; il fonno, cbe fovenre, 
Anzi che 'l fatto fia, fa le noYelle. 

Nell' ora credo, chè dell' oriente ~ ~ 
Prima raggiò nel monte Citerea , 
Che di fuoco d'amor p:u fempre ardeti !C; 

Giova.ne e !;.,elta in fog!W mi pnrea ~) 
Donna vedere andar pe'r una lznda 
Cogliendo fiori, e cantando clicca : 

Sappia qualunque 'l mio nome dimanda, ~4 
L.h' io n1i fon Lia , e vo movendo 'nt crno 
Le belle mani a farmi un~ ghirlanda . 

Per 
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Per piacermi allo fpecchio, quì m'adorno..: ~5 '1 
Ma mia fuor a Rachel mai non fi fmaga ' 
Dal fuo ammiragli.o, e iìede tutto giorno, 

Ell' è de' fuo' begli occhi veder vaga , 36 · 
Com' io .d ell' adornarmi con le mani: 
Lei lo vedere , e me l' O\'rare a p _paga • 

E già per gli fplendori ante lucani , 37 
Che tanto a i per.:grin .i urgo n più grati, 
Quanto .tornando alberga n men lontani, 

J,.e tenebre f~ggian da turri i lati, 38 
E 'l fanno mio con effe: ond' io levàmi, 
Vegg~ndo i _gran rnaeilri giJ. l evati • 

. Quel dolce pome, che per tanti rami 39 
Cercando va la cura de' mortali, 
Oggi porrl in pac_e le tue fami .: 

Virgilio inverfo me quelle cotali 40 
Parole usò : e mai non furo flrenne , 
Che fo!Ter .di piacere .a quefl.e iguali. 

-Tanto voler fovra voler mi venne -4I 
Dell' effer fu, ch'ad ogni pa (fo poi 
Al yolo mio fent1a crefçer le penne • 

Come la fcala tutta fotto noi 42 
Fu corfa, e fummo in fu 'l .gr aio fu perno, 
In me ficcò Virgilio gli occhi fuoi, 

E diffe : Il temporal fuoco, e l' eterno 4~ 
Veduto hai, .figlio, e fe venuto in parte 1 

Ov' io per me più oltre non d1fçemo. 
Tratto t'ho quì con ingegno e con .arre: 44 

Lo tuo piacere .ornai prendi per duce-: 
Fuor fe dell'erre vie , fuor fe delP arte .. 

V ed i là il Sol , che '.n fronte ti riluce : 4) 
Vedi l' ,erbetta, i fiori , e gli arbucelli 
Che quella terra fol da fe produce • 

Mentre che vegnon !ieri gli occhi belli , 46 
Che lagrimando a te venir mi fenno , 
Seder ti puoi_, e puoi andar tra elli. 

No• 
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on afpettar mio dir più, nè mio cenno; 47 
Libero , dritto, fano è tuo arbirrio , 
E fallo fora non fare a fuo fenno : 

Perch' io te fopra te corono e mitrio • 

J I. j. Contra cofciem:.ia, rrfpetto eh~ la tfJ• 

J cùm:.a lo rimordeva di non ubbidir~ 
~ Virg ilio . 

l4· 1. SoL/a, CIO ~ ten~ra. 
~ j. I. Lrvtumno i faggi, cioè efperimentammt 

la fai ita • 
z6. I. Si fanno manf~, cioè manfuete ji flarmo, 
z8. r. Il Mandrian, il Paflor della m~tndria , 

z. Pernotta, cioè alberga la notte. 
3~· J, Vijion~ di Dante, nei/a tjU.alc ç.li par~ 

di veder Li a. 
z. Landa , prtzto. 

39• l. !J..!tel dolce Pom~, cioè quella fomma 
beatitudine, e beato e f~lice fllltQ , 

4~· 3• Arte, flrctte , 

ARGOMENTO. 

ESfendo Dante afcefo al ParadiCo terreflre , 
fi pone a ricercar la vag<\ forefla di quel~ 

lo; il cui can1mino gli è i m p edito dal fiume 
Le te . Su la cui riva effendofì fermato, vede 
Matelda, la quale an da va cantando , e fce
gliendo l'uno dall' altro diverfi fiori • Quefla 
pregata da Dante , gli fc ioglie alcuni dubbJ. 

ALLEGORIA. 

PER M.-teldJZ , che è trovata da Dante , fi 
comprmde la vita attiva , ma virtuoj:1 , 

e fincerA; comt per Be11triçc, s' intende lu '()"i• 

templatÌ':.Jil. 
CAN-
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·CANTO XXVIII. 

V Ago già di cercar dentro e dintorno I 

La di viA a forefla fpelfa e vi va, 
Che agli occhi tempenva il nuovo giorno; 

$enza pi?J afp.ettar Jafciai Ja riva, .-z 
Prendendo la campagna lento lento 

.Su per lò fuoJ , che d' ogni parte oliva • 
Il n'aura dolce, fenza mutamento .~ 

A vere in fe , mi ferì a per la fronte, 
Non di .più colpo, che fo01ve vento: 

Per cui le fronde tremolando pronte 4 
Tutte quante piegavano alta parre, 
.U' la prim' ombra gitta il fanro monre; 

Non però dal lor effer dritto fparre '5 
Tanto cbe gli augelletti p~r le cime 
Lafciaffer d' operare ogni lor arte: 

Ma con piena letizia l'me prime 6 
Cantando ricevevano inrra le foglie, 
Che tenevan bordone alle fue rime, 

Tal , qual d i ramo i n ramo fi raccoglie 7 
Per la pineta in fui liro di Cbiaffi, 
Quand' Eolo Scirocco fuor difcioglie . 

Già m' avean trafporraro i lenti paffi ·g 
Denrw all'antica felva, tanto ch' io 
Non pok!a ri\'ederc ond' io m' entratfi: 

Ed ec.:o più andar mi rolfe un rio, 9 
Che 'nver fìnifha con fue picciole onde 
Piegava l'acque, che 'n fua ripa ufcìo. 

Tutte l'acque, che fon tli qua più monde, 10 

f·arrieno avere in fe miflura alcuna 
Verfo di quella, che nulla nafconde; 

A v· 



~A vvegna che li muova bruna bruna r r 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lafcia Sole i vi, nè Luna: 

:Co' piè rifiretti, e con gli occhi paffai I t 

Di là dal fiumicello per mirare 
La gtan variazion de' freCchi mai: 

~E là m'apparve, sì com'egli appare - q 
Subitamente cofa, che difvia 
Per maraviglia tutt' alto penfare , 

Un a donna fole tra , -che fi gìa t 4 
Cantando ed ifcegliendo fior da fiore ·~ 
Ond' era pinta tutta la fu a via. 

-De h betla donna, ch'a raggi èP amore I) 
Ti fcaldi, s'io vo' credere a' fembianti 
Che foglion elfer tefl:imon del -cuore, 

'Veenati voglia di mureri avanti ; t-6 
Difs' io a lei , verfo quefia riviera , 
Tanto ch'i' polfa intender, che tu canti ~ 

·Tui mi fai rimembrar, nove e qual era 17 
Proferpina nel tempo , che perdette 
La madre lei, ed· e ila primavera. 

' Come lì volge con le p-iante firette tB 
A terra, e intra fe, donna che balli , 
E piede innanzi piede a pena mette ; 

·Volfefi 'n fu' vermigli ed in fu' gialli 19 
Fioretti verfo me , non altrimenti , 
Che vergine, che gli occhi onefii avvalli : 

E fece i prieghi miei elfer contenti 2.0 

Sì apprclfando fe, che 'l àolce fu·ono 
Veniva a me ·co' fuoi intendimenti • 

Tofio che fu , là dove l'erbe fono 2.1 

Bagniate già dall' onde del bel fiume , 
Di levar gli oc-chi fuoi mi fece dono. 

Non credo, che fplendef.fe tanro lume 2z 
Sotto le ciglia a V e nere trafitta 
Dal figlio, f-u or di tutto fno cofiume. 

Q Ella 
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Ella ridea dall'altra riva dritta, 
Traendo più color con le fue mani, 
~he P alta terra [enza feme gitta • 

Tre paffi ci facea 'l fiume lontani : 
Ma Ellefponto , là 've pafsò Xerfe , 
Ancora fr.eno a tutti orgogli umani., 

Più odio da Leandro non fofferfe , ·25 
Per mareggiare intra Sello e Abido, 
Che quel da me, perchè allor non siaperfe. 

Voi fiere nuovi ; e forfe perch' io rido , z.6 
Comiflciò ella, in quefio luego eletto 
All' umana natura .per fuo nido , _ 

Maravigliandn tiet;vi alcun fofpetto: 
Ma luce rentie il [almo Deleélafli, 
Che puote difnebbiar voflro 'ntelletto. 

E tu che fe dinanzi, e mi pregalli, 2.8 
Dì s' altro vuoi udir: ch'io v~nni pr~ fta 
Ad ogni tua quefiion, tanto che balli. 

V acqua , difs' io, e fuon della forefla · 29 
lmpugnan dentro a me novella fede 

.. Di co fa, ch' io udì contraria a queCl:a o 

Ond' ella : l' dicerò , come pro~ede ~o 
Per fua cagion , ciò ch'ammirar ti face , 
E purgherò la nebbi.a , che ti fiede • 

. Lo fommo Ben, che folo e[o afe piace, j I 

Fece l' uom buono a bene, e queHo loço 
Diede per arra a lui d' eterna pace • 

Per fua ditfalta quì dimorò poco: p. 
Per fua diffalra in pianto , ed in affanno, 
Cambiò onefio rifo e dolce giuoco • 

Perchè 'l turbar, che fotto da ~ fanno H 
L' efal•zion dell'acqua della terra, 
Che quanto polfon dietro al calor vano, 

Ah' uomo non face!fe alcuna guerra; 3.4 
Quello monte fallo ver lo ciel tanto~ 
I:. libero è da indi , ove fi ferra 

Or 



r per~ h è in circuito tutto quanro J) 
L' aer fi volge con la prima volta, 

. Se non gli è ratto 'l cerchio d'alcun 'an t O i 
!n quella altezza , che tutta è difdclt3 ~6 

Ne lP aer vivo~ tal moto percuote, 
E fa .fonar la felva , perch' è folta : 

E la percoffa pianta tanto puote, 31 
Che delta fua virtute f' aura impregn:a, 
E quella poi girando intorno fcuote: 

,E l'altra terra, fecondo ch'è degna ~g 
Per fe, o per .fuo ciel , cancepe e figlia 
Di diverfe virtù diverfe legna • 
on parrebbe di là poi maraviglia, ~?' 
Udito quello) quando alcuna pianta 
Senza feme palefe vi s'appiglia. 

E faper dei, che la campagna fanta , 4-o 
Ove tu fe, d' ogni femenza è piena , 
'E frutto ·ha in fe , che di là non fi fchianta • 

L' acqua., che vedi, non furge di vena, 41 
Che rificri va per, che giel converta , 
Come fiume , ch' acquilla, o perde lena ~ 

Ma efce di fontana falda e certa, 42 
Chet tanto del volet di Dio riprende, 
Q-ua'nt' ella verfa -da. duo parti :tperta. 

Da quefla parte çon virtù difcende, 4~ 
Che toghe altrui mem0ria del peccato: 
Dall'altra , d' ogni l.en fatto la. rende. 

·Quinci Lete , così dall'altro lato 44 
Eunoè fi chiama : e non arlopra, 
Se quinci e quindi pria non è guflato. 

A tutt' altri fa pori e fio è di fopra : 45 
E avvegna ch' affai poffa eiTer fazia 
La fete tua , perchè pih non ti fcuopra, 

Darotti un 'orollarie ancor per grazia , 46 
Nè credo, che 'l mio dir ti fia men caro, 
~e oltre promiffion teco fi fpazia. 

Q ~ Quel. 



Quelli , c,h.' anticamente poetaro 
L' età d.ell' oro , e fuo fiaro felice, 
For.fe in Pélrnafo efl:o lQco fognaro. 

Quì fu i~nocente l' umana radice: 4.8 
Quì pnmavera fempre, ed ogni frutto: 
Nettare è quefl:o , di che ciakun dice. 

Io mi rivolfi addietro allora cutro 49 
A' miei Poeti, -e vidi, che con rifo 
Udito ave v an l' ultimo cofirutto: 

Poi ·alla bella _donna tornai 'l vi!o,. 

x. I • . V11go, queflo Canto, ./iccome è pieno dt' 
moralttà, cos.~ è tuttrJ leggiadro , 
gentile, e co~mo d' ogni Jòavità, . è 
dolcezza. · 

6. 3. _Bordon , tenor~ • 
9• I. Vario, crof Lete. 

I z.. 3 , Mai, arbore nel li11gu_agg_io Franz:.~f~ o 

I 4• I. Una donnp , Matelda' . 
17. 3· Che, quello, che. :-
19· 3· Avvalli, abbaffi. 
Z)· 2. Più colori, fiori .~i _div~r[fl quali"à di 

colori. 
1.7. z • . S,.:~Imo ~9 · 

3• Dzfnebbusr, ,trar di errore. 
2.9. 3· Ch'indi, tfvendo rifpetto a quel, che 

;fi.ffe S taz.io, che tal luogo non n a 
fogget~o . ~d alterazione. 

3 2. 2. Diffalttt , ·cioè mancamento • 
3 5. 2. J: ... :on la prima volta , fOt primo mobile, 
40· "z. D'ogni fe1?1ei1Z.Il' d'ogni tjUillità d'e .. 

./;ori • 
':3 .. Non /i fc hz: an t~" , m n }i cogli e o 

! A.R· 
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A· R GO M E N T O. 

A Ndando Dante e Matelda lungo le rive 
del fiume , ammonito egli delta detta , 

incominciò a guardare, e ad afcoltare una 
gran novità. 

~~~~~~%~~~~~~~~~~~ 

A· L L E G O R I .Il". 

DEfcri-r:e. il Po8ta fottfJ hel~e? e p·iac.evo/i 
{inz.roru lo flato del/11 Crifltanll Ch1e[a • 

f)j che chi vuole aver particolar contez.z.11, l g .. 
zlj it Landino, e il Velluttllo; che farebbe 
tropp~ lungo g ridur quì quejl11 .111/eeori li• o 

l €AN-
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CANTO XXIX4 
CAntando, come donna innamorata, 

~Contintlò col fin di fue parole : 
B~111i, qu•rum t~8a funt peccata: 

!i come Ninfe, che lì giva.a fole, 

l" 

Per le falvatiche ombre, dilìando , 
Qual di fuggir, qual di veder lo Sole : 

Allor. !i moife contra 'l fiume , andando ~ 
SJJ pe-r la riva, ed io pari di lei , 
Picdol paffo con picciol feguitando. 

N o n era n t:ento tra i fu o' p affi e i miei,. ~
Quando le ripe igualmeme. dier '.'Olta , 
Per modo , ch'al levante. mi rendei • 

Nè a:nche fu così nofira via molta , 
Quando la donna mia a me fi torfe, 
Dicendo : Frate mio, guarda , e afcolta • 

Ed ecco un lu!lro fubito trafcorfe 6 
Da turre parti per la gran forefia , 
Tal che di balenar , mi mife in forfe.l 

Ma perchè '1 balenar, come vien, rdl:a, 7 
E quel durando più e più fplendeva, 
Nel mio penfar dice a: Che cofa è quefi.a? 

:E una melodia dolce correva 8 
Per l' aer luminofo : onde buon zelo 
Mi fe' r.iprender l' ardimento d'Eva: 

(;h e là, dove ubbidia la terra e 'l cielo , 9 
Femmina fola, e. pur tefiè formata, 
Non fofferfe di fiar fo.tto alcun velo: 

Sotto 'l qual fe divora foffe fhaa , 
Avrei quelle inetfabili delizie 
Sentire prima, e poi. lunga, fiata • 

Me.n!' 

IO 
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Mentr' io m' ara d~ va tra t~nte primizie 1 I 

Dell' eterno piacer tutto fof pefo , 
E difiofo ancora a più letizie, 

Dinanzi a noi tal, quale un fuoco accefo , I :a 
Ci fi fe' l' aer fotto , i verdi rami,. 
E 'l dolce. fuon per canto era giì •ntefo : 

O facrofante Vergini, fe fami, I~ 
Freddi , o vigilie mai, per voi fotferfi, 
Cag· o n mi fprona, ch'io mer~è ne chiami •. 

Or convien, ch'Elicona per me verfi, 14~ 
E Ur~ania m' aiuti col fuo coro, 
Forti cofe a penfar, mettere in vedi-. 

Poco pi\t oltre fette alberi d'oro I f 
Falfava Jllel parere , il lu~;go tratto 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro : 

Ma quando i' fui s'l preffo di lor fatto , z6 
Che l'obbietto comun , che 'l fenfo inganna , 
Non perdea per dillanza alcun fuo atto ; 

La virtù, ch'a ragion difcorfo amanna, 17 
Sì com'egli eran candelabri apprefe, 
E nelle vod del cantare Ofanna o· 

D.i fopra fiammeggiava il bello arnefe 1-8 
Più chiaro affai, che luna per fereno 
Di mezza notte nel fuo mezzo mefe. 

Io mi rivol!i d' ammirazion pieno 19 
Al buon Virgilio : ed effo mi rifpofe 
Con villa carca di fiupor non meno: 

Indi rendei 1' afpetto all' alte cofe , zo 
Che fi movieno incontro a noi sì tardi, 
Che. foran vinte da novelle fpofe • 

La donna mi {gridò.; Perchè pur ardi 2 I 

Sì nell'effetto delle vive luci; 
E ciò che vien ciiretro a l or non guardi? 

Genti vid'io allor, com'a lor duci, ~; 
Venire appreffo, velli te di bianco : 
E. tal c.andor giammai di qua non fuci. 

Q 4 L' ac-



L' ~cq.pa iplendeva d~l fìnifiro fianco, ~s- · 
E rendea a mc la mia fìnifirél colla. 
S'io riguardava in lei, come fpecchio a neo. 

Qua,nd' io dalla mia riva ebbi tal pofia, 24 
Che folo il fium.t mi facea difiante ; 
Per· veder rn .eglio a' p-affi diedi fofia : 

E, vidi le fiammelle andare avante, 29 
Lafciando dietro a fe l' aer dipinto, 
t: di tratti pennelli avea fembiante. 

D; ch'egli fopra ·rimanea difiinro. 26 
Di ferte lifie, tutte in quei color-i, 
Onde fa 1' arco il Sole, e Delia il ci-nto • 

Quefii flendflli dietro etaH maggiori , '1"'J 
Che la mia vifia: e. quanto a nuo -avviio 
Dieci paiì difiavan quej cJi fuori. 

~ono così bel ciel, com' io. divifo, 28 
Ventiquattro !ignori a due a due, 
Coronari venian di fiordalifo, 

Tutti canta v an, Benedetta tue Z!J. 
Nelle figlie d' Adamo: e benedette 
Siena in eterno le- bellezze tue-. 

Pofcia che i fiori e l'altre frefche erbette, 3~ 
A rimpetto di me dall'altra fponda 
Libere fur da quelle g€t-r.ti elette , 

Sì come luce luce in ciel feconda, jl 
Vennero aRpreffo lor quattrò animali, 
Coronato ciafcun di verde fronda.' 

Ogm.no era pennuto di sei ali, 3 ~ 
Le. penne piene d.' occhi; e gli occhi d'Argo, 
Se foffer vivi, far~bb~r corali . 

A d e.fcri.ver I or forma più non fpargo j ~ 
Rime, Lettor: ch' alrra f.pefa mi fhigne 
Tanto'"· che 'n quefia non pono effer largo •. 

h1a leggi Ezzechiel, che li dipign~, 34 
Come li vede , dalla fredda parte 
:Veil~r co1,1 ver,HO, con nube,_ e c~ n ign.e: 

E quai 



~ quai li troverai nelle fue carte, 3) 
Tali eran qui vi, falvo ch'alle penne 
Giovanni è meco , e eta lui fi diparte. 

Lo fpazio dentro a lor quattro contenne 3' 
Un carro in fu due ruote trionfale, 
Ch' al collo d'un Grifon tirato venne: 

Ed e!fo tendea fu V una, e l' altr' ale, 37 
Tra la mezzana e le tre e tre lifl:e a-· 
Sì ch'a nulla fendendo facea male : 

'Nanto falivan, che non er'an vifte: 38 
Le membra d' oro avea r·.quanto era uccello, 
E bianchi l' altre, di vermiglio mi fie. 

Non che Roma di carro· così bello ,- 59 
Rallegra!fe Atfricano, o vero Augufto ; 
Ma quel del Sol faria pover con ello : 

Quel del Sol, che fviando fu combufio, 4G 
Per l' orazion della Terra devota, 

. Quando fu Giove arcanamente giufto • 
Tre donne in giro della deftra ruota 4I 

Venien danzando, l' una tanto roila, 
Ch'a pena fora del'!ti'o al fuoco· nota : 

L' altr' era , come fe le carni e l' offa 4~ 
Foffero fiate di fmeraldo fatte : 
La terza pa.rea neve tefl:è moffa : 

Ed or parevan dalla bianca tratte, 4) 
Or dalla ro!fa , e dal canto· di que!la 
L' alrre roglièn l' andare e tarde e ratte. 

].;)-alla fìnifha quattro facèn fefta, 44 
In porpora vef!ite , dietro al modo 
D' una d i l or, eh ' a ve a tre occh-i in- te !la • 

A·ppreffo tutte 'l perrrattata· nodo 4 .... 
Vidi duo vecchi in abito difpari. 
Ma pari in atto ed onefl:ato , e fodo. 

L' un !ì mofirava alcun de' famigliari 46 
Di quel fommo lppocrate , che natura 
A&li animali fe', ch'ella. ha più cari. 

Q 5 l\1o-
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Mofirava l'altro la cot.traria cur..a , 47 
C.on una fpada lucida e acuta, 
Tal che di qua dal rio mi f ~ paura • 

)oi vidi quattro in um~le paruta, ~8· 
E .diretro da tutti un veglio folo 
Ve uir dormendo con la fiolccia arguta . • 

E qud1i fette col primaio fiuolo 49 
Era n o abituati.; ma di gigli 
Dintorno al capo non facev~n brolo: 

An.li di rofe e d' altri fior vermigli : 5Q 
Giurato avria poco lontano afpetro ,, 
Che tutti .ardelfer di fopra da' cigli • 

. E quando 'l ca.rro a me. fu a rimpetto , 5;1• 
Un tuon $'udì: e quelle gemi degne. 
Parvero aver l'andar più interdetto, 

Fermandos' ivi con le prime infegne. 

8. l· L,. ardimento d' E:un, che trafcorf~ A m11n.·· 
gi11re- iJ vie-tato frutt.o. 

,. 2.. F~mmin11, effa Ev11. 
110. )• Sentiti prima, volendo inferire, cb~ in: 

tal luogo Jarehbe nlllo • 
;,7. :. Se.:u Cllndei.:~!Jri, intef. per li doni·del-

1~ Spirito Sa'!Jto. 
22. 1 .• Trionfo di S. Chief~t. 
z~. 1. Splend~vll, imprendu1 .. 
1.:4. 3. Diteli [ojl11 , mi ferm.~~i •. 
2.6. 3. Deli11, 111 Luna , 
27. I. Sttndllli, qu,Jie [ettt lifle, che fi fien,. 

de.va11r1 dietr~ Agli 11tcefl Cllndef~J,. 
hri • 

.1. %, Signori, fmiori. VentiquJZttro Signori, 
fono prefi per -v.mtiq_ut~ttro Ubri dt/,.. 
J._ Bi h bi 11 .. 
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~.I. z. Quattro tmim~/i, quefli fonu int(]Ì p~r 
li qu11ttro Evang61ifli. 

41. 1. Tre dorme in giro d~:~Ua deflra., cioè. · /~ · 
tr~ virtù uologali • 

~+ 1. Dalla finiflra IJUtlttro, cio: le IJUattrOI 
virtù mor~:~li • 

46. 1. L' un fi mQflravll, S. Luca. 
41• r. L, altro, cioè S. Pt~olo • 
48. I. Vidi 1uattro, cioè i quattro Apofloli , 

che fcrifftro t' Epijfol~ tÙtt~ Ctzt~WJi
che. 

~=~~s:;~:~ 

ARGOME~TO. 

COntienti, come Beatrice difcefa di cielo 
riprende Dante della ignoranza, e poca 

prudenza fua, avendo egli dopo la fu a mor
te tenuta a\tra via da quella, alla quale ella 
per fua falute l' avea indirizzato • 

~5.'SSS~~~S'Sf~~~~ 

.ALLEGORIA. 

DElle molte esft , che qu't fi poffon: dire,, 
hafla avvntir queflo, che Dante ,; dino• 

M , che noi non potremmo con /' intelletto p~
mtrar~ ~e lle divz'ne cofe, fe çon quùiche fami
lit~r efempio non ne foffima [11tti capaci da quti· 
Jj, a chi per zuiZ.ÌII Iddio nt hn dnta la co• 
'niz.ioru • 

Q 6· -· A N-
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CANTO XXX. 
A Dando 'l fettentrion del primo <;Ìelo, l • 

~Che nè occafo mai feppe, nè orro , 
· Nè d'altra nebbia, che di col p a , velo~ 

~ che faceva lì cia(cunp accorro 1 

f>i fuo dover, come 'l più ba{fo face, 
Qual rimo n gira per venire a porto, 

f.:mw s' atfìffe ; la gente vera-ce j~ 
Venuta prima rra '1 Grifone ed eifo, 
Al carro volfe fe,. come ~. fu;~ pace : 

E UJl· di loro quali da ciel meffo, .;. 
Veni, [ponfa., de Lihano, canraodo ,_ 
Gridò tre volte, e turri g~i altri a ppreffo • 

Quale i beati al noviffimo bando 5 
Surge.ran pret1i, o gnu n · di [ua c~v11rna , 
La riveftita carne alleviando; 

~orali in fu la di vi n a b•d1erna 6.. 
Sj levar cento, ad voctm ttmti fenis, , 
l.Vlinifhi, e me(raggier di vira eterna, 

Tutti dicèn :. Ber.11dié/11s, qui venis, 7 
E fior gittando di fopra e dintorno, 
!:.1.t~.ni6us o date liJin p/mis, •. 

lo vi.di già nel cominciar dd giorno. 8 
La parre orientai tu tra rofara, 
E !' altro ciel. di bel fereno adorno : 

E la faccia del Sol na(cere ombrata, 9· 
Si che: 9,e.r temperanza cii vapori'· 
L' occhio lo foflenea lunga fiata :. 

! Così dentro una nuvola di fiori, . l ·O 

Cbe dalle mani angeliche faliva·,. 
E ricadeva giù de:nro e di fuori , 

So· 
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Sovra candido val, cinta d' oliva, 1 , 
Donna m'apparve fotto verde manto, 
Vefiita di color. di fiamma viva: 

E lo fpirito mio, che già cotanto I:, 

Tempo era fiato con la fua prefenza. 
Non era di Hupor tremando affranto. 

Sanza degli occhi aver più conofcenza, I5" 
Per occulta virrù, che da lei· moffe , 
D'antico amor ft:ntì la gran po.tenza. 

Tofio che nella vil1a mi percoffe l4' 
L'alta virtù, che già m' avea trafi tto , 
Prima ch'io fuor di puerizia fo[f~ ; 

Volfìmi ~:dia fìniflra c~ rifpitto, I f 
Col q'Ja!e il fanrolin corre alLa mamma , 
Quando ha paura, o quando egli e atflir~o, 

Per dictre a "'l irgilio: Me n che dramma 16 
Di fangue m'è rimafa , che non tremi; 
Conofco ·i fegn i dell'antica fiamma. 

Ma Virgilio n'ave.a lafc·i ati fcemi 17• 
Di fe, Virgilio, dolciffimo padre) 
Virgilio, a cui per m.!a falute dièmi : 

Nè quantunque perdèo l'antica madre, 1SJ 

V alfe alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornaffero ad re. 

DJ<nte , perchè Virgilio fè ne vada, 1 9) 
Non piangere anche, non piangere ancora, 
Che pianger ti convien per altra ipada : 

Qaafì ammiraglio, che 'n poppa ed in prora 20 

Vier.Je a veder la gt:nr~, cb e mini f1ra 
Per gli alti · leg11i, ed a ben fu la 'ncuorJ . 

I~ fu la fponda del carro finifba, 21 

Quando mi volfi al fuon del n~me mio, 
Che di neceffirà quì fì rigiflra, 

Vidi la donna, che pria rn' apparìò, :~ 
Velara {otto l'angelica fefia, 
l)ri z.zar gli occhi ver me di qua dal ric • 

Tut· 
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'Furto che 'l v el, che le fcendea di tefia, %~ 
Cerchiato dalla fronde di Minerva, 
Non la lafciaffe parer manifefia : 

B.:ealmente nell'atto ancor proterva 24< 
Continuò, come colui, che dice, 
E 'l più caldo parlar dietro riferva: 

Guardami ben: ben fgn, ben fon Beatrice: 2) 
Come degnafii d'accedere al monte r 

Non fapei tu , che quì è 1' uom fel ice? 
Gli occhi rr.i cadder gi,ù nel chiaro fonte: 26 

Ma veggendomi in .~Ko io traffi all'erba, 
Tanta vergogna mi gravò la fronte, 

Così. la madre al figlio par fuperba ,. 27 
Com' ella parve a me : perchè d'amaro 
Sentì 'l fa por della pietar.e acerba. 

Ella fi tacque, e gli Angeli cantaro 28 
Di fubito In te, Domin~, fperavi; 
Ma oltre p~des mefJs non paffaro. 

Sì come neve rra le vive travi &9 
Per lo doffo d' Italia fi congela , 
Soffiata e firetta dalli venti fchiavi. 

Poi liquefatta in fe fleffa trapela , 3& 
Pur che la terra , che perde ombra , fpiri , 
Sì che par fuoco fonder la caadela: 

Così fui fenza lagrime e fofpiri, 3 I' 
Anzi '1 cantar di que', che notan fempre . 
Dietro· alle note degli eterni giri. 

Ma poichè 'nte.fi nelle dolci tempre 31. 
Lor ~ compatire a me, più che fe detto 
Av~ffer: Donna,.,. perchè sì lo fiempre? 

Lo giel, che m'era 'n torno al cuor rifiretto, 3 r 
Spirito ed acqua feffi, e con angofcia 
Per la bocca e per gli· occhi ufcì del petto. 

Ella pur ferma in fu la defira cofcia 34 
Del carro fiando, alle fufianzie pie 
~o Ife le fue parole così. pofcia : . 

V tu 
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V. o i vigilate 1-1ell' eterno di e, 3 5 
Sì che notte, nè fonno a v.oi non · fura 
Paffo, che faccia 'l fecol per fue vie: 

Onde la mia rifpon-a è co11 più cura, j6-· 
Che m'intenda colui, che di là piagne ,. 
Perchè fia colpa e duol d'una mifura. 

Non pur per ovra delle ruote magne , 37 
Che drizzan ci~fcun feme ad alcun fine , 
Secondo che le fielle fon compagne; 

M .a- per larghezza di. grazie di v me, 3 &: 
Che sì alti vapori hanno a 1or piova, 
Che noilre vin-e là n{)n van vicine: 

Quefti fu tal nella fua Vita Nuova j?J _ 
V irrualmente, ch' ogni a biro defiro 
Fatto averebbe in lu-i mirabil pruova· . 

Ma tanto più maligno e piì.I filvefiro 4.0 
Si fa '1 rerren. col mal feme e non colto ,.. 
Quant'egli ha più di buon v igor terrefiro. 

Alcun tempo 'l foil:enni col mio volto 4.1 
Moil:rando gli occhi giovinetti a lui , 
Meco 'l menava in dritta parte volto • 

Sì ton-o,. come in fu la foglia fui 4%: 
Di mia feconda etade e murai vita, 
Quelli fi tolfe a me, e dieffi alrrui • 

Quando di carne a fpirto era falita , 43 ' 
E bellezza e virtù crefciuta m'era, 
Fu' io a lui. men cara, e men gradita; 

E volfe i paffi fuoi per via non vera,. 4. 
Immagini di ben, ft>guendt> falfe, 
Che gulla promiffion rendono intc(;l. 

Nè l'impetrare fpirazion mi. valfe, 4.5. 
Coa le quali ed in fogno ,. e altrimenti,. 
Lo rivocai; s1 poco a lui ne calfe . 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla talute fua eran già. coni,, 

uar. c.h.e nlOfirarg\i le P.er<iute genti 
>~, 



576 DEL PURGA TORfO o 

Per queflo vifitai l' ufcio de' morti , 4-1 
E a colui, che l'ha quafsù condotto, 
Li prieghi miei piangendo furon porti. 

I.' alto fato di Dio. farellbe rotto, 48' 
Se Le te fi paffaffe , e tal vivanda 
Foffe guflata fenza alcuno fcotto 

Di pentimento, che lagrime fpanda • 
6. r. Baflerna, cioè Carro. 

1 I. 2. Donna m' apparve, Be4t'f'ice ime fa per 
la Teologia . 

14. I. In quant' e-tiì. il Pon/J di Beatrice s.'in· 
n11morò. 

I•?· I. Quantunque perdeo, cioJ. il trovnr/i in· 
quel P11rad1Jo urrejh:e, onde fu cac· 
cirtta Eva • 

: a. r. M~r oltre p e de~ meos , cioè mm p a .Ifa• 
ron oltre quel verfo: fiarui!1i in Io· 
co fpecio1o pedei me.os •. 

~;) · 2. Lav· - comt:t tir 11 me, cioè lo. aver di m'l 
compdf)iolle • 

36. I. Voi v.ig ilate, driz:za . Beatrùe- le. paro/e. 
"g li Angeli. 

48 r. L' ufcio de' morti 1 l' inferno. 
ARGO M E N T O. 

BEatri.Ge fegui tando a riprender Dante, lo' 
induce a confeffar di propria bocca il 

fuo errore. li quale dopo certa fua: caduta , 
ruffato da 1\llatelda nel fiume Lere, bevve' 
delle fue acque • 

.Il L L E G O· R · l A • 

Dli10ta/i, quanto la confeffion propria de'n o• 
flri pucati jia necejfaria·; dopo la quale 

bifogna b.,1gnarci nel foum~ di Lete,. e ber del! e 
I~ acque : cioè purgarci de' noJlri J..ijètti, per 3 

~hè poi mondi, e netti poffjamo inna/za'PCÌ al· 
lt~~ contemplazione delle co[e celefti • 

CAN· 
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OTu, che fe di là ·dal fiume facto , i 

Volgendo fuo ·parlare a me per punta , 
Che pur per raglio m' era parut' acro , 

Ricominciò feguendo fenza cunra, . 
Dì, .dì , (e quefi' è· vero ; a unra accuf~ , 
Tua confeffion conviene- e1Ter ·congiunta • 

Era la mia virtù tanto confufa , j 
Che la voce {ì moffe, e, pria fi fpenfe , 
Che da.gli orga.ni fuoi folle difchiufa • . 

Poco .fofierfe ; poi di1Te : Che- penfe? -4 . 
Rifpondi a me, che le memorie trifle 
In re · non fono ancor dal P acqua offenfe , 

Gonfufìone , e paura infìeme mifie ) 
Mi pinfero un ral Sì fuor delta bocca, 
Al quale intender fur mefiier le- v: i fie. 

Come baleflro frange ·, quando- fcocca, 6. 
Da troppa refa corda e· l' arco , 
E con men fuga l' afia il fegno tocca ; 

Sl fcoppia' io fott' effo gra-ve carco , 7,. 
Fuori fgorgando lagrime e fofpiri, 
E la voce allentò per Io fuo v:uco. 

Ond' e!P a me : Perentro i miei difiri, 
Che ti menavano ad amar lo bene, 
Di là dal qual- non è a che s' afpiri , 

Quai foffe arrraverfare, o quai catene 
Trovafii : perchè del pa1T:::fe innanzi 
DoveJft.ti così fpogliar: la fpene? 

E quali agevolezze, quaLi a v anzi 
Nella fronte degli altri fì moflraro, 
Perchè_ dove11i l~r . pa!feggiare anzi ? 
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Dopo la tratta d' un fofpiro amaro, n ; 
A pena ebbi la voce, che rifpofe , 
E le labbra a fatica la formaro • 

P.iangenclo diffi : Le prefenti cofe 1 l 
Col falfo lor piacer volfer mie' paffi • 
Toflo eh 'l vofiro vifo fi nafcofe • 

:Ed ella : Se faceffi , C:> fe neg~ffi 13 
Ciò, che confeffi, no a fora men n eta 
La colpa tua : da tal giudice faflì • 

M:a quando fcoppia dalla propia gora 14 
L' accufa tlel pectaro, in nofira certe 
Rivolge fe contra '1 tag~o la ruota. 

Tuttavia perchè me' vergogna porte 15 
Del tuo errore , e perchè altra volta , 
Udendo le Sirene , fie più forte , 

Pon giù 'l feme del piangere, ed afcolta: 16 
Sì udirai , come 'n contraria parte 
Muover dove ati I!lia carne fepolra. 

Mai non t' apprefentò natura ed arte 17 
Piacer, quanto le belle membra , in eh' io 
R.inchiufa fui, e che fon terra fparte : 

E fe 'l fommo piacer sì ti fallio 18 
Per la mia morte; qual cofa mortale 
Dovea poi trarre te nel fuo dilìo l 

Een ti dovevi per Io primo firale J9' 
Delle cofe fallaci levar fufo 
Diretr' a me, che non era più tale • 

Non ti dovea gravar le penne in giufo- ~o 
Ad afpetrar più colpi, o pargolerta, 
O altra vanità con: sì breve ufo·. 

N.uovo augellerro due, o tre afpetra; 2:1: 
Ma dinanzi da~li occhi de' pennuti 
Rete li piega iadarno , o· fi faetta • 

Quale i fanciulli, vergognand0 , muti 2.2 
Con gli occhi a terra, fianno!i afcoltando, 
E fe rl'onofc.e.ndo , e. ripentuti ~ 

Tal' 
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T al mi flav' io: ed ella diffe : Quando 2! ' 
Per udir fe' ·dvle11te, alz.a la barba, 
E prenderai più èoglia riguardando. 

Con men di refifienza fi dibarba 1~ 
Robufio cerro, o vero a nofiral vento , 
O vero a quel della terra d' !arba; 

Ch'io non levai al fuo comando il mento: 2-5 
E quando per la barba il vifo chiefe ,., 
Ben conobbi '1 vele n :dell' argomento. 

E come la mia. faccia fi difiefe , 2'· 
Pofarfi quelle belle creature ,... 
Da loro a.ppadìon l'occhio comprefe.: 

E le mie luci ancor poco ficure 27 
Vider, Be.atrice volta in fu la fiera, 
Ch' è fola una perfona in duo nature • ..., 

S.otto fuo velo-, e oltre. la. riviera 2& 
Verde , pareami più fe fieffa antica,. 
Vincer, che l'altre -quì , q.uand' ella c' era o . 

Di penter sl m L pu~fe i vi · P ortica, 29 . 
Che di tutt' altre cofe , qual mi torfe 
Più nel fuo amor, più mi fi fe 'nimica. 

Tanta riconofcenza il cuor mi morfe, 30 
Ch'io- caddi vinto : e quale allgra femmi t · 

Salfi colei , che la c.agion mi porfe. 
Poi quando 'l cuor virtù di fuer rendemmi, 3 r 

La donna, ch'io ave.a trov;tta fola, 
Sopra me. vidi ; e dicea: Tiemmi, tiemmio 

Tratto m' ave" nel fiun1e infino a gola, 32 
E tirandofi me dietro , fen gt1Ja 

Sovr' effo l'acqua liev e. come fpola. 
Quando fu ' preffo alla beata riva , B ' 

A[perges me sì dolcemente udiffi , 
Ch'io nol fo rimembrar, non ch'io lo feriva : 

I.:. a bella donna nelle- bracci-a a priffi , 3 ~ 
Abbracciommi la tefta , . e mi fommerfe, 
Qve convenne, çh' io l' acqua inghiottiffi):. 

Indi 
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Indi mi tolfe, e bagnato m' otferfe 3) 
Dentro alla danza delle quattro· belle, 
E ciafcuna col hl"accio mi coperfe • 

Noi fem quì Ninfe, e nel ciel ferno" fielle: 3~ 
Pria che Beatrice difcendeffe al mondo, 
Fummo ordinate · a lei per fue ancelle. 

Menrenti agli occhi fuoi: ma nel giocondo 37 
Lume , ch'è dentro, aguzzeFan li tuoi 
Le tre di là, che m iran più profondo • 

Così cantando cominciaro: e poi 33 
Al petto del Grifon feco menarmi , 
Ove Beatrice volta fiava a noi • 

L·ii'fer : Fa che le vif1e non · rifpiarmi: ~~ 
Pofia t' avem dinarazi agli fmeraldi , 
Ond' Amor già ti traffe le fue armi • 

Mille difiri più che fiamma caldi 4ò 
Strinfermi gli octhi a'gli occhi rilucenti, 
Che p.ur fovra 'l Grifone fiavan faldi • 

Come in lo fpecchio il Sol, non altrimenti 41 
La doppia fiera dentro vi rag giava 
Or con · uni , or con altri reggunenti~. 

Penfa, Lettor, s'io mi maravigliava, 4-i 
Quando vedea ]a cofa~ in fe fiar queta, 
E nell'idolo fuo- fi · trafmmava. 

Mentre che pi~na di ftupore ,. e li t ta- 4J 
L' anima mia guHJva di quel cibo., 
Che faziando di fe , di fe atTe t a-: 

Se dtmofirando del piìr alto tribo 44· 
I\ egli arti, l' al m: tre fi fero avanti ·, 
Cantando al loro angelico caribo • 

Volgi, Beatrice , volgi gli occhi fanti, 4' 
Era la f ua canzone, al tuo fedele , 
Che per vederti ha moffi p affi tanti. 

Per grazia fa noi gr.a~ia-, che difvele 46 
A lui la bocca tua, sì che difcerna 
La· feconda bellezza, che tu cd e . 

o irpten.-
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O ifplendor di viva luce .eterna, ~7 
Chi pallido fi fece fotto l'ombra 
Sì di Parnafo, o. bevv\! in fu a citerna, 

·Che non pareffe aver la 111ente ingombra, 48 
Tentando a render te , qual tu parefli, 
Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 

Quando nell' aere aperto ti folvefli? 

2. r. Senz,a ctmta, [mZ-4 indugin • 
. r4. )• Rivolge [e tt,ntra il taglio, c.io~ n;itig"'

/'ira divina, come la ruota volta 
vtr[o il tAglio ingroffa il ferro . 

. zo. 2. O pargoletta, cioè t' effere io {tmciu/14. 
~6. 2. Belle, prime. 

~· Da loro llPP4rflon, d' udir Beatrice, 
che /or prima era apparfa • 

27. :z.. La fiera, cioè il Grtfone; 
,4I. 1... ~La doppia fiera, ii Gnfon-e pn rifp.ettfJ 

dette due {arme. 
44• I. Dal p i~ alto Tribo , cioè d11l p i 'H alu 

Trt~unal di Dio • 
3. Qaribo , ballo , e danza. 

48. 4· Ti folvefli, ti manifeflafli • 

AR~OMENTO. 

COntieniì, dopo .alcuni accidenti , come il 
< Poeta pervenne ali' Arbore della Vita, 
dove egli fubito lì addormentò • 

A L L E G O R I A. 
,l L giungere all'Arbore della vita, [enza CrJ• 

l glier de' fuoi frutti, dimoflra come i' uomo 
non det .difubbidire a' _divini precetti. Per la 
formo , fl cqmprende, che i' altez':ta de/In fcien-
2;a del S ignare è cosl grt~nd~, c.ht ci t~6bagii4 
i fmtimmti umrmi. 

CAN· 
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-CANTO XXXIIA 
T Anto era n gli occhl miei fiffi e attenti, 'l 

A disbramarlì la decenne fere., 
Che gli altri f.enfì m' eraR tutri fp.enri : 

Ed effi quinci e quindi e avèn parere ~ 
Di non cale.r., così lo fanto rifo 
A fe traèli con P antica rete • 

Quando per forza mi fu volto "1 vito. ; 
Ver la !ìnillra mia da quelle Dee, 
Perch' io udia da loro un Troppo fifo . 

E la difpoGzion , ch' a veder ee 4 
N egli .occhi , pur te fiè dal S<Yl percoffi , 
Sanza la vifta alquanto effer mi fee : 

Ma p.oichè al poco il vifo dforrnoffi , 5 
Io dico al poco , per rifpetto al molto 
Sen!ìbile , ·ond.e a forza mi rimoflì, 

Vidi in ful braecio deftro effer .rivolto ' 
Le:> gloriofo efercit.o , e tornadì 
Col Sole , e con le fette fiamme al volto. 

Come fotto li feudi per falva-rfi 7 
V olgelì fchiera , e fe gira col fegno, 
Prima che poffa tut.ta in fe murarlì ; 

Quella milizia dd cdefie regno, l 
Che precedeva , tutta trapaffonne, 
Pria che piegarre 'l carro il primo legno • 

Indi alle ruote li torn;a le -donne, 9 
E 'l Griffon moffe '1 benedettO carco , 
Sì che però nulla penna crollonne • 

La bella donna, che mi traffe al varco , ro 
E Srazio, ed io feguiravàm la ruota , 
Che fe' l' orbita fua çon minore arco • 

Sì 
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Sì palfeggiando 1' alta felva vota, 
Colpa di quella, ch'al ferpente crefce, 
Temprava i p affi in angelica nota. 

Forfe in tre voli tanto fpazio p refe r l 
Disfrenata faetta, quanto era m o 
Rimoffi , 9.uando Beatrice [ceCe. 

Io fentì mormorare a tutti, Adamo.: I) 
Poi cerchiaro ~ana pianta dilpogliata 
Di fiori , e d'altra fronda in ciafcun ramo . 

La chioma fua, che tanto lì dilata 14 
Più, quanto più è fu , fora dagl' Indi 
Ne, bofchi 1or per altezza ammirata. 

Beato fe, Grifon, che non difcindi I) 
Col becco d'e fio legno dolce al guflo, 
Pofciachè r:.1a-i !ì torfe 'l ventre quindi-: 

Così d'intorno all' arbore robuflo 1 

Gridaron gli altri ; e l'anima l binato, 
Sì lì conferva il feme d' ogni giufio • 

. E volto al temo, ch' egli ave a tirato, 11 
Traffelo al piè della vedova frafca; 
E quel di lei a lei lafciò legato • 

Come le noflre piante, quando cafca rS 
Giù la gran luce mifchiata con quella, 
Che raggia dietro alla celefie Latè:a , 

Turgide fanG, e poi lì rinnovella I 
Di fuo color ciafcuna, pria che 'l S Le 
Giunga li fuoi corGer, fott' altra fiella.; 

Me:1 che di rofe, e p.il.1 che di viole, 2~ 
Colore a prendo , s'innovò la pia.1ta, 
Che prima avea le ramora sì iole • 

. o non lo 'nteG , nè 'luaggiù iì c ante. 2 [ 

. L' inno , che quella gente aJl.or ca·ntaro, 
rè la nota fofterG tutta q.uanta .. 

S" io poteffi ritrar, come affon aro lZ. 
Gli 1)cchi fpietati, udendo di Siringa, 
Gli occhi , a cui più veggb · ar cot\ò iÌ caro, 

Co-
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Come pintor, che con efemplo pinga, ~ij 
.Pifegnerei , com' io m' addormentai: 
Ma qual vuol G.a, che Paffonnar ben finga: 

Però traf.c-orro a qu~tndo mi fvegliai: -~'4 
E dico, "h' un fplendor mi fqnarciò 'l velo 
Del fonno, e un chiamar: Surgi, che fai? 

,Quale a veder de' fioretti del melo, 2) 
Che del fuo pomo gli Angeli fa ~biotti, 
E pe::-petue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, ri 
E vinti riwrnaro alla parola, 
DaU! qual furon maggior fcnni rotti, 

E videro fcemata loro fcuola • 27 
Così di Moisè, ccme d' Elia, 
E al mae11ro fuo cangiata fio la; 

Tal torna' io: e vidi quella pia 1~ 
Sovr-a. me fiariì, che conducitrice 
Fu dé' miei pa'ilì lungo 'l fiume pria : 

~E tutto 'n dubbio <iiffi : Ov' è Beatrice? 19 
Ed ella: V e di lei fot.to -la fronda 
N uova fededì in [u la fu a radice • 

Vedi la compagnia, che la circonda: )O 
Gli altri dopo 'l Grifon fen vanno fufo, 
Con più dolce canzone, e più profonda. 

E fe fu più Io fuo parlar ·diffufo, 1' 
Non fc : perocchè già negli occhi m' era 
Quella, ch'ad altro 'ntender m'avea chiufo. 

Sola fedea!ì i a fu la terra ,:era , 3 2 

Come guarda lafciata lì del plaufiro, 
Che legar vidi alla biforme nera. 

In cerchio le facevan di fe .clauflto B 
Le fette Ninfe con que' lumi in mano , 
Che fon iìcuri d' Aq-uilone , c d' Auf1ro • 

Quì farai tu poco tempo fil vano, 3~ 
E .farai meco fanza fine ci ve 
Di quell.a Roma, onde Crifto è R0'113no : 

Però 
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Però i~ pro dt.' ·il'londo, che mal vive, ~) 

Al carro tieni gli occhi, e qud., che veat, 
Ritornato di là, fa, che tu ieri ve : 

Così Beatrice: ed io, che tutto a' piedi ~6 
De' fuo' comandamenti era devoto, 
La mente e gli occbi, o v'ella volle, .died~, 

Non fcefe mai con sì veloce moro 37 
Fuoco di fpeffa nube , qu..tndu piove , 
Da quel confine, che più è remoto; 

Com'io vidi calar l' uccel di Giove 3 
Per l' arbor giù n>Inpendo della [corza, 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 

E ferìo 'l carro di rurta (ua forza : 3~ 
Ond' e i piegò, come nave in f-Ortuna , 
Vinta dall'onde or da poggia, or da orza . 

Pofcia vidi avven:ariì nella cuna ~r_. 
Del trionfai veicolo una volpe., 
Che d'ogni paflo buon parea digiuna. 

Ma riprendendo lei di la id e colpe, 4 t 
La donna mia la vol(e in tanta fura 
Quanto fofferCon l' Q[fa fenza polpe . 

.Pofcia per indi, ond' era pria vçnuci.l, 41 
L'aguglia v idi ice t d~r ~iù nell'arca 
Del carro, e lalci;.tr !~:i dt le pennuta. 

E qual elce di cuor, che ii ra nm:m.:a, ~ { 
Tal voce ufd del cielo, e cotal difle , 
O navicella mia, com'mal 1~ care a! 

Poi parve a me, che la rer:ra s' .:t prtffe ·H 
Tra 'mbo le ruore, e v1di utctr,le un drago, 
Che per lo carro fu la coda fi!fe : 

E come vefpa, che ritragge l' ago, 45' 
A fe traendo la coda maligna., 
Traffe del fondo, e giifea vago vago. 

Quel, che rimafe come di graliltgna. 46 
Vivace terra, dclla piuma otf(!rta, 
Forfe coo intenzion calla e benigna, 

R s:. 
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Si ricoperfe , e funne ricoperta ~7 
E l'una e l' altra ruota, e 'l temo in tanro, 
Che piì.1 tiene un fofpir la bocca aperta. 

Trasformato così 'l dificio fanto 48 
Mife fuor tefle per le parti fue , 
Tre fovra 'l temo, e una in ciafcun canto. 

Le prime eran cornute, come bue : 49 
Ma le quattro un fol como avèn per fronte: 
Simile moftro in villa mai non fue. 

Sicura, quafi rocca in alro monte, 50 
Seder fovr' fio una puttana fcioita 
M'apparve con le ciglia intorno pronte • 

E come perchè non li foffe tolta , 5 L 

Vidi di cofla a lei dritto un gigante: 
E baciavanfì infìeme alcuna volta. 

Ma perchè l'occhio cupido e vo.gante 52 
A me rivolfe, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo infìn le piante. 

l) o i di [o! petto pieno , e d'ira crudo H 
Difciolfe 'l moflro, e traffel per b ft!lvl 
Tanto , che fol di lei mi fece feudo 

Alla puttana, e alla nuova bel v a • 

' I. 1.. La decenne [et t~, di dieci anni. 
2. 1. Avean pllrete di non crder, ci•~ imp~

dimmto di mm curar/i. 
3. 3• Troppo fifo , cioè troppo fifo rigu11rd~-

ft'l. 

IO. r. LA bella dorma' Matr.idll. 
~·L'orbita, /11 volt11. 

I r. I. Vota, cioè per cagione di Eva. 
14. ~· Mirat•, ci~è avuta 11 milraviglia. 
I 6. z. Binato, due volte nato . 
18, z. L11gr11n Juçe, çioè, iJ Sole, quando ~ag· 

$lA 
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cgia neÌt t ce/>.;1~ L-afe a, -ctoe nei f~· 
gno dt/ pefci. 

lvlaggior Jònno rotti, 11llude al rrfuf._,· 
tar d i Laz.z.aro • 

I. Quella pia , Matelda. 
z.. PI,H{lro, carro. 

~4· 3• Cnj1o è Romtmo, cioè f1Jtnm<J Imp~r~
dore. 

·•ti• 2. Futa, confufion~. 

~~%%~~~~~~~~~%~ ~ 

A R G O M E N T O. 

PErvenuto Dante con Matelda al fiume Eu· 
noe., gufi a delle (ue acque, la cui dol 

cezza per la brevità dello ( pazio, che gr 
refla di quefia feconda Cantica , dice no~ 
potere efprimere. 

~~~~~~~~%~~~~~~ 

ALLEGORIA. 

Siccome per ,aver Da.nt~ guflato delle Mq'•! 

del fium~ Leu, s'era [cordato ogni male: 
così il guflar di quelle del fiume I:..'tmoe, 15': 
riduce alia rner1oria i()g11i 6enrJ: e cosìfe ne/~
le ~et Paradijò. 

CAN-
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D Eus, vemrz.mt gentes, alternando, 
Or tre or quarrro, dolce falmodia 

Le donne incominciaro lagrimando. 
O Beatrice fof pirofa e pia 

Quelle a!èolrava sì farra, che poco 
Più alla croce (ì ~ambiò Ma t i a . 

Ma poicbè l'altre vergini dier loco 3 
A lei di dir; levata dritta in piè, 
Rifpo(e colorata, come fuoco, 

Modicum, & non videbitis me : 4 
Et iterum , forelle mie dilette , 
Modicum, & vor videbitis rm. 

Poi le fi mi Ce innanzi tutte e terre : 
E dopo fe fo 1o accennando m otre 
Me, e la donna, e 'l favi o, che riftette. 

Così fen gi va: e non credo, che fori e 6 
Lo decimo fu o paffo i n terra p ono, 
Quando con gli occhi gli occhi mi percoffe, 

E con tranquillo a[ petto, Vie n più tofio, 7 
Mi d i ffe, tanto, che s' i' parlo teco, 
Ad alcoltarmi tu fie ben diCpofio. 

Sì com'io fui, com'io doveva, [eco, 8 
Diffemi: Frate, perchè non t' attenti 
A dimandar om1i, venendo meco? 

Com~ a color, che troppo r~Hr~nti 9 
. Dinan1.i a' fuo' maggior parlando fono , 
·, Che non traggon la voce viYa a' denti, 
Avvenne a me, che fenza intero fuono 10 

Incominciai; l'vlado»na, mia bifogna 
.V o i conofcete, e cio c;h' ad e ifa è buono· 

EJ 



Ed ella a me, Da tema , e da vergogna r.r 
Voglio, che tu omai ti difviluppe, 
Sì che non parli più com' uom, che fog na: 

Sappi che'l vafo, che'l ler pente ruppe, 12 

Fu , e non è: ma chi n' ha colpa, creda, 
Che vendetta di Dio non teme fuppe. 

Non farà tutto tempo fanza reda I~ 
L'aguglia , <!:he lafciò le penn<! al carro: 
Perchè divenne mofho , e pofcia preda • 

Ch' io veggio certamente, e però 'l narro, 14 
A darne tempo già fielle propinque 
Sicure d' ogn' intoppo e d' ogni sbarro : 

Nel quale un cinquecento diece e cinque IS 
Meffo di Dio anciderà la fuia, ·· 
E quel gigante, che con lei delinque • 

E forre che la mia narrazion buia, r' 
Qua l Temi e Sfinge, men ti perfuade : 
P(!rch' a Jor modo lo 'ntelletto attuia : 

I\1a tofio fien li fatti le Naiade , 17 
Che folevéranno que11o enigma forte 
Sanza danno di pecore e di biade. 

Tu nota: e sl come da me fon porte 18 
Quefl:e parole, sì le 'nfegna a' vivi 
Del viver, ch' è un correre alla morte : 

Ed aggi a mente, quando tu le ferivi, I' 
Di non c_elar qual hai vi fra la pianta, 
Ch' è 9r duo volte dirubata qui vi. 

Qualunque ruba quella , o quella fchianta, :z.• 
Con beftemmia di fatto offende Dio, 
Che folo all'ufo fuo la creò fanra • 

Per morder quella 1 in pena e in dilìo :r. I 
Cinque mil' anm e piì1 l'anima prima 
Bramò colui , che 'l morfo in 'fe punio. · 
orme lo 'ngegno tuo, fe non ifiima , :z.z 
Per fingular cagione effere eccelfa 
Lei tanto, e sl travolta nella cima • 

R ~ E fe 
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·E fe ~ati non foffero acqua d' Elfa t~' 
Li penfier vani intorno alla tua mente, 
E~'l pi acer loro un Pir~mo alla gelfa, 

\ .. r tante ci rcoflanze folamente 24 
La giufìi zia di Dio nello 'nrerdetto 
Cono!'cerefìi all' alber moralmente . 

Ma pere h' io veggio te nello ' ntelletto 
Fat to di pietra, ed in peccato tinto, 
Sì che t'abbaglia il lume del mio detto, 

Vogìio anche, e re non fcrirro, 4Imen dipinto, 26 
Che 'l re ne porri dentro a te per quello, 
Cb-e lì reca '1 borc!on tii palma cinto. 

Ed io: Sì come €~ra da fuggello, 2.7 
Che la figura impreffa non trafmuta, 
Segnato è or da voi lo. mio cervello. 

Ma~perchè tanto fovra mia veduta 2.i 
V ofira parola d: t1ata vo a, 
Che più la perde, quanto più s'aiuta? 

P 'rchè cono,-chi, diffe , quella fcuo'la , z~ 
:h' hai feguitata , e veggi fua dottrina, 

Come può feguitar la n•ia Dlrola :· 
E veggi voftra via dal la div ina 30 

Diilar co t:w to, qu:tn to fi difcorda 
D~ terra >J ciel r che più alto fefiina • 

Or:d' io rifpofi. lei: Non mi ricorda 3r 
Ch ' io firaniaffi me giammai qa voi , 
N è honne cofcienzia., che rimorda. 

E fe tu ricordar non re n~puoi, 
Smridendo, rifpofe, or ti rammenta ' 
Sl come· di ... Le reo- bee fii a o coi., 

·E fe dal fummo fuoco s' ~rgomenta; 
Cotefta obliviori cbi.aro cot1Lhiude 
Colpa nella rua voglia altrove attenta • 

Ver01mente oramai faranno nude 34 
Le mie p<~role , quanto converraffi 
Q :.:"'Uc fcuv;-ire aila tua vifia rude. 

E piu 
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più corrufco , e con più !enti paffi 3 5 
Teneva 'l Sole il cerchio di merigge, 
Che qua e là, come bli afpetti, falli; 

_u an.do s'affi[ r, sì come s' afl1gge 36 
Chi va dinanzi a fchiera per ifcorta, 
Se nuova noYitate in fuo vefiigge, 

Le fette donne al fin d-' un' om ra fmorta, 37 
Qual fotto foglie verdi e rar.1i nigri , 
Sovra fu o i freddi rivi l'al p e porta. 

Di 11anzi ad effe Eufratcs e Tigri 38 
V:l>.der mi parve ufcir d' una fo ntana, 
E quafi amici di partirfi pigri • 
luce, o gloria della gente umana, 39 

Che acqua e quefia, che quì fi difpiega 
Da un principio, e fe da fe lontana? 

P ·r co tal prege> detto mi fu: Prega 40 
r-.1-neid a' che 'l ti dica; e quì rifpofe' 
l.. ome fa chi da colpa fi dislega, 

La hella donna : Queflo , altre cefe 4 t 
Dette li fon pec me: e fon lìcura 
Che t' acqua di Lereo non gliel nafcofe. 

E Beatrice: Forfe maggior cura, 42 
Che fpe!fe volte la memoria priva, . 
Fatto ha la mente fu a negli o~::chi ofcura ·• 

Ma vedi Eun~è, che là deriva : 4) 
Mena lo ad effo, e come tu fe ufa, 
La tramortita fua virtù ravviva. 

Com~ anima gentil, che Mon fa fcuCa , 44 
Ma fa fua voglia della voglia altrui , 
Tono com'è per fegno fuor difchiufa ; 

Così poi che da effa pre(o fui ·, 45 
La bella donna moffefi, e a Stazio 
Uonnetèamente diffe: Vien con lui • 

S, io aveffi , Lettor, più lungo fpaziot 4~ 
D<\ (cri vere, io pur canrere' in parre 
Lo d l ce ber 

1 
che np i non m' avria fazio. 

R 4 D.1a 
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. ia per.:hè piene fon tutte le- carte, 
Ordite a quefl:a cantica feconda , 
Non mi lafcia più ir lo fren dell'arte. 

lo ritornai dalla fantiffim' onda 48. 
'Rifatto sì, come p·ianre novelle 
Rinnove.Uate di novella fronda , 

Pero e difpofto a falire :xlle fielle. 

t';:~~~~~~~~=tB 

4: 1. Modicum, paro/~,. eh~ dij]è Crifl~. 
1 :!. 5· Suppe, di queflo dfremu nel fine. 
13. z. L' 11guglia, cioè /'Aquila • 

Ch~ lafciò le penn~ ai carro , cù;ç i 
!uni temporali 111/a C hief;~ . 

I 5. I. Un cinquuento , qut{IQ ji [c rive con tr~ 
lettere , che fono D, V, X, che pofte 
ù;fieme fanno Dux, cio~ Duc11. 

2. L11 fuùt, la meretriu IAdra.. 
16 ... L Buia, ofcura. 
2 r. 2. L'anima prima, Adamo . 

-:. )· I. Acq:~.4 di E/fa , cioè i fuoi penfi~ri non 
ti ave_ffao nudn.ra la men:f! • 

~· Pirarno 11/la gelfa, cioè non ti ttv~Jfero 
marchil1ttJ l11 mente , come Piramo 
m11cchiò l11 Elfa., facendola di bia1l.• 
ç11 vermigl/a . 

2..6. j· Che fi teca, cioè defcritto mi fiw. 
30 .. 5· Feflina, cioè s' a./lretta. 
?. 2. )· Dj L~tto , cioè dei liumr. • 
34· 3 ~ Rudç, roZZù ... 



ARGOMENTO. 

T Ratta il noflro Poeta in quello Canto , 
come egli a(cefe verfo il primo cielo , 

ed crrendogli nati alcuni dubbj, effi gli furo·· 
no da Beatrice dichiarati • 

ALLEGORIA. 

PER lo JZccrefcimento della luce, che ./i mo• 
flrò agli occhi di Dante , ./i dinota /11 eç• 

cellern:.a della Teologia, la qual di tant~ 
-:Jince le dottrine umane, di quanto ella iliu· 
m ::11mdoci nellfl vna cognizione di Dio , è i
fin,rmnto di [11rci pervenire nl/11 Be11titstdi· 
ne. 

DEr, 
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LA gloria di colui, che tutto mu0ve , 
Per 1' uni verfo penetra , e riJplende 

In unn parte pÌLl e meno altrove • 
N el Ciel, che più della fua luce preFide, 2. 

Fu' io,. e vidi E:oie , che ridire 
Nè fa , nè può qual di 13f~ù difcende: 

I)erchè appreffando fe al fuo difire, j 
Noftro intelletto fi pror.onda tanto, 
Che retro la memoria non può ire . 

Veramente quant' io del regno fanto 4 
Nella n-:ia mente potti far teforo , 
Sarà ora materia del mio canto. 

O buono A pollo all'ultimo lavoro ~ 
F~mmi del tuo valor sì fatto vafo , 
Come dimanda dar l'amato alloro. 

Infino a guì l' un eiogo di Parnafo ~ 
A [fai mi fu: m:1 or con ::1mendue 
1\1' è uopo entr4r nell' aringa rimafo " 

Entra nel petto mio, e fpira rue, 7 
$} come quando M8rlìa traefli 
Della vagina delle membra fue. 

) .divina virtù, sì mi ti prei1i ·2 
Tanto, che l' ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifefii. 

v~. 
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Venir vedrami ·al t-uo diletto legno, 9 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la matera e ru mi farai degno. 

Sl rade volte , padre, Ce ne coglie , I Q 

Per trionfare o Cerare , o Poeta, 
( Colpa e vergogna dell' umane voglie ) 

Che partorir letizia in fu la lieta 11 

Delfica dei rà dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di fe affera. 

Poca favilla gran fiamm3 feconda : I~ 
For[e direrro a me con miglior voci 
Si preghera, perchè Cirra ri fponda. 

Surge a' mortali per diver[e foci 13 
La lucerna del mondo: ma da quella , 
Che quattro cerchi giugne con tre croci , 

Con miglior corfo, e con migliore fiella 14 
E fce congiunta , e la mondana cera 
Più a fu o modo tempera e fugge !la. 

Farro avea di là m.me, e di qua fera 15 
Tal foce quafl , e tutto era là bianco 
Quello emifper1o, e l., alrra parte nua ; 

Q tl <l n do Beatrice in fu l finiftro fianco 16 
Vidi rivolta , e riguardar nei Sole : 
Aquila s1 non' gli s' aftìffe unquanco • 

.t: sì come fecondo raggio fuole 1? 
Ufcir del primo, e rifulire infu!o , 
Pur come peregrin , che tornar vuole ; 

Così d alt ' atto (uo per gli occhi infu(o , 18 
eli' iù1magine mia il mio fi fece • 

E fiffi gli occhi al Sol e oltre a nofir' ufo 
1\/lolto è licito la, che quì non Ieee 19 

Alle no fire "irtu , mercè del loco 
~ F tto per proprio dell' umana fpece. 
lo no] fofferfi molto, nè sì poco, 2> 

Ch' io nol vedeffi sfavillar dintorno, 
ual ferro, ché boHente efce del fuoco , 

R é. E d' 
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r: difu~ito parve giorno a giorno a 
Effere aggiunto , come quei, che puote , 
A v effe 'l ciel d' un altro Sole adorno. 

i.:arrice rutta nell' eterne ruote 12 

Fiffa con gli occhi fiava, ed io 111 lei 
Le !uci fi!fe , di lafsù remote , 

Ne.l fuo afpetto tal dentro mi fei , 2~ 
Qual lì fi;~ Glauco flel guf1ar dell' erba, 
Che 'l fe' con~orto in mar degli altri Dci : 

Tra (umanar fìgntficar per wr/;;~ 2.f 
Non fì porìa: però l' efempio balli, 
A cui efperienza grazia ferba • 

Sì io era ful di me quel, che creafii 2'). 

Novellamente , A m or, che 'l ciel goverr.i, 
Tu 'l fai , che col tuo lume mi levafii • 

Quando la ruota, che tu fempiterni z6 
Defiderato ~ a fe mi fece attefo 
Con P arn.-:onia , che re m peri, e difcerni, 

Parvemi tanto allor del cit:!o accefo 27 
Dalla fiamma del Sol , che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tantO difiefo . 

La novità det fuono, e 'l grande lume z8 
Di lor cagion m' accefero un difio 
IVlai non ft:ntito di cotanto acume • 

Ond' ella , che vedea me sì com' io , 29 
Ad acquietarmi l'animo commolfo, 
Prìa ch' io a dimandar, la bocca aprio: 

E comincio: Tu fieffo ti fai groffo )O 
Col falfo immaginar, sl che non vedi 
Ciò cb e vedrefii, fe l' aveaì fcoffo • . 

Tu l'tOn fe in terra sl come tu credi : 31 
Ma folgore , fuggendo 'l proprio !ìto, 
Non corfe come ru, ch' adeffo riedi. 

~'i' fui del primo dubbio difvefiito, 31 
Per le forrife paro lette brevi, 
Pentro a un nuovo più fui irretito :,. 

. E dif. 
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E diffi : <Già contento requie vi ~I 
Di grande ammirazion; ma ora amm iro , 
Com' io trafcenda q uefii cor(}i lieve. 

Ond' ella, appreffo d' un pio [o( piro, j .f,. 

G li occhi drizzò ver me con quel fembiante 
Che madre fa fopra figliuol deliro : 

E cominciò : Le cufe tutte quante 2} 
Hann' ordine tra loro ; e quefto è forma , 
Che l' univerfo a Dio fa fimigliante. 

Q uì veggion l' aire creature l' orma 36 
Dell' eterno valore, ii quale è fine" 
Al quale è fatta la toccata norma • 

Ndl' ordine, ch'io dico, fo no accline ~1 
Tutte nature per diverfe forti , 
PiLt al principto loro, e men vicine : 

Onde !ì muovono a diverfi porti 3& 
Per lo gran mar dell' effere , e ciafcuna 
Con iftinto a lei dato, che la porti ; 

Quefii ne porta 'l fuoco inver la Lt.:na ; j9 
~uefii ne' cuor mortali è promotore : 
Qucfii la terra in fe firinge e aduna. 

r-.è pur le creana·e eh~ fon fuore 40 
D, intelligenzia, quefi' arco faetta , 
Ma quelle , ch'lfanno intel!etro e amore. 

La providenzia, cbe cotanto afferra, 41 
Del fuo lume fa 'l c id fempre quieto) 
Nel qual fi volge quel, ch'ha maggior fretta: 

Ed ora lì , com' a fito decreto • 4z 
Cen porta la virtù di quella corda, 
Che ciò che fcocca , drizza in fegno lieto. 

V...r' è, che come for1.11a non s'accorda •B 
ìv1olte fiate alla 'ntenz.ion dell' arte , 
Perch' a rifponder la materia è iorda i 

Così da quello corfo fi diparte 4+ 
Talor la cre:aura , ch' ha podere 
Di pieBar 1 cos~ pint~, in altra parte. 

E Sl 
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t sì comt: vedér fi può cadere 4-) 
Fuoco di nube, fe l'impeto prim~ 
A terra è tortO da falCo piacere ; 

Non dei più ammirar, (e bene fii m o, 46 
Lo tuo falir, Ce non come d, un rivo, 
Se d; al"'"ò monte fcende, giufo ad imo. 

lvlaraviglia farebbe in te, [e privo 41 
n~ i m pedirnento giù ti fotTi affì(o, 
Com'a terra quiero fuoco vivo. 

· uinci ri volfe inver lo cielo ii vifo • 

~-. I. Convenevol~ invocazt'snt. 
S' · r. Legno, c./Jo a/toro. 

i L 2. Fronde Pe11eia; cioè pure ejfo nllero • 
~· A_ff'er.-;, i jitibondo. 

lJ. 1. AdortJzion~. 
2. Lucerna del Mondo , eJfo SfJle • 

19. I. Lt~, in effo cielo. 
:2. ·(· I. Tr~fr:tmamrr, cioè afcendet da umantt .-t 

divina ntltUi"ll. 
15. I. S6 zo era, cioè ]e di mortale era fatto 

divin•. 
:z.6. I. L~ ruota, cio~ la rivoluzione de' cieli~ 
?.7. I. Del cielo accefo, cioè dalla Luna, il 

cui girò gli parve maggior d' un 
lago. 

z~ . 1. Ella , cioè BeatrÌcè. 
30. I. Cagione del lum~, e dd frJono. 
3 2. 3. lrretito , prejo . 
g3~ I. Requievi, m' acquetai, rima/ì contento 

5· Come i corpi gravi po.ffan(} Jormont11re i 
lievi , come era J' aere e il fuDço • 

37· I. Ace/in~, inclinute, 
38. x. Porti, çio~ jmi l 



N'e portA il fuoc~·, cto(! Haturalmeme il 
fuoco A[cende , e la terra fla al cm• 
tro. 

2. Q_ueJP Arca faett~t ;· IJUejla inclim~z.ion; 
mu(jve. 

4I. r. Affetta, ordina. 
3· Maggior fretta, il primo mobile. 

42. 2. La virtu di qt,elltt corda, cioè di ej]ìt 
inclinazione " 

A R G O !vi E N T O . 

..-..A le il notlro Poeta nef corpo della Luna~ 
dove come fu giunto , muove a Beatrice· 

un dubbio; è quefio è intorno alla cagione 
dell'ombre , che dalla terra in effa fi vegg<Y
no: il qual dubbio ella gli ri!"olve piena 
mente. 

ALLEGORIA. 

PER lo dubbio rtfolto 11 D11nte da Beatriet1 
11/trimenu di quello ch"ern la fua opinio

ne , fi comprer;de che le d()ttrÙle umane [pejfe 
-volte errano, e rwn aggiun;;ono al/t verità dal
le cofe; la quale [ol11mente ci ì dùm•flra nell' 
S .;fre L., n tu. 
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O Voi, che fiere in piccioletta barca , r 
Defiderofi d' afcoltar , feguiri 

Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate a riveder li nollri liti : z. 

Non vi mettere in pelago, che forfe 
Perdendo me, rimarrefie frnarriti • 

L 'acqua,ch'io prendGJgiammai non fi corfe: ~ 
ì\1:nerva fpi·ra, e conducemi Apollo, 
E nuove Mufe mi dimoflran !' Orfe • 

Voi altri pochi , che drizza fle '[ collo 4 
Per tempo al p:1n degli Angeli , del quale 
ViveG guì, ma non fen vien fa tollo; 

Metter potere ben, per l' alto fale 5 
Voflro navigio, fervando mio folco 
Dinanzi all' acqua , che ritorna eguale. 

Que'gloriofi, che paffaro a Colco, 6 
Non s' ammiraron, come voi farete , 
Quando lafon vider fatto bifolco o 

La concreata e perpetua fete 7 
Del dei forme regno ce n porra va 
Veloci guaG come 'l ci~l vedtte o 

Eeatrice in fufo, ed io in lei guardava: ~ 
E forfe in tanto, in quanto un quadrel pof:', 
E vola, e dalla noce fi difèhiava, 

Giunto mi vidi, ove mirabil cofa ~ 
Mi torfe '1 vifo a fe : e però quella, 

, Cui non potea mi' ovra effer afcofa , 
Volta ver me sì lieta, come bella, 1e 

Dri2za la men·e in Dio grata, mi diffe, 
Che n' ha coJ1giunti con la prima fieila. 

P:.m:. 
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Pareva a me , che nube ne copri(fe u 
Lucida fpeffa folida e pulita , 
Quali a dama n te, che Io Sol feriCfe • 

Per entro fc l' etern.a margherita I% 

Ne ricevette, corn' acqua recepe 
Kat;gio di luce, permanendo unita. 

S' io era corpo , e quì non !i concepe, z~ 
Com' una dimenfio.ne altra patìo , 
Ch' effer convien fe corpo in corpo repe, 

Accender ne dovria più il di fio 14 
Di veder quella efienzia, in che lì vede, 
Come noflra natura e Dio ,, unìa. 

Lì fi vedrà ciò che tenem per fede ~~ 
N o n dita1ofharo, ma fi~ per fe noto, 
A guifa del ver primo, che l' uom crede. 

l rifpofi: Madonna,. sì devoto, 16 
Quant' effer potTo più, ringrazio lui, 
Lo qual dal Morrai Mondo n1' ha rimoto ... 

Ma ditemi ,_ che fon li fegni bui 17 
Di quefto corpo, che laggiufo in terra 
F~ll'l di Cain favoleggiare alrrui? 

Et h forrife alquanto; e poi: S'egli erra 1 
L' Qpinion, mi diffe , de' mortali, 
Dove chiave di fenfo non differra: 

C~rto non ti dovrien punger gli fira!i I 9" 
D' a:nmirnz' o ne omai : poi dietro a' fenfr 
V cdi, che la ragione ha eone i' ali • 

Ma d i mm~ quel, che tu da t~ ne penfi . 2() 

Ed io; Ci a che n' appar quafsù di verfo, 
Credo che 'l fanno i corpi rari e de n lì. 

Ed ella: Certo affai vedrai (ommer[o z.r 
N el fal(o. il creder tuo , fe bene aCcolti 
L'argomentar, ch'io gli farb a\!'verfo. 

I. a (pera ottava vi dimoftra molti 2 ~ 
Lumi, ti quali nel quaLe c nel quanto 
l:'lotar G poffou di diverfi tlolti , 
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- St raro e denfo ciò facdfer tanto, 2~ 
Un a foh virttt farebbe ir1 tutti 
Più o me n difh io uta, ed altrettanto. 

Virtù diverfe effcr convengon frutti 14 
Di principj for.na!i, e quei, fuor ch'uno, 
Seguitte:rieno a tua ragion diflrutti • 

J Ancor fe raro fo1fe di quel bruno 21 
Cagion, che t di ma nel i, od oltre in parte, 
?oia di rua wareria sì digiuno 

Eflo pianeta, o sì come comp-arte 26 
Lo graffo e'l magro un corpo, cosl quefio 
Nd fuo vo!t!me cangerebbe carte. 

Se ~1 primo ft1ffe , fora manifeflo 27 
Nclt' eccliffe dd Sol, per rrafparere 
La lume , come in alrro nro ingefio. 

Q tJe flo non è : però è d:t vedere 1-S 
Dell'altro: e s'eglt avvien, ch'io l'altre calli, 
Fallifica.o iì~ lo tuo parere. 

S.) egli è , che quet1o raro non trapafii, 19 
Effer conviene un tern·,ine, da onde 
Lo fuo contrario piìt paffar non laffi : 

E indi P altrui raggio !ì rifonde 30 
Così , come cotor torna per vetro, 
Lo qual diretro a fe piombo nafconde. 

Or d ira i tu, eh' el lì dimoflra te L t o ~t 
Quivi lo r.1ggio più the in :altre parti , 
Per eflèr lì rifratto più a retro • 

DJ quefia inftanzia può deliberarti p 
E(perienza, fe giamm2i la pruovi, 
Cb' effer fu o! fonte a' rivi di v o fire arti. 

Tr.! [pecchi prenderai , e due rimuovi H 
Da te d' un modo, e l' altro piu rimoffo 
Tr' ambo l i primi gli occhi tuoi rirruovi : 

Rivolro ad effi fa, che dopo 'l doflò ~4 
Ti fiea un lume, che i tre fpecchi accenda .. 
E torni a re da tutti riperco!fo: 

B~w.-
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E nchè nel quanto tanto non fi fienda 3 ) ' 
La vifia pitl lont~na , lì vedrai 
Come convicn· , ch' egualmente rifplenda • 

Or come ai colpi deoii caldi rai 36 
Della }leve riman nudo 'l fug~crto, 
E dal colore , e dal freddo prim i ; 

C0sì rimafo, re ndlo 'ntelletro i7 
Voglio informar di luce s1 vivace , 
Che ti tremolerà nel fuo a[ petto .. 

Dentro dal ciel della di vi n a pace jg 
Si gìra un corpo , nella cui vinure 
L' effer di tu to fu o contento giace. 

Lo· ciel feguenre , ch'ha tante vedute , ~9 
Quel!' effer parte , per diverfe elfenze 
Da lui dirHnte , e cf a lui contenute. 

Gli Olltri giron per varie differenze 40 
Le diflinzion, che dentro da fe hanno, 
Bifpongono a lor fini , e Ior femenze. 

Qu~fli organi del Mondo così vanno, 41 
Come tu v i omai , di grado in grado , 
Che di fu prendono ' e di rotto fanno • 4Z 

Ri~·oarda bene- a me sì com' io vado, 
Per quefl:o loco al ver, che tu difiri, 
Sì che poi fappi fo! tener Io gùudo. 

I~ o moro e la virtù de,.. far. ti girr, 4~ 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da' beati motor convien che fpiri • 

E 'l ciel, cui tanti lumi fanno hello , 44 
Dotlla mente profo"da , che lui vol'!e, 
Prende 1' immage ,. e faffene fug~ello • 

E come l'alma dentro a voftra polve, 45· 
Per differenti membra , e conformate 
A di.verfe· potenzie fi rifolve ; 

Così P intelligenza (ua bontare 4' 
Mulriplicata per le fl lte, fpiet;a, 

iranJp fe fovra fua unitate • 
Vir 
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Virrù diverfa fa diverfa lega 47 
Col preziofo corpo , che l'avviva , 
Nel qual, sl come vita in voi, li lega. 

Per la natura l~ eta , onde cleri va , 48 
La virtù mifl:a , pir lo corpo, luce, 
Come lerizia, per pupilla viva • 

Da effa viea ciò , che da luce a luce 49 
Par differente , non da den(o e raro: 
E {fa è formai principio, che produce, 

Conforme a fua bonrà, lo turbo e 'l chiaro • 

3· r. N(Jn fl corfe, cioè niuno pufe a tratt11r 
della mattria, della qu11li io vogli" 
trattare • 

4· 2. Al pan d~gli Angtli, ci•è 11/la contem-
pl a<.ione divina • ~ , · 

S. r. V alto fa/e , cioè mare • 
7· 2. D:l deiforme Regno, cioè dtl Regno, 

del quale Dio è forma • 
ro. ~· Prima fie/la , cioè ii corpo della Luna, 

cile ì prima, cio~ più vicin11 alla 
urr11 • 

I I. r. Defcrhione del CQrpo, 1 foflanzt~ del/11 
Lun11. 

l j. I, Concepe , compunde. 
~· Repe, entra. 

16, I. Rifpofl 11 quel, che gli ave a dntrJ 
Beatrice. 

2.. Driz.z.11 la mente in Dio. 
az. I. Ond~ pr8cedlf /11 efcurità della Lana, 

fecotJdo la opinione di Dante, acet• 
flanrlofi ad Alburnacar • 

.36. I. Pianeta , e_ffa Luna. 
z. SuQ volunu, cioè corpo, Carte, afp~tto. 

3 r. I • 



j r. 1. Tetro, ofcuro. 
j3. 2• D'un modo, con una mede./ìmA dijlll rr:. -;. 
3 5. I. Nel quanto , àoè ntUa quantità , 
36. 2. Soggetto, cioi il luogo, [opra il q uJde 

' la neve • 
~7· 1. Così rima[o te , cioè ignudo dd/Il tu.1 

opi;7Ìone. 
j8. I. Dentro del ciel, cioè empireo. 

z. Si gir~J un corpo, cioè il primo mo!Ji. 
ù, che ji gira da Oriente a Occi
dente. 

44• I. E 'l ciel, cioè l' ottavo . 
2. D11Ua mente, cioè dall' inteJiigenza. 

47· z. L'avviva, cioè [ti vivere, e operare i 
[uoi ejfètti . 

49• )· Principio formale, cioè cagione dell'e[· 
Jne. 

A R G Q M E N T O. 

N quefl:o terzo Canto pone Dante , che 
.t nel cerchio della Luna lì trovano l'anime 
di quJle, ch' hanno fatto voto, e profeffion 
di verginità, e religione; ma che violente
m~nte n'erano ilare tratte fuori. Delle quali 
gli vien dato contezza da Piccarda forella di 
Forefe. 

ALLEGORIA. 

r)ER effer la Luna di natura fredda , non 
1- [enza cagione Dante pone in /,·i le vergmi, 
perciocch~ ejfo pianeta inclin.t gli Ammi 11 

verp)nità , religione, e caflitJ • 

CAN .. 



C A N r_f O III. 

Uel Sol,ch.e pria d'amor mi. fcaldò'l petto I 

Di bella verità m' avea fcoverto , ' 
Provando , e riprovando, il dolce .alpetto; 

Ed io, per confeffar corretto e ct:rto z. 
Me fie (lo ·' tanto , quanto fi convenne, 
Levai lo capo a protfcrer più erto. 

Ma viGone apparve, che .ritenne -3 
A [e rne tanto flretto, per vederfi , 
Che di mia confeffion non mi Jovvenne. 

Quali per vetri trafparenti e terfì, ~ 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non sì profonde, che i fondi fien perfi, 

Tornan de' nofiri vifì le pofl.ille 5 
Debi.li sì, che pt:rla in bianca fronte, 
Non vien men rotto al\e nofhe pupi \e : 

Tali vid' io più ft.lcce a parlar pronte : .6 
Perch' io dentro all' error contrario corfì 
A quel, ch'accefe amor tra l'uomo e'l fonte. 

Subito, sì com'io di lor m~ accorfì , 7 
Quelle {limando rpecchiari {embianti ' 
Per veder di cui foff~r, gli occhi torfì , 

E nulla vidi, e rirodìli avanti .S 
Dritti nel lume de Ila dolce Bui da, 
Che forridendo ardea negli OLchi fanti. 

Non ti maravigl.iar, perch' io fonida, 9 
Mi ditfe, a ppre[o 't tuo putril quoto, 
Poi {ovra 'i vero ancor lo piè non fida, 

Ma te rivol\re , come fuole, a voto; IJ 

Vere fuflanzie fon ciò, che tu vedi , 
Quì rilegate per manco di voto . Però 



C A N T O III. o.7 

Pe.rò parfa con effe , e odi e credi , 
Che la veracc luce, che le appaga , 
Da fe non lafcia lor torcer li t'i'"'di. 

Ed io all' OtJJbra , che pare :t più vaga 1 ~ 
Di ragionar, drizzàmi , e comi nei <ti, 
QuaG com'uom ,. cui troppa vaglta fìn:1g:! : 

O ben creato fpirito, che a' rai ' l) 
Di vira eterna la dolcezza [ nti , 
Che non gur1ara non s' intende 1~1ai ; 

Graziofo mi fia, fe mi contenti 14 
Del nome tuo , e della vofira forre; 
Ond' ella pronta e con occhi ridenti: 

La nof1ra carità non ferra porte 15 
A giuf1a voglia, fe non come quella , 
Che vuoi fimi le a fe tutta fua Corte. 

Io fui nel mondo vergine forella : 16 
E fe la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà l' effer più bella, 

Ma riconofcerai, ch' io fon Piccarda, 17 
Che pofl:a quì con quefì:i altri beati , 
Beata fon ndla fpera più tarda • 

Li nofiri affetti , che (o lo infiammati 1 S 
Son nd piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del fu' ordine formati ; 

E quefl:a forte, che par giù cotanto, 19 
Però n'è data , perthe fur negletti 
Li nofiri voti , e voti in alcun canto . 

Ond' io a lei: Ne' mirabili afpetti 20 

Vofl:ri rifplende non fo che divino, 
Che vi trafmuta da' primi concetti . 

Però non fui a rimembrar fefl:ino, 2 r 
Ma or m'aiuta ciò, che tu mi dici , 
Sì che raffigurar m'è più latino. 

Ma dimmi: Voi , che fiete q uì felici , 2 ~ 
Difìderate voi più alto Ioco: 
Per pitl vedere, o per più far\ i amici} 

Con. 
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Con quell'altr'ombre pri a forrife un poco : l) 
Da indi mi rifpofe tanto liera, 
Ch' ardor parea d' amor nel primo foco : 

Frate, la no1lra volonta. quieta 24 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel, ch'avemo, e d, altro non ci alfe t a. 

Se difìaffimo efìèr ptu fuperne, 25 
Foron diCcordi gli noflri difìri 
Dal voler di colui, che quì ne cerne-: 

Che vedrai non capere in quelli giri; 26 
S' effere in carir.ne è quì nece ·~, 
E fe la fua natura ben rimiri: 

Anzi è formale ad effo beato di e , 17 
Tenufì dentro aUa divina vonlia, 
Perch' una fanG. noftre voglie ib~ffe. 

Sì che come noi fem di foglia in foglia 28 
Per quefto regno, a tutto 'l regno piace, 
Com'allo Re, ch'a fuo volar ne' invoglia: 

E la fua voiontade e nofha pace : 29 
E\la e quel mare, al qual tutto fi muO\'e 
Ciò, ch'ella cri a, e che natura fa ce. 

Chiaro mi fu al! or, com'ogni dove 3s 
I n cielo è Paradifo, et/i la grazia 
Del fommo Ben d'un modo non vi piove, 

Ma sì com'egli avvien, ch'un cibo (azia, 3' 
E d'un al:ro nmane ancor ]a gol«, 
Che quel il chiere, -e di quel lì ringrazia: 

Così [:!c'io con atto e con parola, ) : 
Per apprender da lei qual fu la rela, 
Onde non trafre infìno al cò la fpola. 

l)erfetta \'Ìta ed alto merto incie!a :-~ 
Donna pit1 ru , mi ditfe, dia cui non~a 
Nel voflro mondo giì1 fi vetle e vela 

P.erchè 'n fino al morir fì vrgghi e dorma )4 

Con quello fpofo, ch' ogni voto accetta·' 
Che carita te, a fuo piacer, couforma. 

j)Jj 



Dal Mondo, per feguirla, giovinetta, :7) 
F'uggimmi, e nel fu' abito mi chiuft, J 

E promifì la via della fu a fetta. 
Uomini poi a mal, più che a bene uG, )6 

Fu or mi ra piro n della dolce c[lioflra: 
Dio la fì fa, qual poi mia vita fuG. 

E queft' altro pt.:ndor, che ti fi moftra ~7 
Dalla mia deilra parte, e che s' accend.: 
Di tutto il lume della fpera noflra, 

Ciò ch'io dic..o di me, di fe intende : 3 ~ 
Sorella fu, e così le fu tolta 
Di capo l'ombra delle (acre ber:de • 

Ma p~i che pur al Mondo fu rivolta ), 
Cù:Jtra fuo grado, e contra buona. ufanz.t, 
Non fu dal vei del cuor ~iammai di(ciolt~ . 

QuefPè b luce detla t,r,m Go11anza , 4 
Che del fe.:ondo vento di Soave 
Generò 'I terzo , e l' ultima poffanza • 

Così parlommi: e poi cominciò A VE 4t 
MARtA , cantando ; e cantando 'ianìo: 
Come per acqua cupa cof2. grave. / 

La vifla mia, che tanto la feguìo. .1r z. 
Quanto poffib.il fu , poi che la perfe, 
Volfefi al fegno di uuggior d i Go, 

Ed a Beatrice tutta lì converCc: 4~ 
Ma quell~ folgorò nello mio iguardo 
Sì, che da prima il vito nol 1ottèrCe: 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 4-\ 
1. r. Quel Sol, cÙJè Beatrice, e p~r con}(:· 

guent!! la Teologia. 
3. I. /l.nime di quelle , c be prima effendo M'J~ 

nache, furono da' Parenti marttat~. 
4· 3· Per/i, in vece di perduti, termi11e r~M 

ufato. 
5. I. Le pofli/1~, gli •[petti. 
6. 3· A qu~l, che accej'e, ali'~rrordiNarcifo 

s 7· 
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7· 2.. Specchiati femhianti, cioè immagini d~/ 
vetro , t non vere effigie. 

9· 2.· Q_uoto, giudiz.io • 
10. 1. Il vot~:~, vanarnente • 

3· Per m11nco di voto, cioè pn imperf~· 
z.ion di voto • 

16. 1. Vergine, fare/la, Monaca. 
I1· 3• Nella fpera più tarda, forfe avendo 

ri[petto alla ultima, che più tarda 
fi gira, dove trova poi Dante tutte 
/6 aYJime. 

2-I. ~· Più latino, più agevole. 
zz.. 1. Se le anim~ de{iderano di quell11, che 

è /or data , r11aggior felicità • 
24· 3• AjJeta, fa fitibondi. 
30. I. OwJi dove, cioè ogni luogo • 
32. 3· Co, in vece di capo, cioè fin~. 
3~· 2. Dorma, intende S. Chiara, di cui Pie· 

carda fu MonAca • 
34• 2.. Con queLLo Spofo , con Dio. 
40. I. Goflanz.a di Baviera, Regin.J di Sicilia. 

2. Di SotJve 
1 

cioè deflt~ cafa detta Soave) 
ARGO M E N T O. 

S
Tando Dante ntl medefimo cielo , da Bea· 

.._ trice due v::>rità gli fi manifefiano. L'una 
del luogo de'Beati, l' alrra della volontà mi. 
fla e della a!foluta. Ei propone una terza 
quefiione , la quale è del voto , se per quel-
lo fi può (,;Jtisfue • 

ALLEGORIA. 

V 
Uol d.;~{)tart, ~/,: tutte. le anime hanno 

fegizo neJ Culo Emprreo ; mA s'era· 
no queftt deJle vergini moflrate a lui nel pri· 
mo , par che egli per li gr,sdi de' cieli inun· 
elr.ffe i gr11di deiJR Be~~tì:u~iru, De' voti ve· 

·dr~mo ntl felumu C•l' • 



CANTO 
N tra duo cibi di!lanti, e moventi 

D'un modo, prima. fì m orria di fa m e , 
Che liber' uomo .1' un reca!fe a' denti • 

. Sì fi fiarebbe un agno intra -duo br~me %. 

Di fieri lupi , igualmente temendo : 
Sì fì fiarebbe un cane intra duo dam e . 

Perche s' io mi racea , me -non riprendo , 
Dalli miei dubbi d' un modo fofpinto , 
Poich' era neceffario , nè commendo • 

Io mi .racea-: ma 'l mio difìr dipiato 4 
M' era nel v ilo, e 'l dimandar con ello 
Più caldo affai, che per parl~r di !tinto . 

Feffi Bearrice., qual fe' Daniello , 
Nabucodonofor levando d' ira, 
Che l' .avea fatto ingiufhmente fello. 

E diffe : Io veggio ben come ti tira & 
Uno ed altro di.!o, sl che tua cura. 
Se fieffa lega sì , cht! fu or non fpira. 

T u argomenti , (e 'l buon voler dura, 1 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi fcema la mifura > 

A ne or di dubitar ti dJ. cllgione, ~ 
Parer tornadi l'anime alle flelle, 
Secondo 1a fentenza di Platone . 

Q,1efle fon Je queilion , ci1e ~-td tuo velte t~ 
Pantano igualemente : e però pria 
Tratterò quella, che più ha dì felle • 

De' Serafin colui, che ptù ~' indìa I -' 
Moisè, Samuello, e q<~el tìiovanni, • 
Qual prender vuogli, io di co , non Mari ~. 

s· .! No 
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Npn hanno in altro cielo i loro fcanni, Il 
Che quegli fpirti , che m o t'a ppariro , 
Nè hanno all' effer lor più o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 12 

E ditferen~emente han dolce vita, 
Per fentir più e men l'eterno fpiro : 

Quì fi rnofharon, non perchè fortita 13 
Sia quefla fpera lor, ma peT far fegno 
Della celefiial, ch't1a men falira. 

Così parlar convienfi al voi1ro ingegno, 14 
Perocchè folo da fenf;no apprende 
Ciò , che fa pofcia d'intelletto degno. 

Per quefl:o la Scrittura condefcende 15 
A vollra faculrate , e piedi e mano 
A ttribuifce a Dio, ed a~tro i n tende: 

E fanta Chiefa con afpetto umano I 6 
G;~bbriell' e Michel vi rapprefenta , 
E l' altro , che Tobbia rifece fano. 

Quel, che Timeo dell' anime argomenta, 17 
Non è fimile a ciò, che quì fi vede, 
Perocc h è, come dice , par che Ce n t a • 

Dice, che l'alma alla fua ftella riede, 18 
Credendo quella quindi effer deci!"a, 
Quando natura per forma la diede . 

E forfe fua fentenza è d' altra guiCa, 19 
Che la voce non fuona , ed effer puote 
Con inten~ion da non effer derifa • 

S'egli intende tornare a quefie ruote 20 

L' onor della 'n!'luenza , e 'l biafmo forfe 
In alcun vero fuo arco percuore . 

Queflo principio male inrefo torCe 21 

Già tutto 'l Mondo quafi, sì che Giove, 
Mercurio , e rv1arre a nominar trafcorfe • 

L' altra dubirazion, che ti commugve, 22 

Ha men velen , oerocchè fua malizia 
No11 ti p&rr!a m~nar da me altrove • 

P a• 



C A N T O IV. 

Parere ingiufia la nofira giuflizia z~ 
Negli occhi de' mortali; è argomento 
Di fede, e non d' eretica nequizia. 

Ma perchè puote voflro accorgimento 2.4 
Ben penetrare a quefla veritate, 
Come difiri , ti farò contento. 

Se violenza è quando quel d1e pate , 2.5 
N e ente conferifce a quel che sforza, 
Non fur quefl' alme per effa fcufate : 

Che volontà, fe non vuoi, non s'ammorza , 2.6 
Ma fa come natura face in foco , 
Se mille volte violenza il torza. 

Perchè s' ella lì piega a!fai o poco , 
Segue la forza : e così quefie fero, 
Potendo ritornare al fanto loco. 

Se foffe fiato il l or volere intero, 
Come tenne Lorenzo in fu la grada , 
E fece Muzio alla fua m an fevero; 

Così l' avria ripinte per la firada, 
Ond' era n tratte, come furo fciolte : 
Ma così falda voglia è troppo rada. 

E per que!le parole, fe ricolte ~o 
L'hai come dei , è l' argomento caffo, 
Ch~ t, avria fatto noia ancor più volte • 

Ma or ti s' attraverfa un altro pa!fo ~I 
Dinanzi agli occhi tal, che per te fieffo 
Non n' ufcirefti , pria farefli laffo. 

Io t'ho per certa nella mente meffo , ~ 2 

Ch'alma beata non poria mentire, 
Perocchè fem pre al primo vero è preffo: 

E poi pote!li da Piccarda udire , 3 ~ 
Che P affezion del vel Gofianza tenne, 
Sì ch'ella par quì meco contraddire. 

Molte fiate già, hate adi venne , 54 
Che per fuggir periglio, contro a grato 
Sì [e ' di quel, elle far non !i convenne : 

S ~ Come 
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Come Almeone, che di ciò preg:tto. H 
Dal padre fu o, la propria madre {penfe, 
Per non perder pietà, ft fe' fpietato t 

.A queflo punto voglio, che tu p~mfe , 36 
Che la forza al voler fi mifchia, e fanno 
Sì, che fcufar non fi poffon l'offènfe • 

Voglia affoluta non confente al danno: 37 
Ma conf-entevi intanto, in quanto teme , 
Se fi ritrae, cadere in più affanno •. 

Però quando Piccarda quello fpreltle, 38 
Della voglia affoluta intende , ed io 
Dell' altra , sì che ver diciamo infieme t 

('\~tal fu l'ondeggiar del fanto rio , 3~ 
Ch'ufcì del fonte , ond' ogni ver deriva ~ 

. Tal pofe in pace uno- ed altro difiot 
') amanza del primo amante, o diva, 40 

T) i fs' io appre!fo, il cui parlar m' inond._a 
.E [calda sì , che piì.1 e più m, avviva: 

.. 'o n e l' affezion mia tanto profonda, 4I 
Cbe bafH a re~der voi grazia per grazia; 
Ma fJ.UCi, che vede, e puote, a ciò rifpondat 

Io veggio ben, che giammai non fi fazia 42· 
,, No t ho 'ntelletto ,. fe 'l ver non lo illufrra, 

Di fuor dal qual nelfun vero- fi fpazia •. 
Pofafi in efTo come fera in luflra·,. 43 

Toflo che giunto Pha : è giunger puollo, 
Se non ciafcun difio farebbe fruflr~~ : 

N afce per quello a guifa di rampollo· 44 
A ppiè del vero il dubbio : ed e natura , 
Ch' al fommo pinge· noi di collo in eolio. 

Quefìo m' in vira , quello, m' afTìcura 4) 
Con riverenza , Dor:tna, a dimandarvi 
D' un' altra verità, che m'' è ofcura. 

I o vo' fa per, fe l' uom può fo.-ddisfarvi. 46 
A voti manchi sì con alni beni, 
Ch' Jlla vofira !l adera non fie n p ai vi: 

Bea" 



CANTO 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 47 
Di faville d' amor , con sì di vini , 
Che vinta mia virtù , diedi le reni, 

E qua!ì mi perdei con gli occhi chini • 

·1, ~. D' un modo , egualrrtmtt. 
3. Li ber o uomo, uomo nella c tn' libertà iffi 

cibi foffero • 
8. I. Opinione ai PllltOn~ del tornar t' anime 

11/le fie/le • 
9· I. Ve/le , 11olontà. 

11. 1. Se tutti i Beatifienonelmedeflmoeielo. 
14. 3· V eterno fpirito , cioè la grazia, ch1 

Dio fpira loro eternamente • 
16. z., Da fmfato, cioè col mez.z.o delle cofe 

Jenfibili ji perviene a cogni'l:.ione del-
le infenfibili, e incorporee • 

18. ~, L' altro, che Tobbia, cioè Rll}faello. 
z.o. ~. Deci[11 ; partita. 
23· I. Q!efto principio, cioè theP influenze di 

qua giù procedeJfero d111ie flellt, co· 
me da prima caufa • 

17. 2.. Niente tonferifce, -in 11lcun modo non 
confente. 

3 t. r. Per la flrada, cz'oè del cielo. 
H. I. Un alt-co pajfo ; un altro dubbio -• 
36. 3• A grato, cioè ~ quel che è a gr11to, e 

quefla fl dimanda volont~ refpetti'Va t 

40. 3• De/P altra, cioè rifpettiva. 
4 '?.· 3· O amanZ.Il, cioè o 11mata da Dio t 

45· I, Luflra. 
~· Frufira; indarno • 

46. 3. Al fommo , cioè alla fomma verità • 
48. z.. Se a1 'Uoti rotti con altre buone opere fi 

può foddisfhrt • 
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J,..JtGOMENTO· .. 

SOl ve il dubbio d" intorno a' voti moffo nel 
Canto di fopra. Poi fai e al fecondo cie· 

lo , che è quel di Mercurio, dove trova in.i 
finite anime ; una delle quali fe gli otferifce 
a foddisfare ad ogni fua dimanda • 

.A LLEGORIA. 

ES arta Dante ciafcuno a non por/i co.r} ltggeY... 
• mente a far voti; efacendogfi, ad 11vver· 
tir bene in che gu1[a, per e.Jlere il voto 11ppref
[o Di• di trllntliffimo obblilo. 

CAN· 
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CANTO 
S

'Io ti fiammeggio nel caldo d' amore, I 

'- Di la dal modo, che 'n terra fì vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco 'l valore, 

Non ti maravigliar; che ciò procede z. 
Da pe:-fetto veder, che come apprende, 
Così nel bene apprefo muove 'l piede. 

Io veggio ben sì come già rifpler.de 3 
Ndlo 'ntelletto tuo l' eterna luce , 
Che vifla fola fempre amore accende: 

E s' altra t:ofa vofiro amor feduce, 4 
Non è [e non di quella alcun vefiigio 
Mal conofciuto, che qui vi ualnce, 

Tu vuoi faper fe con altro fervigio 5 
Per n1anco voto fì può render tanto, 
Che l' ani m a fì curi di litigio . 

S1 cominciò Beatrice quefi.O Canto: ' 
i: sì com' uom, che fuo parlar non fpe'Zza; 
Continuò così 'l proceffo fanto . 

Lo maggior don, cbe Dio per fua larghezza 7 
Feffe creando_, e alla [ua bontate 
Più conformato, e quel ch'ei pil.t apprezza, 

Fu della volontà la libertate , 8 
Di che le creature Ì11ttlligenti, 
E tutte e fole furo , o fon dorate • 

Or ti parrà, fe ru quinci argomenti, 9 
L' alto valor del voto, s'è sì fatto , 
Ch~ Dio confenta, quando tu confenti : 

Cb<! nel fermar tra Dio e l'uomo il patto, 10 

Vittima faffi di quefi.o teforo, 
Tal , qual io Adi co, e faffi col _fu' ar:o • s s o~d~· 
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Dunque, che render puoffì per rifl:oro' I r 
Se credi bene ufar quel , ch'hai offèrto 
Di mal tollerto vuoi far buon lavoro. 

Tu fe omai del maggior punto certo . u 
Ma perchè fanta Chiefa in ciò di(penfa, 
Che par contra lo ver ,_ ch' i' t' ho fcoverto, 

Convìenti ancor federe un poco a menfa, 13 
Perocc::hè 'l cibo rigido, ch'hai prefo, 
Richiede ancora aiuto a tua difpenfa • 

.Apri la mente a quel, ch:io ti pa/e(o, 14 
E ferma/vi entro: che non fa fcie.nza, 
Senza lo ritenere, a vere inrefo . 

:Duo cofe fi couvengono all' effcnza 15 
Di quefio facrificio: l'una è quella, 
Di che fi fa ; l' altra è la convenenza. 

Quefi' ultima giammai non fi cancella , r 6 
Se non fervata, ed intorno di lei, 
Sì precifo di fopra fi favtl!a : 

Però neceflìtato fu agli Ehrei 17 
fJur !'" offerere , ancor ch' alcuna offerta 

· Sì permntaffe , come f<q1<r dci • 
l/ altra, che per materia t'è aperta, t8 

Puote bene effer tal , che non G fa!b ~ 
Se cow a:lrra materia iì converta, 

)'la non trafmuti carco aìla fua fpalla 
Per fuo arbitrio alcun, fenza la volt:~ 
E della chiave bianca, e della gialla: 

Ed ogni permutanza credi ftolra, zo 
..:e la cofa dimelfa in la {orprt h, 
Come '1 quattro nd, fei, non è raccolra • 

Però qualungue cofa tanto pefa zt 
Per fu o val or , che tragga ogni h i ~ .. :mci;, , 
Soddisfar non fi può con alrra { pef:1 • 

Non prendano i morrali il voto a ciancia: 21. 
Siare fedeli, e, a ciò far non bieci, 
Come fu hpte -Ila fua prima mancia : 

Cni 



CANTO 9 

Cui più fi convenia dicer: Mal feci , 2 j 
Che fervando far peggio : e così fiolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci: 

Onde pianfe Ifigenia il {uo bel volto, 2"l-
E fe' pianger di fe e i folli e i favi , 
Ch' udir parlar di così fatto colto. 

Siate, Crifiiani, a muovetvi più gravi : 15 
Non !iate come penna ad ogni vento, 
E non crediate, ch'ogni acqua vi lavi • 

Avete 'l vecchio e 'l nuovo Tefiamento , 26 
E 'l Pafior della Chiefa, che vi guida: 
Quefio vi bafil a voflro falvamento • 

Se ma\a cupidigia alrro vi grida 1 1.7 
Uomini !iare, e non pecore mattet 
S'l che 'l Giudeo tra voi di voi non rida • 

Non fare come agnel ~ che lafcia il latte z8 
Della fua n1adre, e femplice, e lafcivo 
Seco medt fmo a fuo piacer combatte. 

Così Be atri c e a me com'io ferì v o: 1.9 
Poi fi rivolfe tutta difiante 
A quella parte, ove 'l Mondo è piu vivo. 

Lo fuo piacere, e 'l tramutar (embiante 30 
Pofer !ilenzio al mio cupido 'ngegno, 
Che già nuove quifiioni avea davante; 

E sì come fa etra, che nel fegno j t 
l)ercuote pria , che Ga la corda queta 1 

Così corremmo nel fecondo regno. 
Quivi la donna mia vid' io sì lieta, jt 

Come nel lume di quel ciel G mife , 
Che piu lucente fe ne fe ' il pianeta • 

E fe la fiella !i cambiò e rife; 3~ 
Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trafmutabile fon per tutte guife? 

Come in pefchiera, ch'è rranqùilla e pura 1 34 
Traggono i pefci a ciò, che vie n di fuori 
rer modo' che lo fiimin lor pafiura; ~ 

S 6 S1 
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Sì vid' io ben piì1 di mille fplendorz 35 
Trarlì ver noi, ed in ci2fcun s' udia, 
Ecco chi crefcerà li noflri amori • 

E sì come ciafcuno a noi venìa ; r6 
Vedea.G l' ombra piena di letizia 
Nel forgor chiaro, che di lei ufcìa. 

Penfa.., Leuor, fe quel, che quì s'inizia, j7 
Non procrdeffe, come tu avrefii 
Di più fa vere a ngofciofa carizia : 

E per te vederai, come da quefli J8 
M' era 'n d ilio d'udir i or condizioai, 
Sì come agli occhi mi fur manifefti. 

O bene naro, a cui veder li troni 39 
Del trionfo eternai conced·e grazia , 
Prima che la milizia s'abbandoni ; 

Del lume, che per rutto il ciel f.ì fpazia, 40 
Noi ferno accefi = e però fe clifii 
Da noi chiarirti , a tuo piacer ti fazia • 

Così da un di quelli fprrri pii 41 
Detto mi fu , e da Beatrice :- Dì dì 
Sicuramente, e credi come a Dii.. 

Io veggo ben sì come tu t' annidi 4 z-
Nel proprio lume , e c lie dagli occhi il traggi, 
Perch' ei corrufca, {iccome tu ridi. 

Ma non fo chi ru fe, nè perchè aggi , 45' 
Anima degna , il grado della fpera, 
Che 6 vela a' morrai con gli altrui raggi : 

Queflo difs' io diritto alla lumiera, 44 
Che pria mi avta parlato: ond' ella feffi J 
Lucente più a1Tai di guel, ch' ell' .::ra. 

Sì come 'l Sol, che fi cela egli fieffì 4) 
Per troppa luce, quando "i calde ha roft 
Le temperanze de' vapori fpeffi: 

fer più letizia , s1 mi G nafcofe 46 
Dentro al fuo raggio la figura fanta, 
E CO<;Ì c1iu(a chiufa mi rifpofe 

Nel rr.odo, che '1 feguente Canto car:ta • 



I. :r. C' i' ti fiammeggio , cio~ fo· ti f(Jn ). ... ;., 
[plmderne • 

4· I. f educe, dzfvia, e inganna • 
5• 3· Si curi, fi lib.!rÌ, 
7· I • . l/ magl!,ior don, che Dio ci diede, effe'!' 

il libero arbitrio. 
8. 2. Cren.tur~ intelligenti,. cioè gli Angeli • ' 

10. ~· Co/m' atto, etl con[entimento del.a vo
lontà. 

I I. 3• Di mal tolletto, cioè di cofa mal toùa. 
18. 1. Di che qua-lità d-ee effire la mutt;zione. 

del voto . 
20. 2. Se la co fa dimeffa, cioè [e quello , ÙJ

che fi mu,a #.l voto , no:t1 ~ mt1ggiore., 
zz. 3· Alite fua prima mancia, cioè ojfirttl 

del! ~t figliuola. 
23. 3· Duca de' Greci Agamemnone • 
24· 3· Colto , cioè culto, 
27: 2. Riprenfifme della leggerezza de'Criflinni~· 
29. 3· A quella parte, cioè orientale. Ove 'l 

monao è più vivo , cioè ptù Juci'do • 
5 I. 3. Nel fe~ondo regno, cioè nel cielo di A1er~ 

fiUYIO, 

15. I. Anim~ di f'piriti illuflri ne' dorninj ter• 
ren1. 

19• 3• Prim11 che la milizia, perciocchè tuttz, 
mentre rh r11 la vitt: noflra, militano 
m/In Chiefa del Signore, 

-4 I. 3· Come 11 Dii, ciuè come a' divini fpiri.
ti, che diranno il vrrfì. 

AR· 



ARGO M E N T O. 

L' Anim~ ~fferta!i. a .Dante di foddisf~re 
alle fue d1mande, d1mofira effere GlU• 

fii niJno Imperadore , e racconta gli le fu e a
zioni , e come egli correffe, e riformò le 
leggi. 

ALLEGORIA. 

V Uol dinotar Dante 1 che in molta venera
zione dee effer i' Aquila, cio~ l'Imperio: 

e c.he m11! [11 chi la 1Jilipendf , ed ifirazin • 

CAN· 
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CANTO VI-. 
POfcia,hè Gofiantin l'Aquila volle t: 

Contra 'l corfo del ciel, che la feguìo, 
Dietro all' antico, che Lavinia tolfe, 

C~ nto e cent' anni e. più l' uccel ài Dio z 
Nello. firemo d' Europa {ì ritenne 
Vicino a' monti , de' qua~ prima ufcìo : 

E fotto l' ombra delfe facre penne , -j 
Governò 'l Mondo lì, di mano in mar.o ,. 
E sì cangiando·, in fu la· mia pervenne. 

Celare fui, e fon Giufiiniano, 4 
Che per voler del primo amor , ch'io fento, 
D' enrro alle leggi traffi il troppo e '1 vano : 

E prima ch' io all' opra foffi attento , 
\J n a natura in Cri fio eifer, non piùe, 
Credeva, e di tal fede era contento. 

1\:la il benedetto Agabito, che fue.· 6 
Sommo Pafiore , alla fede fincera 
Mi d i rizzò con le parole fue . 

lo gli credetti: e ciò che fuo dir era, 7 
Ve ggio ora chiaro , sì come tu vedi, 
Ogni conrra·ddizione e falfa e vera • 

T < fto che con la Chiefa moffi i piedi, 
A Dio, per grazia, piacque di fpirarmi 
L'alto la-voro , e tutto in lui m i diedi • 

E al mio Bellifar commendai l'armi, 9 
Cui la dtfira del ciel fu sì congiunta , 
Che fegno fu , eh' io doveifl" po!armi • 

Or quì alla quiilion prima s'appunta 1' 
La mia rifpofi•, ma ia condizione 
Mi !lringe a fetiuirare alcuna gi t:nra : 

Pt.r, 
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P11rchè tu veggi con quanta ragione 1 x 
Si muove contra 'l facrofanto (egno , 
E chi 'l S

1 appropria, e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtl.1 P ha farro degno 11 

Di reverenza , e cominciò dall' ora , 
Che P aliante morì, per darli regno , 

Tu fai , ch'a' fece in Alb1 fu a dimora 1 ~ 
Per trecent'anni , ed oltre infino al fine, 
Che tre a tra pugnar per lui ancora • 

Sai quel, che fe' dal mal delle Sabine 14 
Al dolor di Lucrezia in fette regi , 
Vincendo 'ntorno le genti vicine • 

Sai quel, che fe' portato dagli egregi 1 5 
Rcmani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri Principi e collegi : 

Onde Torquato, e Quintio, che dal cirro 16 
Negletto fu nomato, e Deci, e Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro. 

E!fo atrerrò l' orgoglio degli .~ rabi , 17 
Che di retro ad A nnibal.: pa!Taro 
L' alper.re rocce , Pò, di che tu labi • 

.Sott' effo giova netti trio n faro 18 
Scipione c Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto 'I qual- tu nafcefli, parve amaro. 

Poi prcffo al tempo, che rutto 'l ciel volle 19 
ltidur lo Mondo a fuo modQ fereno, 
c~fare er voler di Roma il tolle: 

E quel, che fe' da Varo infino al Reno, 20 

Har.1 vtde, ed Era , e vide Senna , 
Ed ogni valle, onde 'l Roda !lO è pieno . 
LJel, che fc' poi ch'egli ufèìdi Ravenna, 21 

E (alrò 'l Rubicgn, fu di tal volo , 
Che nol feguiteria lingua nè penna • 

ln ver la Spagna rivolfe lo fluolo. 21 

Poi ver Durazzo, e Farfaglia perco!Te 
Sì 7 ch'al N il caldo fi fentì del duolo , 

~ .. ~n-
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Antandro e Simoenta, onde fi molfe, 25 
Rivide , e la, aove Ettore fi cuba , 
E mal per Tolommeo poi fi rifcolfe • 

Da onde venne folgorando a Giuba : 24 
Poi fi rivolfe nel vofiro Occidente,. 
Dove fentìa la Pompeiana tuba • 

Di quel che fe' col baiulo feguente, '5 
Bruto con Caffio nello 'nferno latra· , 
E Modona e Perugi-a fu dolente. 

Piange ne ancor la rrifia Cleopatra, 26 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prefe fubitana ed atra • 

Con cofi:ui corfe infino al liro rubro : 27 
Con cofiui pofe 'l Mondo in tanta pace, 
Che fu ferraro a Giano il fuo. delubro. 

Ma ciò, che 'l fegno, che parlar mi face,. zl 
Fano avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno morrai , ch' a lui foggiace,. 

Di\renta in apparenza poco e f<::uro, 1.9 
Se in mano al terzo Cefare fi mira 
Con occhio chiaro, e con affetto puro: 

Che la viva giufiizia , che mi fpira , 30 
Gli concedette in mano a quei, ch'io dic;oll' 
Gloria di far vendetta a !I a fua ira . 

Or quì t'ammira in ciò, ch'io ti replico. 3 t 
Pofcia con Tito a far vendetta corfe 
Della vendetta del peccato antico. 

E quando 'l .lente Longobardo morfe 3 t 
La fanta Chi·efa, fotto alle {ue ali 
CarLo Magno vincendo la foccorfe. 

@mai puoi giudicar di que' cotali , 3 r 
Ch' io accufai di fopra , e de' lor falli , 
Che fon cagion di tutti i voflri mali .. 

L' uno al pubblico fegno i gigli gialli j 1 
Oppone , e l' altro appropria quello a parte 

. Sì ch'è fQrte a veder qual. più fi ffllli .. 
Fa c: .. 
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Fa€cian gli Ghibellin, faccian Ior arte 3) 
Sott' altro fegno: che mal fegue quello 
Sempre chi la giufiizia, e lui diparte, 

E non l' abbatta efto Carlo novello 3' 
Co' Gueifi fu o i , ma tema degli artigli, 
Ch' a più alto leon traffer lo vello • 

M o l te fiate già pianfet li figli ~7 
Per la colpa del padre: e non li creda, 
Che Dio tra(muri l' armi per fuoi gigli: 

Quefìa picciola fiella lì correda 38 
.E>e' buoni fpirti , che fon !lati arti vi , 
Perchè Ollore e fama gli fùcceda : 

E quando li difiri poggian qui vi, ~9 
Sì difviando, pur convien, che i raggi 
Del vero amore in fu poggio men vivi. 

l1a nel commenfurar de' noflri gaggi 40 
Col m erro, è pane di nofira letizia , 
Perchè non li vèden minor, nè maggi • 

Quinci addolcifce la viva giuHizia 4t 
I n noi l' affetto sì , che non fi puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 

D iverfe voci fanno dolci note : •\Z 
Così diver!i fcanni in noflra vita 
Rendon dolce armonia tra quefie ruote. 

E dentro alla prefente margherita 43 
Luce la luce di Romèo, di cui 
Fu l'apra grande e bella mal gradita, 

~.1a i provenzali , che fer contra lui, 44 
Non hanno rifo : e però mal cammina , 
Qual fi ftt danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe , e ciafcuna reina 45 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romèo perfona umile e peregrina : 

E poi il moffer le parole biece 46 
A dimandar ragione a quello giuflo, 
Che gli alfegnò fette e cinque per diec~. 

lndl 



C A N T o· VI. 

Indi partiffi' povero e vetufl:o. 47 
E fe 'l mcmdo fapeffe 'l cuor, ch'esli ebbe, 
Mendicando fua vira a frufio a frufio , 

Affai lo loda,, e piì1 lo loderebbe •. 

1. 1. Parole di GiujlirJiano Impert~dore. 
2.. 2. Nello flrtmtJ d'Europa, cio~ in Conftan .. 

tino poli, comf fi vedrà m/ fine •. 
4• I. Cefarf fui, . cioè Impfradore . 

3• Traffi il troppo , pnciocchè egli fu cor· 
r~ttor d~ll~ leggi ,, 

8. ~· L,.. alto lavoro ,. del corregger le leggi. 
9 · 3• Segno, l' AI!Juila, cioè l'Imperio . 

II. 3• E chi 'l J'nppropria, cieè Ghibellini , IJ 

Guelfi . 
1 ~. 3· C~ tre n tre , cioè gli Ornz.j con i 

C<Aria'<.Ì . 
I 5. 3: Collegi '· ci? è ir.tontro a diverji popoli 

e naz.to'JFJI • 
16. 3· Mirro, conf~rvo, verho trntto da mir~ 

ra , ton la quale fi confervAno i CfY 4 

pi , che nor~ putrefnnno ... 
17. I. Elfo attnrò, cioè ef[o fegnù l" Imperio • 
z o. I. Varo ·, paefl [aggiogati Ja Giulio Cefarf . 
::..) • 1. Col hai o/o feguente, cioè Auguflo Bor-

tA·tore di effo fegno .. 
29. 3· Al terze Ce[11u, cioè Tiberio Imperatort·. 
3 I. 2. Tito , cio( Vejp afi.u~ :J, &he [opr11. g~i 

Ehrei fece la ven detta di Cnft.o .. 
34· I. l gigli gialli, it R'e di Francia .• 
3 5. 2. Q_uello ,. il fegno dell'Aquila •. 
j6. 1. Carlo novello,. Cado II di Puglia .. 
37· I. L' armi,. i' aquila per· fuoi favori .. 
3~t I. Correda, &iaè. s' a.dorna •. 
40. I. F aggi, ricompenf~ , o premj . 

~ · l\'!uggi , mnggior1. 
A R.-
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ARGO M E N T O. 

SPartito Giufiiniano con le altre anime, a 
• Dante nacquero alcuni dubbj quanto alla 
reden:zione umana , ed al modo di effa re· 
denzione : i quali gli fcno rifolti da Beatri
ce, e da lei provarogli apprelfo l'immortali
ta dell' anim.a , e' la refurrezion de' corpi • 

~~~~~~~~~~~~ 

ALLEGORIA. 

Dlmoflueji la vend~tta del/., morte di Criflo 
[ntt11 per Tit", effere fiata giufla: ch1 i t 

parlar deli' immortalità dell' anima, e de/14 
refurrezion de' corpi , è cofa che 11ppartùne 11 

i Teologi, e nolì a' Fi/Qfofi • 
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CANTO VI 
OS anna fanétur Deus S a!Jaoth , 

Superillu_{trtms clarlt61te tua 
F~lices ignes horum malnhot/; • 

Cos1 volgendo!ì alla nora fua 
Fu vito a me cantare effa fufianza, 
Sopra la qual doppio lume s' addua : 

Ed effa, e l' al rre moffero a fu a danza , } 
E quafì veloLiffime faville, 
I\1i !ì velar di fubita dif:anza • 

Io dubitava , e dicea, Dille dille, 4 
Fra me, dille, dicèv a , alla mia donna, 
Che mi diffeta con le dolci !ìille: 

Ma quella reverenza, che s' indonna 
Di tutto me , pur per B e pt:r I C E, 
Mi richinava, come l' uom ch'affanna. 

Poco (offerte me coral Beatrice, 
E conjinciò, ra!jgiandomi d'un rifo, 
Tal che nel fuoco f.1ria l' uom felice : 

Secondo mio infallibile avvi(o, 
Come g·iuila vendetta t,;ìullamente 
Punita fofse, t'hai in penfìer mifo: 

l\1a io ti folverò toflo la mente: 
E tu afcolra , che le mie parole 

5 

7 

8 

Di gran (e:Henzia ti faran prefente • 
Per non fofhire all:.t v irti! , che v nole ~ 

Freno a fuo prode,quell't.om,che non nacqne 
D1nnando fe , dannò tutta fu1 prole. 

Onde l'umana fpezie inferma biacque 10 

Gi\1 per fecoli molti in grande ~rrore . 
Fin ch' al Verbo di Dio di fcender piacque • 

U' l<t 



U' la natura, che dal fu o fattore .« 1 

S' era allungata-., uniò .a fe in perfona 
Con l' atto fol del fuo -eterno amore. 

'0r drizza 'l \'tfo a quel che fi ragiona: 12 

Quet1a natura .al fu o fattore unita., 
'Qual ·fu creata, fu fincera e buona , 

Ma ,per fe fl:efi a pur fu eU a sband.ita .r j 
Di Paradifo , perocch'è! fi rorfe 
Da via di verirà, e da fu a v aa . 

La pena dunque, che la croce .p.orfe, 14 
S'alla aatura a!Tunta fi mifura , 
Nulla giammai sì giul1amente morfe : 

E così nulla fu di tanta ingiuria, 15 
Guanlando a ila per(ona, che foffer[e, 
'In che era contratta tal .natura • 

Però ..d'un atto ufcir -cofe di.verfe ; r 6 
Ch'a Di.o, e a'Giudei pia.cque una morte: 
Per lei tremò la terra, e ~1 ciel i' a p erre .. 

Non ti dee oramai parer più forte, l7 
Quando G dice, che giufta vendetta 
Pofcia vengiata fu da giufta Corte • 

Ma i' vegg' or la tua mente rifiretta 18 
Di penliero in penfìer dentro ad un nodo, 
Del qual con gran !!iii o foiver s'arpetta. 

Tu dici; Ben diCcerno ciò, ch'i' odo; 19 
Ma perchè Dio voleiTe, m'è occulto, 
A noflra redenzion pur quel1o modo. 

Queflo decreto, tra re, t1a {epulto 20 

Agli occchi di ciafcuno , il cni ingegno 
Nella fiamma d'amor noo è adulro • 

Veramente, però ch~a queflo fegno ZI 

.i'\1olto fi mira, e poco lì d ifcerne, 
lJirò perch~ nl modo fu più degno • 

L~ divina bontà., che da fe fperne :z.r 
Ogm li v ore, ardendo in fc sfavilla , 
Sì che difpieg.1 le belleHe eterne. 

Cih, 



CANTO 

Ciò , che da lei fenza mezzo diflilla, z 7 

Non ha poi fine, p~.:rchè non fi muove J 

La (ua iu1prenta , quand'ella figilla. 
Ciò che da effa fanza mezzo piove , 24 

Libero è tutto , perchè non foggiace 
Alla virtute delle cofe nuove~ 

Più l'è conforme, e però più le piace = z 5 
Che l' ardor fanto , ch' ogni co fa raggi a, 
Nella più fìmigliante è · più vivace. 

Di tutte quefle cofe s'avvantaggia 26 
L' umana creatura, e s' una manca, 
Di fua nobilità convien che caggia. 

Solo il peccato è quel , che la disfrat1ca, 2 :1 

E falla difiimile al fommo bene. 
Pe rchè del lume fuo poco s) imbianca : 

Ed in (ua dignirà mai non riviene, 28 
Se non riempie , dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giufie pene. 

Vofira natura quando peccò tota Z? 
Nel feme fuo , da quefie dignitadi, 
Come di Paradifo fu remota • 

Nè ricovrar peteafì, fe tu badi 30 
Ben fottìlmente per alcuna via , 
Senza pa!far per un di quelli guadi = 

O che Dio folo per fufl cortefìa ~I 
Dimeffo aveffe, o che l'uomo per fe iffo 
A ve!fe (od disfatto a fu a follia • 

Ficca m o l' occhio perentro l' a biffo 3 2 

Dell' eterno configlio , quanto puoi 
Al mio parlar di11rettamente fiffo. 

Non porea l' uomo ne' termini fuoi 3 ~ 
Mai foddisfar, per non potere ir giufo 
Con umilrate, obbediendo poi, 

Quanto difubbiendo intefe ir fu:o : ) -t 
E quefia è la ragion, perchè l' uom fut: 
Da poter fodàiifar per fe difchiufo. 

D un· 
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Dunque a Dio convenia con le vie fue ' n 
Riparar P uomo a fua intera vira, 
Dico ca n l' una, o ver con éHn~odue. 

Ma perchè l' ovra tanto è più gradita 36 
Dell'operante, quanto pih apprefenta 
Della bontà del cuore, ond' è ufcita ; 

La di.vina Bont3., chè 'l l\1ondo imprenta, j7 
Di proceder per tutte le fue vie 
A rilevarvi fufo fu contenta ; 

N'è tra 1' ultima notte, e 'l primo die j8 
Si alto e sì magnifico proceffo, 
O per l' uno, o per t• altro fue., o fie • 

Cbe più largo fu Dio a dar fe fieffo, 39 
In far l' uom fufuciente a rilevarfì, 
Che s'egli aveffe fol da fe dimeffo. 

E tutti gli altri modi erano fcarlì 40 
Alla giuftizia 1 fe 'l Figliuol di Dio 
Non foffe umiliato ad incarnarli. 

Or per empierri bene ogni deGo, 41 
1-~itorno a dichiarare in alcun loco , 
Perchè tu veggi lì così, com'io. 

Tu dici : lo veggio l'aere, io veggio'l foco, 42 
L' acqua, e la terra, e tutte lor mHture 
Venire a corruzione, e durar p-oco : 

E quefle cole pur fur creature : 45 
Perchè !e ciò ch'h e d erro, è fiato vero, 
Effer dovrian da corruzion ficure. · 

Gli Angeli 1 frate , 'l p:~e(e fincero, 44-
Nel qual tu fi! , dir fi po!fon creari , 
Sì come fono in loro effere incero: 

M a gli ornamenti , che tu hai no mari , 45 
.E quelle cofe, che rli !or fi. fanno, 
Da creata virdt fono i n formati • 

Cr cara fu la materia, ch' egli hanno: 46 
Creara fu ta virtù .informante 
In queRe fielle, che intorno a_lor van~o. 

L' an1-
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!} anima ·Ci' ogni bruto, e delle p i!ate 47 
Di compleffion potenziatl tira 
Lo ragio ·e 'l rt19tO delle luci fante • 

M a nofira vita fenza mezzo fpira 48 
La fomma beninanza , e la 'nnamora 

· Di fe, sì poi fempre la difira • 
E quinci puoi argomentare ancora ·4., 

,.y oftra refurrezion , fe tu ripenlì 
Come P umana carne ·feffi allora , 

·Che li primi pateti intrambo fenfi . 

I . I. Ofanna, cioè Salvator~, che della tua 
luctt oltre rhodv rifchiari /.' anirn~ d i 

• quefli felici reg~1i, bmedetto ./Ì i tu . 
··s. 2. Per B ed Ice, ctoè Bi a, di che Ji)a'nf: 

poi formò Beatrice. 
7• I. QueJlior~i d' intorno la Redcm;iorte r:; 

mana. 
9• ~. Quell' uòmo , Adarn'fJ. 

I 4· 2. Ali• natura affuma , c"ioè alla umr.mi· 
t4, _che _nafcendoprefe Criflo ·• 

16. · 3. Per le t , et o è per t.Da morte • 
··2 2. I . Perchè Dio mandaffc il figliuolo a 1ni· 

rire per la faluu umanJJ. 
· 2 ~. ~· Imf'renta, pronti!l imprej]wne. 
27. r. Dis/ranca, togite la lrbertà • 
H· r. Ne' termini fuoi, ciaè in quante uomo . 
37· r. Imprenta, impronta., e imprz"rne. 
38. 1, N è tra l' ultrma, cioè ti.al principio in« 

fino al fine del mondo • 
42. r. Perchè gli elementi fi corrompono • 
44· I. Paefe intero , cioè i cieli • 

-45. l· Creata -virtù , c1oè da Dio infufa nelle 
fl~Jie. 

47· I t L' anima d' ozni tmÌmlll hruto ' cioè 
fenfitiva. 

T AR -



A Scende il. Poeta dal cielo di Marcurio a 
quel di V e nere , nel quale trova Car

lo Martello Re d' Ungheria : dal cui parla
re effe n dogli nato un dubbio, ,come di buo
no, e virtuofo , padre po{fa na[cer reo , e vi
ziofo figliuolo , quello da _effG ,Martello gli è · 
rifolto • 

· 5S~~~~~~~~~o 

A L L E G O ·R l .A • 

, p ER effer il PianttiZ di Penne ·di fu• ,na• 
turA umido, e perciò inclirumao gli uomi· 

ni ad amare, finge iJ Pon11, .che in tal cielo 
[e gli moflrarono t' 11nime di coloro, ch';er11no 
flati domin11ti da catai paffione : la qu11/e quan· 
tunqHe da principio foje flPPiicAta a reo , e 
cattivo fine , nondimeno s' sra uitim•meJ1.te ri .. 
7j~/ta ù1 ,huono,, e divino amore. 

CAN-



· SQJea creder lo mondo in fuo periclo , I 

Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggi a ffe , volta ·nel terzo ·epiciclo; 

Perchè non pure a lei faceano onore 2 

Di facrifici , e di v ori v o grido 
Le genti antiche nell' antico errore ; 

'Ma Dione onoravano , e Cupido, ; 
Quefia per madre fua , quefio per figlio, 
E dice an, ch'ei federre in grembo a Di do : 

E da cofiei, ond'_ io principio piglio , 4 
Pigliavo 'l vocabol della flella , 
Che'l Sol va-gheggia ot da coppa, or da ciglio. 

Io non m) accorfi del falire in ella ·~ 5 
Ma d' eO-erv' entro nii ·fece affai fede 

·La ·donna mia, ch' io vidi far più be' h. 
-E come in fiamma favilla fi 'vede, . 6 

5 E <:ome in voce voce fi difcerne • 
Quando una è ferma , e l' altra va e riedc ; 

· Vid' io in effa luce altre lucerne 7 
Muoverfì in giro più e me correnti , 
Al modo , credo di lor vifie eterne • 

Di fredda ;mbe non difcefer ventt, 
o vifìbili' o no' tanto fel\ini ~ 
Che non pareffero impediti e lenti, 

A chi aveOe quei lumi divini 1 
Veduto a noi venir , lafcia'ndo '1 giro 
Pria comtnciato in gli altri Serafini: 

E d iettò a quei , che più 'nn anzi appariro, r• 
Sonava Ofanna, sì che unque poi 
Di riudir non fui fanza difiro. 

T z Indi 
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Indi fi fece l'un più prelfo .a noi , .r I 
E folo incominciò: Tutti fem pre!li 
Al tuo piqcer, pere h è di noi ti gioi • 

Noi ci volgiarn co' Princ~pi çelefii cl z. 
D' un giro , d'un girare, e d' una fete, 
A' quali tu nel mondo già dicefH : 

Voi, che intendenr,io ii terz.o cieJ mov~te : 1.3 
E (e.m sì pien d' amor, d;e .per piacerti 
Non fia me n dolce un poco di quiere .• 

Pofcia che gli occhi miei lì furo offerti 14· 
Alla mia donna revere11ti, ed elfa 
Fatti gli avea di fe contenti e certi ; ·· ~ 

Rivolferli alla luce, che prom,e{fa I$ 
Tanto s' ave a., e Di , c; h i fie te_, fue 
La v.oce mi-a di grande affetto impreffa. 

E quanta e quale vid' io lei far piùe 16 
Per allegrezza n~ova , ch_e s' accrebbe, 
Quand' io parlai, all' allegre.zze fue : 

Così fatta, mi dilfe, il Mondo m' ebbe (i 
Giù poco tempo; e .fe p~\1 fotTe fiato, 
1\:folto farà di mal , che no~ farebbe • 

La mia letizia mi ti tien celato , 18' 
Che mi raggia dintorno , e mi nafconde, 
Quafi animai di fua feta fafciat9 . 

Alfai m' amafii, ed avelli bene onde: 19 
Che s' io foffi giù fiato, iÒ ti mof1r.wa 
Di mio ··amor piu oltre , che le fronde : 

Quella· fini !tra riva J che fì lava 20 

Di Roda no , pa,ic~' è mifio c: o n Sorga , 
Per fuo iìgnore a _te~1po m' afperrava : 

E quel corno~ d' A ufonia , che s'imborga 2 r 
Di ~ari di Gaeta , e Ji Crorona , 
Da ove Tronto e Verde i~ mare fgorga • 

Fuigean.li già. in fronte la coron~ . 1-2 
Di quella T~rra, che 'l DanubiO nga, 
Poi che le ripe Tedefche abbandona. 

E la 
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E · Ia bell'a · ·Trinacria , che cafÌ§a 23 
Tra Pachino e Pcloro fopra 'l golfo , 
Che riceve da Eu-ro maggior briga , 

Non per Tifèo , ma per nafcehte folfo ; 24' 
A ttefi avrebbe li fuoi regi ancora 
Nati per me di Carlo, e di Ridolfo, 

Se- mala fìgnoria, che fempre 21ccuora 2~ 
Li popoli fuggerti, non a v effe 
Moffo Palermo a gridar : Mora, mora • 

E fe mio frate quello antivedetfe, 26 
L' avara pove'rtà di Catalogna , 
Già fuggiria, perchè non gli offende!fe : 

Che veramente provveder bifogna 'l7 
Per lui , o per altrui, sì ch'a fua barca 
<Sarica più di carco non fi pogna: 

La fua natura, che di larga Parca 28" 
Difcefe, avria mefiier di tal milizia ,_ 
Che non curaffe di mettere in arca. 

Perocch' io credo•, che l'alta letizia , 29 
Ch-e 'l tue· parlar m)' infonde, fignor mio, 
Ov' ogni ben fi termina , e s'inizia, 

Per te fi veggia , come la vegg' io ; 30 
Grata m'è più, e anche quefio ho caro , 
Perchè 'l difcer"ni, rimirahdD in Dio • 

Fatto m'hai lieto: e così mi fa chiaro, j 'I 
1Joichè parlando a dubitar m' hai mo!fo, 
Come ufcir può di dolce feme amaro. 

Quefio io a lui; ed egli a me : S'io poffo 32 
Mofirarti un vero , a quel , che tu di mandi, 
Terrai 'l vifo , c<>me tieni 'l doa'o • 

L.o ben, che tutto 'l regho, che tu fcandi, 53 
Volge e contenta , fa effer virture 
Sua provedenza in quelli corpi grandi : i4 

E non pur le nature provvedute 
Son nella mente, ch' è da fe perfett~ , 
Ma effe iniìeme con la lor falute. 

T 3 P r 
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l'~rchè quantunque quello arco {aetta , 
Difpofio cade a provveduto fine, 
Sì come cocGa in fuo fegno. diretta • 

Se ciò non folfe , il ciel , che tu Cqrnmine, 3c 
Produc~rebbe sì gli fuoi effetti , 
Che non farebbero arri, ma ruine : 

E ciò effer non può, fe gP' intelletti, ~7 • 
Che muovon quefie. ftelle, non fon .. manchi, 
E manco 'l primo, che. non gli ha perfetti . . 

Vuo' tu che queflo ver più ti s~ imbianchi?. 58 
Ed io: Non già; perchè impoffibil veggio , 
Che la _natura, in quel ch' è uopo , fianchi . 

Ond' egli ancora: Or dì, .fareb.be il peggio 39 
Per l' qomo in terra, fe non feffe ci ve? 
Si, rifpos' io, e quì ragion non ... cheggio. 

E può egli effer, fe giù non fi vive 40 
Diverfamente, per diverG ufici? 
No: fe 'l maeflro voflro ben vi fcrive. 

Sì venne d.;ducendo in!ìno a. quici : 4! 
Pofcia. con.chiufe : Dunque effet diverfe 
Convien de' vofhi eftètti le radici : 

Perchè un nafce Salone, ed altra. Serfe , 42 
Altro Melchifedech, ed_ altro. quello, 
Che volando per l' aere il figlio perfe • 

La circolar. natura , ch'è ft}g cetlo 4) , 
.A l'a cera mortai, fa ben fu' arre, 
Ma non diflingue l' un. dall'altro ollello • . 

Qui nei adi vie n, ch' Efaù fì , diparte · 44 
Per feme da ] a -ob; e vie n Quirino 
Da sì vil padre, che .G. rende a Marte • 

Natura generata il fuo. cammino 45 · 
Simil farebbe fèmpre a' generanti, 
Se non v i ne effe il provveder divino. 

Or quel , che t'era dietro, t'è davanti. 46 ·. 
Ma perchè fappi, che di te mj giova, 
Un corollario voglio, che t_, ammanti • 

Se m .. 



C A N. T O 

Sempre· natura k ' fortuna truova 47 
Difcorde a fe, come ogni altra femente·, 
Fuor di fna ragion, fa mala pruova. 

E 1 fe 'l Mondo laggiù pone!fe mente 48 
Al fondamento , che: a tura pone, 
Seguendo. lui ·, avria· buona la gente • 

Ma voi torcete alla religione 49 
Tal , eh~ fu nato a cingerli la fpada , 
E fate Re di tal, eh' è da fermo ne : 

o 'nde la traccia voftra è fuor di firada o • 

1.! :z: Ciprigna, cioè Venere o • 

j• Epiciclo, cio~ cielo. 
41• I. Da coflei, cioè dti e.lfa Vtnere. 
9: . I. Anime;. eh~:- ejfendo: congiunte· coi cor .. 

po ) arfero nel fiore del vero ~more , 
I i.~ 1. Coi principi celefli, cioè Troni. 
q. I. Vqi; can'!-one. di D~nte o 

16. I. Lei, e .Ifa luce.. 
17. I. Carla A1.artello Signor di· Dante o • 

zo. I. Quel/11 finiflra, cioè la Pr()ven-;;a " , 
2 I. I o ' Quel corno i il ventre di Puglia • 
z~. I.·· Trimzcri11, Sicilia. · 
3 i.' ~· Come di buo, [emç po:/Ja nafçere cntti .. 

vo frutto. 
32. 3· Terrai'/ -vifo, vedr11i cià; che non 

vedi . · 
3) .~ I. ·Q_ueflo arco, /11 virtù e provvid•nz.a di 

D/o. 
31· 3• E mancò 'l primo, il primo· motore, 

cioè effo Dio • . 
39• 2.' Se non fojfe. cive, ci•è fe non vivejfe 

civilmente, dandofi alla folitudine • 
4~· ~· Che voi~Jnd() , Dedalo. · 

T 4 



-4-i· r. La cir&ular n~Ztura.., ci~ /i$ , n.atura
de' circoli, cioè cieli. 

~5· ~· Ptt•vvcder Divino, cioè la Di1.1inn · Pro..v~ 
videnza. 

46. 3• Cor~ilario, cio.è cor;clufiom ~ 

A·R· G .OMENTO. 

] 
Ntroduce Dante in quefio Canto a parlar -:
Cunizz~, forella. d.' Az:zolino da Romano., 

ed a predirgli alcune calamità della Marca 
Trivigiana; e poi Folco da Mar!ìlia, il qua
le- fu Vefcovo di Tolofa,. quantunque. alcuni 
intendano.. di Genova. 

A L ~ E. G_ O R I Il ·• 

D.-'f queflo .. alt A .111/egorili non Ji pu.~ .ri· 
trarri, fuor che, di qualunque vrzzo, 

di che t'uomo fi'· pentli, ne rùev41 perdono: c 
continuando. nci/11 buGntJ . vit11., ~1 fino 3 '"Be~
li.tudùu. 

ç A N: 
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DAppoiche Carlo tuo ·, bella Clemenza, r 
M'ebbe chiarito, mi narrò gl' inganni , 

Che ricever dovèa la fua femenza • 
l\1a di ife: Taci, e lafcia volger gli anni: 2 

Si ch'io non poffo dir, (e non cott pianto 
Giuflo verrà dirietro- a' vo{lri tlanni. 

E. già la vita di quel lume fanto ~ · 
Rivolta s' era al Sol, che la riempie; 
Come a quel ben, ch'a ogni cofa è tanto. 

Ahi anime ingannate, e fatture 'mpie , 4 
Che da sì fatto ben torcete i cuori , 
Drizz.ando in vanità le vofhe tempie! 

Ed ecco un altro di quegli fplendori 5' 
Ver me fì fece, e 'l fuo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice, ch' eran fermi 6: 
Sovra me, come pria, di caro a!fenfo 
Al mio difìo certificato fermi: 

De h mer:i :11 mio voler toflo c~mpenfo, T 
Beato fpirto, diffi, e fammi pruova, 
Ch't o poffa in te re fletter quel, ch'io penfo ~ 

On.d~ la luce, che m'era anco~ nuova, 8 
Del fuo profondo, ond'dla pria canrav<1, 
Seguett.e, come a cui di ben far giova • 

In. quella parte della Terra prava 9 
Itallca , che !ìede imra Rialto , 
E le fontane di Brenta e di Piava. 

Si leva un colle , e non [urge molt'alto, IO' 

Là onde fcefe gi:ì una facella, 
Cbe fece alla coy1: rada gra11de affalto; 

-r· "\ D' ,;na 
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D' 11 na radice nacqui ed io ed ella : 11~ 
Cu nizza fui chRmata, e quì refulgo, 

. Pe rchè mi vinfe il lume d' efta flella. 
Ma lietamente a me medefma indulgo 12 

La cagioFJ di mia forte, e non mi noia : 
Che. forfe p~rria forte al voflro vulgo. 

Di quefla luculenra e ch:ara gioia q 
D el nofho cielo, che- più m'è pro p inqua, 
Grande fama rimafe, e pria che muoia, 

Queflo centeGnJ' anno ancor s'incinqua: 14 
V cdi fe far lì dee l' uomo eccellente, 
Sì ch'altra vita la prima relinqua : 

E ciò non pe.nCa la turba pre[ente, 15 . 
Che Tagliamento,. e A dice richiude, 
Nè per effe r. battuta ancor fi pente. 

Ma t orlo fia , che Padova al palude · 16 
Canserà: l'acqua, che Vincenza bagna, 
Per effere al dover le. genti crud~ , 

E dove Sile, e Cagnan, s,. accompagna, 17 
Tat fignoreggia, e va con la te.!ìa alta, 
Che già per lui carpir Iì falaragna. 

Pianger~ Feltro ancora la di f!àlta 18 
DeW empio fllo paflor, che farà fconcia 
Sì, che per fimil non s'entrò in !vl1lra. 

Troppo. farebbe. larga la bigoncia, 19 
Che riceveffe 'l fangue Ferra refe, 
E flanca chi 'l pefalfe ad oncia ad oncia, 

Che donerà quefio prete correfe , 20 

Per mofirarlì di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del pae(e. 

Su fono (pecchi, voi dicete Troni , 2.1 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che quefii parlar ne paion buoni. 

Q~1ì fì racette, e fece-mi fembiante, 22 

Ch-e folTa ad altro volra per Ja ruota, 
In che lì mif••, c<>m' era davnnte • 

· L' al-



C~ANTO 

L ' altra letizia, che m'era gi~ nota , 
Preclara cofa mi fi fece in villa , 

441 

Qual fin balafcio, in che lo Sol percuota . 
Per letiziar lafsu fulgor s' acquifia 2.4 · 

Sl come. rifo quì: an a giù s'abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è_ trilla • . 

Dio ·· vede tutte; e tuo veder s' illuia, 
Di fs' io, beato 1pirro, sì che nulla 
Voglia di fe a te puore etfer fuia. 

Dunq~:e la vo~e taa , che ' l del trafiulla 2.~ · 
Sempre col canto di que' fuochi pii, 
Che di fei al è fannofi cuculla; 

Perchè non foddisface a' miei difii ? 
Già non attendere' iÒ tua dimanda , 
S' io m.' intuaffi, come tu e immii • 

La maggior valle, in che l'acqua fi fpanda , _ zi 
I nce>minciaro a Ilor le fu e· parole , 
Fuor di' quel mar, che la terra in ghirlanda, 

Tra difcordanti liri (Ontra 'l Sole z_y 
Tanto fen va, che_ fa meridiano 
Là dove P orizzonte . pria far fuole • 

Di' quella valle fu' io. lirtorano ~o 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovefe parte dal Tofcano. 

Ad un occafo quafi e ad un orto 31. 
Buggea fiede , e la Terra, ond' io fui , 
Cht! fe' del fangue fuo già caldo il porro • 

ro lc o mi diffe quella gente ' a cui 31. 
Fu noto il nome mio: e quefio cielo 
Di' me s' imprenta , com' io fe' di lui : 

Cl1e più non ark la figlia di Belo , · 
N oiando ed a Sicheo e a Creufa, 
Di me, infin che fi convenne al pelo : 

., ~ -

) :) 

Nè quella Rodopea, che deluf01 ~4· 
Fa da Demofoonre , nè Alcide, 
Quando Iole nel core ebbe rkhiufa • 
, T 6 Non 
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:Non però. qul lì p~nte , ma G d de , i J 

Non della colpa, ch'a mente non torna, 
Ma del va! or, ch'ordinò e prov.vide , 

~uì lì rimir.a nell'arte, ch'adorna 16 
Con tanto affetto, e difc.erne(i 'l bene, 
Perchè al l\1Qndo di fu quel di giù tOrna. 

Ma perchè le tue voglie t_utre piene, 37 
Te n porri,_ ché fon nate in quefla fpera , 
Vrocedere ancor olrre mi conviene. 

Tu vuoi. fa per, chi è 'n quen-a Lumiera, 58 
Che. quì appreffo me cQsÌ fcintilla , 
Come raggio di Sole in acqua n1,era. 

Or fappi, che là entro fi rranquilla 3'9 
Raab, ed a noflr' ordine congiunta 
Di lui nel fommo grado G fìgilla • 

Da ~uefio cielo., in cui l' ombra s' a pputHa, .:J o 
Che 'l vofiro Mondo f<1.ce, pria ch'altr' abn 
Del rrionfo di Crifio fu affunta. 

Den G convenne lei lafciar per palma 41 
l H alcun cielo dell' alta vi tto.ria , 
Che s.' ac<\u!flò con l'una e l'altra palma : 

Pere h' ella favorò la p_riùla gloria 42· 
Di. le fu è in fu la terra fanta •; 
Che poco tocca al Papa la memoria • 

Lç~ tua citrà, çhe di colui è pianra, 4) -
Che pria volfe le fpalle al fuo farrore, ' 
E di c.ui è la 'nvidia tant()_ pianta , 

Pr.ocluce e fpande il maladerto fiore , 44 
Ch'ha- dlfviate le pecore e ~ti ;~gni, 
P~rocchè fatto ha lupo del paflore. 

l 1er queflo l' Evangelio e i Dottor magni 45 
So n dere.litri, e folo a i Decretll" ~ 
Si fludia sì, che pare · a' lor vivagni. 

A quello· in rende 'l E.ap.a e i Cardinali: 46 
Non \1".anno i lor penGeri · a Nazzarette, 
1.~ dove Gabbtiello aperfe l'ah. 

Ma 
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M.a Vaticano , e l'altre pa.ti elette 
Di Roma, che fon flate cimitero 
A Ila milizia, che Pietro feguette, 

Toflo libere fien dell' adultero •. 

I. I. Clemem:.a, coflei fu figliuola di 

~· 2. Al Sol, cioè 11 Dio. 

4) 

47 

C11r! . 
5· I. Cuniz.za [crei/a. -i Ez.zelin dii Iòo-

m~mo. 

lO, I, Si lev.a un colle , cioè Rr;ma?JO, e pu 
In facella intend~ Ez.z.elino. 

13· t. Di quefla , iruervl~ per quella gioiA .. _ 
Fojèo di lWnrfilitt. 

14· r. Q:~eflo cmte!ìm' 1Wt1o 

{orr.irà ii 500, 

) . . 
s mcmqu4 , cio~· 

17· %., T a! .Jignoreggia, cioè Riccnrdo da Ca ... 
mtno, 

18, 2. Pnflor, cioè Vefcovo. 
3• M~dta, fiume e torre, dove il Papa fo 

leva rmtte.r in prr'gzone i Cherici }'re!,. 
Lerati. 

z r. I. Troni, terzo or-di n~ degli flngel/ 
2~. r. L' altra letizia, cioè Fofco. 
a4. ~· L' ombra , ii corpo,. 
25, I. S' illuia, entra m lui. 
26. 2. Fochi pii, S era/Ì'1i. 

3. Cuculù:, cioè vejlimento. 
27. :? • M' mtuaj]ì, entr11_ffi in te. 

T' irnmii, cioè entri in me. 
z.8. I. La maggior 'i..ltJ.'~ , cioè ii fito non d: 

Il!!arfilia, ma dove è ofl.a Genovu. 
iO• I. Di 'iu::ila vtdle, Geaova. 
' .., I. F. o/co di M:;;:filill. ;6: 3· P~rch' n/ mondo di fu, cioè l' nmor ter

re!'lo in fine /i cangia in amor. di-
v.1no. 

40. 



..q.c. l· L' omhr"11, cioe àell~ terra, la qu11l~ 'l , 

fecon do alcuni, arrivll fino 11i cielo 
di Veneu. 

4 2:· 3• L~- memoria; cioè non fl curando di toa · 
glierltl di man.. de' cani • 

43• z. L11 tua Gittà, chiamn" Fiorenz.a. pi11nt~ · 
d i Luc 1[ero • · 

~5 : I .. Mvflra· che l' avariz.ia era Cdgione, che 
non /i predicava ii Y,/ngelo. 

47· 4· ' Liberf fien, - intende per la venut11 d'· 
Arri$' Imperadore o • 

~~~=z~=~~z~z~~~~~~ 

A R G O I\1 E N T O o 

T Ratta delL' ordine 1 che pofi! Dio in crear 
le cofe dell'Univerfo. )ate poi al quar-· 

rn cielo , che è <]Uello del Sole, dove trova 
~ an Tommafo d' Aquine • 

A L L E-· G O R- I JJ • 

l)ER B eatrice, eh~ [almdo nel quarto. cielo 
J spp11r più lucida, e più rtfplendente, fi 
dinotn che- l' uomo. avvicinandofi con Ili cogm 
'-::iom n Dio , h~ i' imèlletto tutt(J fplmdid(J , 
1': tulfo chi11r1 • 
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C A. N .. T O 

G Uardando nel fuo Figliol con P Amore, 1. · 

Che l' un~ e 1' alcro eternamente fpira , 
Lo primo, ed ineffabile Valore, 

Quanto. per mente ~, o, per· occhioiì gira, 2 

Con tanto ordine. fe', ch' eflèr: non puore, 
Senza gufl:ar di lui; che; cio rimira g • 

Leva dunque , Lettore, a W alte- ruore . ~ 
Meco la vifia dritto a quella pane, 
Dove l' un moro. all'altro tì percuote: 

E lì cominci4 a vagheggiar nell'arre· 4 . 
Di quel maef1ro, che dentro a fe P ama 
Tanto, che mai d lei l'occhio non p:ure .-

Vedi come da indi !ì dirama 5 
L' ~bblico cerchio,. che i pianeti porta 
Per (od disfare al mondo, che g!~ chiamJ: 

E fe la Orada lor non foffe torta , 6 
~1olra virtù nel ciel farebbe in·:ano, 
E qua!ì ogni potenza quaggiù morra. 

E fe dal dritto più o men lontano 7 
Foffe 'l parrire, affai •farebbe manco 
E giù e fu dell'ordine mon~ano . 

Or ti riman, Letror, fovra 'l ruo banco, 8 
Dietro penfando èl ciò·, che. G. preliba, 
sl effer vuoi lieto aerai' prima che flacco .., 

tv1etTo t' ho inna1ni: omai per te. ti. ciba; ';) 
Che a fe rirorce tutta la m!a cura 
Quella m:Jteria, ond' io fon fatto fcriba. 

Lo- miniflro maggior della Natura, 1~ 
Che del valer del cielo il mondo imprenra, 
E col fuo lume il rem ~ o ne r;,ifura, 

c(.,. 
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Con quella- parte, che fu fi rammenta, 
Congiunto fi girava per le fpire, 

rr 

In che più tol1o ogni ora s' apprefent-a; 
Ed io. era co.n lui ; ma del fa lire l%. 

Non m'accors'io, fe nol\ com'uom s'accorge, 
Anzi 'l primo po-nfier, del fu o venire : 

Oh , B:atrice, quella, che !ì fco~e 
Di bene in meglio sì fubitamt!nte, 

l .. 
) 

Che l' atto fuo per tempo non 1Ì fporg~, 
Quant' effer convenla da fe lucente.' 14 

Quel, ch'era dantro al Sol, dov' io entràmi , 
Non per color, ma pet lume p~rvente, 

Perch'io lo 'ngegno, e l'arre, e l'ufo chiami, I) 
Sì nol direi , che mai s' immaginaffe : 
rvL1. credl!r puoffì ' e di veder {i brami. 

E fe le fanta[ìe noflre Cen baffe 16 
A tanta a1t~zza , non è maraviglia , 
Che fovra 'l Sol non fu occh io , ch' andaffe. 

T 1! era qui vi la quaaa famiglia . 17 
Dell'al ro padrr;, che fempr~ la faz1a, 
Mofl:ra ndo come f p ira, e com~ figlia. 

E Beatrice cominciò : R.ingrazia , . I 8 
.Ringrazia il Sol degli Angeli,. ch'a quefto 
Senfìbil t'ha levato per fua grazia • 

Cuor di morrai non fu mai sì digeflo 
A di v ozio ne , e a renJedì a Dio , 
Con rutto 'l fuo gradir cotanto preflo, 

Com' a quelle pa-role mi fec' io : 20 

E si tutto 'l mio amore i.n lui fi mife, 
Che Beatrice ecclifsò nell' obblio . 

:N o n le di.( piac(Jlle , ma sì fe ne rift.~, 2 r 
Che lo fplendor degli o.:chi fuoi ridenti 
Ivlia· mente utJita in più cofe divile • 

lo vidi più folgor vivi e vinçenti 
Far di noi ceurro, e cii fe far corona, 
Più dolci in voce , che 'n vilb lucenti • 

Cosl 

22.. 



os1 cinger la fig-l:ia di atona . 2~ 
Vedem tal volta, quando Faere è preg .e , 
Sì che ritenga il fil, che fa la zona • 

... ella corte del ciel, dond' io. ri vegng, 2 ., 

Si tnwvan molte gioie care e be-lle 
Tanto , che non fi poffon trar del regno • 

E 'l canto di que' lumi era di quelle: 25 
Chi non s' i m penna sì, che lafsù voli , 
Dal muto afpetti quindi le novelle • 

oi s1 cantando quegli ardenti Soli 2 

Si fur girati intorno a noi tre volte, 
Come Helle vicine a' fermi poti; 

Donne l"EÌ parvet non da ballo. fciolte,. ZT 
Ma che s' arrefrin tacite , afcoltando ~ 
Fin che le nuove note hanno ricolte : 

E. dentro all'un fentii cominciar : Quando z8: 
Lo raggio della grazia , onde s' accende 
Verace amore, e che po.i crefce, amamlo 

Multiplicato in te tanto rifple·nde, 29-
Che ti conduce fu per quella (cala , 
U' fanza rifalir ne1Tun difcende: 

Qual ti negaffe 'l vin della fua fiala 30 
Per b tua fete , in liberrà non fora , 
Se non com'acqua, ch'a{ mar non fi cala o 

Tu vuoi fa per di qua i piantè s' infiora ~ r 
Qqe.fla ghirlanda, che 'ntorno vagheggia, 
La bePa donna, ch" al· ciel t' avvalora : 

Io. fui degli agni della (anta greggia, 3 :z. 
Che Domenico mena per cammina 1 • 

Du'ben s'impingua, fe non fi vaneggia o 

· uefii ~ che m'è a de.frra più vicino. ~f.., 
Frate e maeflro fummi; ed effo Alberto 
E' di Cologna, ed io Tbomai d'Aquino. 

Se tu di tutti gli altri effer ~uoi cerro, 3 
Diretto al mio parlar ten ~ien col vifo , 
Girando fu per lo_ beato ferto • 

Q.~ e lP 



Qil.ell' altro fiatlltneggiare efce del .rifo · 3 
Di Grazian , che l' u'l'lo e l' altro foro 
Aiutò sì ,. che piace in Paradifo. 

L'altro, ch'apprelfo. adorna il nofiro coro, 36 1 

Quel Pietro fu, che. con la · poverella 
Oflerfe a fanta · Chiefa il fu o T eforo. 

La quinta luce, ch'è tra noi più bella, 37 : 
Spira di tale amor ; che: tutto 'l mondu · 
Laggiù n' ha gola di faper novella. · 

Entro v'è l'alta luce, u' sì profondo gS ' 
Sàver fu meefo, che fe 'l vero è vero, 
A veder· tanto· non furfe 'l fecondo. 

Appreifo· vedi 'l ' lume, di quel cero, 39 
Che giufo in carne più addentro vide 
L; àngelica natura, e 'l minifiero • 

Nell' altra piccioletta luce ride 
Quell'avvocato de"' templi Crifliani, 
Del cui latino ' Agofiin fi provvide. · 

01 fe tu l' occhio. della mente trani 
Di- luce in luce dietro alle mie lode, 
Già delP ottava con fete rimani : 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L' attima fama 2 che '1 mondo fallace 
Fa manifefio a ·chi di lei· ben ode: 

Lo corpo, Qnd ella fu cacciata, giace •' 4~ : 
Giufo in Cieldauro, ed eifa da martiro, · 
h ·, da efigìio venne a quefia pace. 

Vl:di oltre fiammeggi~r l' ardenre fpiro 44 · 
D' Ifidoro, di Beda , e di Riècardo , 
Che- a confiderar fu più che· viro. 

Quefli onde. a me ritorna il tuo riguardo, 45 · 
E' il lume 1d' uno fpirto ;· che· 'n penfieri 
Gravi a morire gli. parve effer tardo. 

Effa ~ la luce etern:t di Sigieri , 46 :. 
Che leggendo nel vico degli firami , 
Silli>gizzò invidiofi veri • • 

Indi, 
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!r.di , come orologio, che ne chiami 
Nell'ora , ~h e la fpof: di Dio furge 
A mattinar...lo: fpofo ;-- perchè P ami: . 

Che P uaa parte , e l' aicra tira. e{\., urge , 48 
Tintin fonando c n u dolce nota , 
Che 'l ben difpofio fpirto d'amor- turge : 

Così vid' io la.. gloriofa ruota 49 
Muoverfi, e render voce . a voce in tei'P. ?raD 
E.d in dolcezza, ch' effer non può nota, 

Se non colà, dove 'l gioir. s.' infembra o 

x. 3• I(alore, ci1è P11dre. 
3· 3· L'. un , mQtO nti' 11/trQ, ,;ò., dice per efo · 

J~r contratj • · 
5. 2. L'obblico cerchio, il Zodiaco. 
8. 2. Prelihil, gufla. 

xo. x. Lo. miniflro maggior, cioè il Sole. 
13 .. 3. Per tempo non fi {porge , cioè fubrur · 

mente fi dirnoflra. , 
17. 1. La quarta jàmig,lia, et'oè la famigliJI 

del quarto cielo. 
18. 2. Sol degli Angeli, Iddio • 
19. I.,, Dig~flo, ordùJat fJ. e dtjpof.o , 
20, 3· Che B.eutrice ecc/ifsò n:lt' obblio; cioè · 

io mi dimenticai t' nrrJ(Jre , che por- .. 
tava a Be~trice • 

2 j . I. La fig lia di · Latona, la L.m.1. 
24. 3· Non Ji. pr;.ffono t rar, ritrtlrre c defcri-;

'Vere • 
25. I. QucUi, che 'VÌve.ndQ furo"/41 fludiofi de/o · 

-le [acre' dottrÌn(. 
;o. 1. U 'VÌn delia fua figliR , il faper del ! 

fua inteJ/etto. 
-ì_l 3· Lil. dorma, Be11trice . 



?·5· :z~ L'uno ~ l'altro foro; cio-è il umpora .. 
le e Jpirituale giudizio. 

3'· ~. Pietro Lombardo, altrimente il mne• 
flro delle jemenze • 

38. I. L' alta /uçe) s,/omone figliztolo di Da-
vid. 

40• 1 .. S. Amhrogio • 
42 . z.. B8tZÌo Severino • 
46. z.. Nel vico delle Stt·t~mi, in Porili 
47• z.. La [pofn, la CIJùfa. 
~- 3• Turge, /i gonfia. 
49· 4• lnfompril , eterna • 

A · R G O M E N 'P 0:.: 

I N quello Canto racconta San Tommafo in: 
gloria di Dio tutta la vita di San Fun

~efco ; diceado prima aver veduto in e!Tò 
Dio due dubbj, che in Dante erano nati • 

A L L E G O R l 'A. 

Dlmoflraji 7 che le fame anime tamo cono· 
[cono delle cofe di quaggiù, qtumto ~.ife 

veucno 1lella E!finza Divina • 

CAN-
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.·CANTO X 
Infenfata cura de' mortali , 
Quanto fon difettivi fillogifèni 

Quei, che ti fanno in bafso batter l' ali! 

1 

Chi dietro a jura, e .chi ad aforifmi "2 

Sen giva, e cbì feguendo facerdozio, 
E chi re~nar per forza, e per fofifmi: 

E chi rub;ue , e chi ci v il negozio , 
Chi nel diletto della carne involto, 
S' affaticava, e chì lì da, va all'ozio : 

Quando da tutte qu_e.fie cofe fciolto, 
Con Bea~rice m' .era fufo in cielo , 
Coranro gloriofamente accolto • 

Poi che cialè:uno fu t<>rnato ne lo s 
Punto del cerchio, in che avanti s'era, 
Fermoffi , come a candellier candelo • 

.td io fentii dentro a quella lumiera, 
Che pria m' avea parlato , forridendo 
Incominciar, facendoli piu m era: 

Cos1 c<., m'io del fu o raggio m' accendo, 7 
· 1 riguardando nella luce eterna 
Li tuo' penlìeri , onde cagioni , apprendo; 

T'.l dubbi, ed hai voler, che fi ricerna 8 
In sì aperta e sì dille(a lingua 
Lo dicer mio , ch'' ~l tuo fentir fi fl:erna: 

Ove dinanzi diffi: V'ben s'impingua, 9 
E là, u' diffi : Non furfe il fecondo : 
E quì è uopo che ben fi diftingua • 

La previdenza, che governa 'l Mondo Io 
Con quel co.nfiglio , nel quale ogni afpetto 
Creato è vinto 1 pria che vada al fondo, 

P eroe· 
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i>erocc-hè -anda!fe ver lo fuo diletto r r 
La ·fpofa di ~olul ~ ch' ad alte grida 
Difposò lei col fangue benedetto, 

l In fe ficura 1 e anehe a lei più fida ; [t 

Duo principi ordinò in fuo favore, 
Che qui nei e quindi -le ·foffer per guida. 

L'un fu tutto Serafico in ·ardore, 1 ~ 
L' altro per ·fa pienza in terra fue :> 

Di Cherubica luce uno fplendore. 
Dell'un dirò, · perocchè d' amen due r 4 

Si dice l'un pre9iando, qual th'tH>in prende, 
Perdi~ ad un fine -fur l' op·ere fue • 

l n tra Tu pino e l'acqua,· che 'difcende · 1) 
Del . colle eletto del béato Ubaldo , 
Fertile •cofia ' (P alto ··monte pende, 

Onde ·Perugia fenre freddo -e caldo t 16 
Da Porta Sole, e dirietro -le piange 
Per greve giogo Nocera ·con Gualdo • 

Di quella cotta là , dov' ella frange r7 
Più fua rattezza, nacque ' al mondo un Sole, 
Come fa quefto tal volta di Gange. 

Però ·chi d' e(fo lo co "ta parole , ·- 18 
Non dica :Afcefì, che ·<iirebbe corto, 
Ma -Oriente,· fe proprio ·dir vuole . 

: Ne n 'era · ancor ,molto tonta n dall'ono, 19 
Ch, è' cominciò a far fentir la Terra 
Della fua gran virtude alcun conforto. 

C h e per tal donna giovinetto in guerra -~ò 
Del ·padre corfe , a cui, -corri' àlla ·morte , 
La -porta dtl piacer nelfan èEITerra: 

.~ E ·dinanzi alla fua fpirittial corre, ru .. 
:Et coram patrt -le fi fece ·unito, 
Pofcia di -dì in ·dì 1• amò più forte. 

~ Que-lla privata del primo marito, u 
· Mille e cent'anni e più difpetta ·e fcura 
a:Fino a coflui ·lì. ft:ette [egza invito : 

. ·N~ 
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Nè v alfe udir, -che I a trovò ficura t~ 
Con .Amiclate al fuon della fua . voce 
Colui, ch'a tutto 'l ,Mondo fe'paura: 
è v alfe elfer collante, n è feroce , ~. 24 
Sì che dove Maria rimafe giufo, 
Ella con Crifio falfe in sù Ja .noce • 

: Ma perch'io non proceda t roppo chiufo; 15 . 
Francefco e Poverta per quet1i amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffufo • 

La lor concordia, e i l or lh:ti fembianti 2.6 
Amore e maraviglia, e dolce fg'uardo 
Faceano elfer cagion de' peniìef fanti: 

,. Tanto che 'l venerabile Bernardo "" '2.7 
Si fcalzò .prima, e dietro a tanta pace 
Corfe , e correndo gli parv' elfer tardo. 

O ignota ricchezza, o ben verace ! . ~~ 
. Scalzaiì Egidio, e fcalzaiì Silveftro 
Dietro al 'o fpofo ~ ·sì la fpofa piace. 

; Jgdi fen va quel padre, e quel maefiro 29 
Con la fua donna, ·e con quella famiglia, 
Che già Jegava ·l' umile capefiro; 

. Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia , jO 
Per effer fi' di :Pietro Bernardone , 
Nè per parer difpetto a maraviglia • 

Ma regalmente fua dura inter.zione 3 t 
Ad Innocenzio aperfe, e da lui ebbe 
Primo fìgillo a fua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe ~t 
Dietro a cofiui , la cui mirabil vita 

· Meglio- in gloria del ciel (ì canterebbe ; 
Di feconda corona redimita M 

Fu per Onori? dalP eterno _fpiro . 
La (anta voglta d l efio archtmandnta: 

E poi che per la fete del martiro ~-l 
Nella prefenza del Soldan fuperba 
Predicò Crifio, e gli altri , che 'l feguiro ,· 

'E per 
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':E per trov~re a conver!ione ~cerba ~} 
Troppo la gente, e per non ilare indarno, 
Reddiffi al frutto dell' ltalica erba • 

-~Nel crudo faffo hnra Tevere ed Amo j6 
Da Criil:o prefe l' ultimo figilio ~ 
Che le fue membra du' anni portarno. 

Qnando a colui , ch' a tanto ben forti Ho, 37 
Piacque di trarlo fufo• alla mercede , 
Ch'egli acquifiò nel fuo farli tp-ufillo: 

1/1 i frati fuoi, sl com'a giufie ered-e, 3-8 
Raccomandò la fua donna pii:t cara , 
E comandò ch-e l' ammaffero a fede : 

E del Cuo grembo l' anima preclara ~9 
Muover' G volle , tornando· al fuo regno: 
E al fuo corpo non volle altra bara. 

Pcnfa oramai qual fu colui, che degno ·tfò 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto fegno : 

E quefii fu il nofiro Patriarca: 4r 
Perchè qual fegue lui. ,. com' et comanda, 
Difcerner ·puoi, che buona merce c arca • 

M .. il fu o· peculi-o di nuova vivanda 4z. 
E' fatto ghiotto ~ì, ch' effer non puote, 
Che per diverfi falri non lì !panda: 

E quanto le fue pecore rimate ·43 
E vagabonde più da effo vanno, 
Più tornano all' ovil di latre vote • 

Ben fon di quelle, che temono 'l danno, 44 
E fidngonlì al pafi.or; c: a· fon sì poche , 
Che Je cappe fornif\:e poco panno. 

Or .fe le mie parole non fon fioche , 45 
Se la tua 11Udienza è fiata attenta 
Se ciò, ch' ho detto , alla mente rivochè-i 

ln parre fia la tua voglia contenta : 46 
~erche veqrai la pianta onde !i fcheggia,, 

· vedra' il corregger , ch' argomenta 
· Dt~' ben s' itnpin.g~Ja 1 ·fe -non tfi -vaneggia ·· 
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~. I. G:ur.1 , ragiorJ CI'Vt e. 
7• z Ndla luc~ et~tna 1 in Dio , nel qual~ 

come in [pecchio fl v;-ggono tutt: le 
cojè, 

8. r. Tomma(o ripipJia il fuo parl1lre • 
3· Sentire, int~ll:tto • 

12. z.. D;,~~ principi, per quefl.o Ì11terule S.Fr.an· 
cejèo e S. Domenico . 

15. r. Defcrive Affi/i, di cui fa S .Frtmcefcu. 
1_9. 1. Loman dall' orto, rioè giovanetto, Q 

fanciullo. 
20. I. T al dorma , la povertà. 
z.r. r. Coram, dinanzi. 
'l-3· 3• Colui, cioè Cefar~. 
30. z.. Di Pietro Bernardone, cioè ignobilmer. · 

te nato, che cast avea nome il Padr: 
di S. Francefco. 

3)• )·Archimandrita, archipaftore, cioè cape 
e principe de' Pnjlori • 

36. z.. L' ultimo (ìgi/Lo, le }timau • 
~7· 3· Puji/Lo, umile e povero. 
3~L z. La jùa donna più cara, effa povertà. 
40. I. Cohu, San DomenÌCQ. 
42. I. Di nuova viv.mdll, di beni temporttli. 

ARGOMENTO. 

IN quefl:o C:mr.o Sa~ Bonaventur~ raccont~ 
· a Oante la v1ca dt San Domentco, e gt 
dà contezza de il' anime, che in q ud cielo 11 

trovano. 
ALLEGORIA. 

SI comprende quanto caro a Dio fi.t la vita 
de' veri religioji con t'efempta dt s·an D 

merJico , e a' altri • 
v CAN-
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. .. 
CANTO X I J.._ 

Sp toflo come P ultim1 parola t 
La benedetta fiamma per dir toffe , 

A rotar cominciò la fanra mola: 
E nel fuo giro tutta non ft vol(e, 2 

Prima ch' un'altra d' uR cerchio la chiufe, 
E moto a moro, e canto a canto colfe: 

Canro, che tanto vince noflre Mufe, 3 
Not\re Sirene in quelle dolci tube , 
Quanro primo fplendor quel, che rifufe • 

Come fi volgon per tenera nube 4 
Du' archi paralleli e concolori, 
Quando Giunone a fua. ancella iube , 

Nafcendo di quel d'entro quel di fu ori , )-
A guifa del parlar di quella vaga , 
Ch' Amor confunfe, come Sol vapori : 

E fanno quì la gente effer prefaga 6 
.Per lo patto, che Dio con Noè pofe 
Del mondo, che giammai più non s'allaga: 

Cosl di quelle fempiterne rofe 7 
Volgènli circa noi le duo ghirlande, 
E sl P efhema. all'intima ri fpofe. 

Poichè 'l tripudio e P altra fefla grande , 8 
Sì del cantare, e sì del fiammeggiarli, 
Luce con luce gaudiofe e blande, 

lnfieme appunto, e a voler quierarfì ; 9 
Pur come gli occhi, ch'al piacer che i muove, 
Conviene infierpe chiudere e levarfi ; 

Del cuor dell' una ddle luci nuove xo 
.Si moffe voce , che l' ago alla flella 
parer mi te c ~ in volgermi al fuo dove: 

E ço-
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-E com in.: io: L' amor , eh ::: mi fa bdla • 1 t: 
Mi tra.gge a ragionar ddP alto duca, 
Per cui del mio si ben ci sì. favella • 

Degno è -, che dov'c l'un' altro s~induca x z. 
~ì, che -com' -eli i ad una militaro , 
Cosi la gloria loro infìeme •luca • 

,!,.> eferci,o di CnLlo, che sì cato r 3' 
Coflò a -riannar, dietro alla 'nfegna 
Si movea tardo, fofpecciofo e raro ; 

Quando lo 'm perador-, che fem p re regna , 1 

Provvide alla Milizia, ch' era in torfe, 
Per fola grazia ., non per effer degna : 

E com' è detto , a fua 1pofa foccor!e 1) 
Con duo campioni, al cui fare, al cui~dir .: 
Lo popol difviaco fi raccorfe • 

In que lla parte, o ve (urge ad aprire I 6 
.Zeffiro dolce le noveHe fronde, 
lJi che ii vede Europa tive(lire; 

Non molto l ungi al percuoter , dell'oade, I; 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ·aJ ogni uom fi nafcondt', 

'Siede la fortuna C;~llaroga , 10 
.Sotto ia protezion ·del grande feudo , 
In che foggiace il Leone, e (oggioga • 

Dentro vi nacque P amoroio drudo 1.9 
Della fede Crifiiana ·t il f!nto atleta , 
Benigno a, fu o i -, ed a' nimici crudo : 

E come fu creata, fu repleta 2.1) 
Sì -la fu a m eme di viva virtute, 
Che nell;( madre lei fece profeta. 

Poichè le fp-onCaliz ie fur compiure 2 
Al facro tgnte intra lui e la fede, 
U, u dotar cii mutùa falure; 

La donna, che per lui P a!fenfo djede, 2 ...-
Vide nel fonno il mirabile fruno, 
eh· ufcir dgvea di lui , e ddle rede: 

V 2 . . E_pet-



6o DEL PARA,DISO. 

E perchè fo{fe quale era in co!lrutto, z~ 
Quinci fi mofie fpirito a nomarlo 
Del poffeffivo, di cui era tutto ; 

Domenico fu detto : ed io ne parlo, 24 
Sì come dell' agricola, che CRISTO 
Eleffe all'orto fuo per aiutarlo , 

Ben parve meffo e famigliar di CRin'O, 25 
ehe 'l primo amor' che 'n lui fu manifeflo, 
Fu al primo confìglio, che diè CRISTO • 

Speffe fiate fu, tacito e dello, 26 
Trovato in terra dalla fu.a nutrice, 
Come diceflè: Io fon venuto a quefio . 

O padre fuo veramente Felice! 27 
O madre fu a veramente Giovanna, 

··• Se 'nterpretata val, co!l1e lì dice! 
Non per lo mondo, per cui mo s' atfanna 28 

Diretro ad Ofiienfe e a Taddeo, 
r l\1a per amor della verace manna, 

In p;cciol te m p o gran dottor G feo , 29 
Tal che lì mife a circuir la vigna , 

. Che torto imbianca , fe 'l vignaio è reo: 
Ed alla fedia , che fu già benigna 30 

Più a' poveri giufti , non per lei, 
Ma per colui, che lìede , e che traligna , 

Non difpenfare o due o tre per fei , 3 r 
Non la fortuna di primo vacante , 
Non decimas , qute funt pauperum Dei, 

Addimandò; ma contra 'l mondo eu ante ~ 2 

, Licenzia cli combatter per lo feme, 
Del qual ti fafcian ventiquattro piante • 

Poi con dottrina , e con volere inlìeme, B 
ti Con l' ufficio apoflolico fi moffe , 

Quali rerrente , ch' alta veRa preme: 
E negli fierpi eretici percoffe 34 

L'impero fuo pitl vivamente qui vi, 
· !>ove le refifienze eran più gro!fe • 

Di 
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l)i lui n fecer poi diverfi rivi, 35 
Ond~ l' orto cattolico fì riga , 
Sì che i fuoi arbu(celli fian più vivi • 

Se tal fu l' una ruota delta biga, 36 
1 n che la fanta Chie[a fì difefe , 
E vinfe in campo la fua civil briga; 

Ben ti dovrebbe affai e1Ter palefe 37 
L' eccelieuza dell' altra, di cui Tomma 
Dinanzi al mi:o venir fu sì cortefe • 

I\1a l' orbita , che fe' la parte fomma 38 
Di [ua circonferenza, è derelitta , 
Sì, ch'è la muffa , dov' era la gromma • 

La fua famiglia , che fi moffe dritta 39 
Co' piedi alle fu' orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel dirietro gitta: 

E rofio s' avvedrà dd la ricolta 40 
Della m ala coltura, quando 'l laglio 
Sì lagnerà, ehe l' arca gli fìa tolta. 

Ben dico , chi cercaffe a foglio a foglio , 41 
Noflro volume, ancor troveria carta, 
Du'leggerebbe, l'mi fon quel, ch'io foglio. 

Ma non fia di Cafal, nè d' Acquafparta, 41. 
Là onde vegnon tali alla Scrittura , 
Ch' uno la fugge, e altro la coarta • 

Io fon la vita di Buonaventura 43 
Da Bagnoregio , che ne' grandi uffici 
Sempre pofpofi la finifira cura • 

Illuminato, e Agofiin fon quici, 44 
Cb e fur de' primi [calzi poverelli, 
Che nel capeflro a Dio fì fero amici • 

U go da San vittore è quì con eli i, 4S · 
E Pietro Mangiadore, e Pietro I[pano ,~ 
Lo qual giù luce in dodici libelli: 

Natan Profeta , e 'l Metropolitano 46 
Crifoflomo ed Anfelmo , e quel Donato, 
Ch' alla prim' arte degnò poner mano ; 

v 3 R. .. 
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aban è quivi , e lucemi dallato· "-7 
Il Calavrcf~ abate Giov:tcchino 
Di fpirito profetico dotato ._ 

.Ad inveggiar cotanto paladino 48 
Mi rr,offe la infiammata cortefia 
Di fra Tomma[o, e 'l difcreto latino, , 

E moffe meco 'l.udla compagnia . 

1. 3· LA /4nfll mola il pmto cùl•. 
4· ~· }ube, tomAndt~. 
S• 2. Di qutlla vagA, EcQ. 
'· 2. Di ciò è fcritto.. a 9 Ilei Genrfi • 

IO. 2., L'ago alla flr/111, quel/n punta, che fi 
volg~ fempre nd bolfolo n/111_ tramon--
111nll • 

I). I. A.' [u11 [pt[ll, alla Chù[a. 
16. 2. In quella p/Irte' &ioè naiA p11rtt · Grci· -

dentale. 
x8. I. Collarog11 , Cittn del/11 Spagna. 
l9· 2. Atleta, combattitore, S. Domenico. 
~5· 3· Fu n/ primo Cfmjiglio, che diè Criflo, 

cioa d' 11mar la.r povertà. 
30. 3· Colui, che tralignA , il Pnfltrt. 
3 2, 3. Ventiquattro piante, i 24 libri della , 

Bihbi~t. 
3. 5. 2 ... L? orto cattolico , il popolo . Crifliano •. 
36. 5· Biga, carro di due- ruou. 
38. I. L' orbit11, l'orma. e vÙl, che lll[cia /11 

ruot11 •. 
5·· Che quel dinanzi', . cioè 'U4, 11J cor.tr11ri9 

Iii qurl , . che foleva. 
l· Da C11[nl, inJendt fratt Ub:rtin~, t 

{ru Mntteo. 
1. Vu~j. D~ttori di S. Chie[n • 



A 1\ G O M E N T O. 

N quefio Canto induce if Poeta Sa-n Tom
mafo a folvergli il fecondo de,dubbj mof

figli di fopra nel decimo Canto • 

A L L EGO R I A. 

V Uoi dinot4re il Poet4, che in ogni flAtO ~ 
co)'Jdhione operando bm~ , poffano gli Ul• 

mini ac'luiflt~r /11 :Be11titudin1 çr/efle • .. 

V+ CAN-
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CANTO XIII4 
Mmagini chi bene intenàer cupe 1 

Quel, ch'io or vidi , e ritegna P image, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 

Quindici fieile, che in diverfe plage 2 

Lo cielo avvi va n di tanto fereno , 
Che foverchia deU' ·aere ogni compage. 

Immagini quel Carro, a- cui il feno . r 
.Bafia del noflro cielo, e notte e giorno, 
Sì ch' al volger del temo non vien meno. 

1.1J ll'! at,i ni la bocca di qu el corno, 4 
Che fi comincia in punta dello fielo , 
A cui Ia prima ruota va dintorno , 

A ver fatto di fe duo fegni in ciele , 5" 
Qual fece la figliuola di Minoi, 
A llora che fenrì di morte il gielo. 

E l' un nell' alt ro aver gli ~ggi fuoi , 6 
E amen duo gira rG per maniera, 
Che l'uno andaffe al primo , e l'altro al poi : 

Ed avrà qua-'i l' ombra della vera 7 
Coflellazione , e della doppia danza, 

Cbe circulava il punto , dov' io era : 
Poi ch'è tanto di là da noflra ufanza , 2 

Quanto di là dal muover della Chiana, 
Si muove ''l ciel, che rutti gli altri avanza . 

Lì fi caAtÒ non Bacc0, non Pcana, 9 
l\1a tre Perfone in divi :1a natura, 
Ed in m~a fufla nzia effa e l'umana. 

Com piè 'l cantare, e ' l volger fu a mifura , Hl 

E atteferfi a noi quei fanti lumi , 
.f'elicirando [e di. cura in cma. 
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Ruppe '1 filenzio ne' concordi numi I 1 

Pofcia la luce, in ci1e mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi : 

E di ife: Quando P uoa paglia è trita , 1 z 
Quando la fua femenza è già ripofia, 
A batter l'altra dolce amor m' invita • 

Tu credi , che nel petto , onde la cona I~ 
Si traffe per formar la bella guancia, 
li cui palato a rutto 'l Mondo cofia , 

Ed io quel, che forato dalla Jancia, 14 
E po{c ia e prima tanto foddis fece • 
Che d'ogni colpa vince la bilancia , 

Qua ntu nque alla natura umana Ieee I) 
· Aver di lume, tutto fo!fe i nfuro 
Da quel valor, che P uno e l'altro fece: 

E però ammiri .ciò , ch' io diffi [ufo , 16 
Quando narra-i, che non ebbe fecondo 
Lo ben , che nella quinta luce è chiufo : 

Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rifpondo, 17 
E vedrai il tuo credere , e 'l mio dire 
N el vero farG , come centro in tondo. 

C tò che non muore, ciò che può morire , 18 
Non è fe non fplendor di quella idea, 
Che partorifce, amando, il noflro Sire : 

he quella viva luce , che si mea I9 
Dal fu(} lucente, cht! non G difuna 
Da lui, n è dall'amor, che ;n l or s'intrea; 

Per fua bon rate il fuo raggiare aduna , 20 

Q uali fpecchiato in nuove fuffifienze, 
Eternal mente rimanendoG una . 

Quindi difcende all'ult ime potenze 2l 

Giù d; atto in arto tanto di venendo, 
Che più non fa , che brevi contingenze: 

E quefie contingenze effe re intendo 2 z, 
Le cofe generate , che produce 
Con feme e [enza ferue il ciel movendo • 

V S La 
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La cera di cofioro, e. chi la duce , 2~ 
Non fia d'un modo, e pe[Ò fotto 'l fegno 
Ideale po.i più e men tràluce: 

Ond'egli avvi e n, ch'un medefìmo legno 24 
Secondo fpez.ie , meglio e pt;!gg:o frutta, 
E voi naCcete con diverfo ingegno. 

Se fo{fe appunto la cera dedutra, l), 
E foffe ,.l cielo in fu a virtù. fu prema, 
La luce del fuggel parebbe rutta. 

)/la la natura la dà fem p re fccma, :26 
Similemente operélndo all' 2rtifia, 
Ch'ba l'aGito. ddL'arte, e man che trerr.a. 

Ferò fe 'l caldo· .A m or la chiara vifia 27 
Della prima vinù difpon(; e fegna, 
Tutta la pe.rfezion guivi s'· acquifia , 

Così fu fatta già la ttrra degna· 28 
Di tur.ra i' animai perfez:one : 
Così fu fatta la Ve1gine. pregna. 

Sì eh~ io comm ndo tua opinione: 29 
Che l' umana natura n~ ai non fu e, 
Nè fia, qual fu in queìla.. duo perfone. 

Or- s'i o non procedeffi a vanti piùe; 30 
Dunque come cot1ui fu fenza pare; 
Comincere:bber· le p::trole tue . 

Jvia perchè paia ben ,., .d, cne o n pare, 11 

Penfa chi era , e b cagion, che '1 ,,o(ì:, 
Quando fu d erre: Chiidi., a àimanc1ne. 

Jon t: o parla~.· sì, che- tu non poffe j 2 

Een veder, eh> ei fu Re, c.he d ic:tè fer. no, 
Acciocc!:è Re futtìciente foffe : 

Non pe· 1 per lo numero, in che enr.Jo H 
Li n Aor di qua[sù o ff! mc,j]è 
Con : Ot:lting .nt e mai r~ceffe tenno:-

r-.-o 1 f. t/ì d,1re prirnum ;n:.turn effe, 34 
O .'è del mezzo cerchio far {ì pt.;ote 
Trran?ol, s} ch'·m retro non aveffe: 

o~Jde 
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Onde- fe ciò , ch'io diffi, e quefio note, 3 s 
Regal prudenza e quel vedere impari, 
In che lo flral di mia 'ntenzion percuote: 

E fe al furfe drizi gli occhi chiari , 3 6 
Vedrai aver folamente rifpetto 
A i regi, che fon molti, e i buon fon rari 

Con quefta difì:inzion prendi 'l mio detto: 37 
E così puote flar con quel , che credi 
Del primo paQre , e del noflro diletto. 

E queflo ti fia fempre piombo a' piedi,. 38 
Per farti muover lenro, com' uom laffo , 
E al sì,. e al no , che tu non vedi : 

Che quegli è tra gli flolri bene abbaffo, ~9 
Che fanza diflinzione afferma , o niega, 
Così nell'un , come nell'altro paffo : 

Perch' e gl'incontra, che più volte piega 40 
L' opinion corrente in f<~lfa parre 
E poi l' affetto lo 'ntelletto lega • 

Vie pitr che 'ndarno da riva fi parte, 4r 
· Perchè non torna tal, qual e i (ì muove , 

Chi pefca per lo vero, e non ha l' arte : 
E di ciò fono al Mondo aperte pruove 4z. 

Parmer,ide, Meliffo,. Briffo,. e molti, 
I quali andavano, e non fa p~ n dove. 

Sì fe' Sa bello, ed Arrio, e quegli fio!ti, 4~ 
Che furon come fpade alle fcrirture, 
In render torti li diritti volri • 

Non fien le genti ancor troppo ficnre 
A giudic;u, sì come quei, che flirrra 
Le biade in campo pria, che fien marme : 

Ch'io ho veduto turto 'l verno prima 45 
Il prun moflrarfr rigido e feroce , 
Pofcia portar la rofa in fu la cima : 

E legno vidi già dritto e veloce 46 
Correr Io mar per tutto fuo cammino, 
Perire al fine all' enna.r della foçe. 

V 6 Non 
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Non creda donna Berta , e fer M arri no, 47 
Per vedere un furare , altro ofi~rere , 
Vedergli dentro al confilio divino: 

Che quel può [urgere, e quel può cadere. 

8. 2.. Chùum, fiume tra Perug1a, e monte 
Pulcùmo. 

9• I. PMnll, lodi d' Apollo • 
11. 2. La tu ce, Tummafo ricominci a a pnrlt.·re. 
l"j· 1. Onde t11 cofia fi traffe, Adt~mo • 
.;t4· I, In quel, c!Je f~rato, Crifio . 
16. 2.. Non ebbe fecondo, cioè jùni/e, 
1"9· 1. Mea , mive. 
z 1. 2. D'atto in atto , di cielo in cielo. 
2)· I. La cer-a di cofioro cioè la maurna. 
Z1· I, Caldo t~more, la Divin11 Bontà , 
28. 2. L'anima l perfezione, rifpeno ad Adamo, 

3· La vergine pregna, rifpetto a Crifio. 
io· 2. Cofiui, cioè e .Do Salom\Jm. 
3r. 3· Chi era, cioè Rè. 
35· 3· Necefft!, caviJ/az.ioni di Loica. 
j4· I. Non fi dl, quifhonfilojoftca. 

2. O fe nel mezz.o cerchio , c()fa , che fl 
appartùm nl Geometr•. 

47· I. Berta' e Ser Martin()' ciot zii uomini 
idioti e ftmplùi. 

A R· 
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ARGO M E N T O. 

I N quello canto Beatrice muove un d 'u~ . 
bio, il quale vien rifolro: poi afcendono 

a>l quinto cielo che è quello di· Marre , ne1 

quale vede le anime di quelli , che. av.evano 
militato per la vera Fede • 

ALLEGORIA. 

COnfortaci a non così leggiermente [o/vere· 
de' dubbj , [en-za diligenz.a e pima im;~· 

ft igaz.iont. 

€AN--
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CANTO XlV. 
Dai centro af cerchio, e sì dai cerchio al centro r 

Muovefi l'acqua in un ritondo va.fo, 
Secondo ch'è percoffa fuori o dentro . 

Nella mia mente fe' fubito caro z. 
Quefio ,. ch' io dico, sì come ii tacque 
La gloriofa vita di Tommafo , 

Per la fìmilitudine , che nacque 3-
ùtl fuo parfare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar , dopo lui , piacque . 

A co flui fa me (t ieri, e noi vi dice 4 
Ne con la voce, nè penfando ancora, 
D,. un altro vero andare alla radice , 

Dice! i, fe la luce, onde s' inliura S 
Vofira fu11anzia, rimarrà con voi 
L cernalmcnte, sì com' ella è ora • 

E fè rimane; dite come, poi 6 
Che farete vifìbili rifatti , 
Effer potrà eh, al veder non vi noi : 

Come da più letizia pinri e tratti 7 
Alla fiata quei, che vanno a ruota, 
Levan la voce , e ralleg::ano ~li arti : 

Co ì: ali'. orazion pronr.1 e devora 8' 
Li fanri cerchi mofinn nuova gioia 
Nel torne:ne, e nella m:ra nora • 

Qual lì lamenta , perchè quì fì muoia , 9 
Per viver colafsù, non vide quive 
Lo refrigerio dell'eterna ploia • 

Quell'uno e due e tre, cbe fempre vive, 10 

E regna fempre in rre e due e uno. 
Non circonfcrirco , e tutto circonfcri ve, 

Tre 
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Tre· volte. era cantato· da ciafeuno 
Di quelli fpi.rti con tal melodia , 
Ch'ad· ogni merro faria gi."ufio. m uno: 

Ed io udii. nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce modefia ,. 
Forre qual fu dell'' Angelo a Maria, 

Rìfponder: Quanto fia lunga la fena 
Di" Paradifo , tanto il notlro- amore 

I[;. 

I z,· 

l) 

Sì raggerà. dintorno cot:.li vefia • 
L1 fua chiarezza feguira !'·ardore, 14 

L' ardor la viGone, e quella è tanta, 
Quanta ha di grazia fovta· (uo valore. 

Con;e la carne g)oriofa. e fan.ta 
Fia rivefìita, la nofira perfona 
Più grata fia per e.ffcr tllttaquanta: 

Perch~ s' accrefcerà ciò che ne dona 16 
Di gratuito. lume. il fommo Bene ; 
Lume, ch'a lui veder ne condiziona: 

Onde la vifion cre.fcer conviene, . I T . 
Crefcer l' ardor, che di quella. s' accende , 
Crefcer lo ra-ggio, che da effo viene .. 

Ma sì come carbon, che fi.an;ma re.nde, r8 ' 
E per vivo· candot quella foyerchia, 
Sì che la fua parvenza fì difend~ :· 

Ccsì quefio fulgor ,. che già ne cerchia, 19 
Fia vinto in app:rrenza dalla. carne, 
Che tutto dì la terra ricor;erchia, 

Ne potrà tanta luce affaticarne, z 
Che gli organi del corpo fara n for.i . 
A tutto ciò, che potrà dilettarne ., 

Tanto mi parver fubiri ed accorti z 
E l'uno e l'altro coro a dice re A m me , 
Che ben moflrar diiio de' corpi morti ; 

F orfe non pur per l or, ma p~;;r le ma m ne, 2 • 

Per ~ti: padri, e per gli altri, che fur cari , 
Anzi ,h e- fo!fer fem piternc filmme. 

l 
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EJ ecco in~orno di chiarezza p1ri Zj 
Nafcere un lufiro fopra quel, che v' aa, 
A guifa d'orizzonte, che rifchiari. 

E sì come al falir di prima fera ~4 
Comincia n per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la cofa pare e non par vera; 

Parvemi lì novelle fut1ìftenze 25 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor :i all' altre due circonferenze. 

O vero sfavillar del fanro fpiro, 26 
Come lì fece fu bi t Q e candente 
Agli occhi miei, che vinti no l foffriro ! 

lvla Beatrice sì bella e ridente 17 
~\1i fi moftrò , che tra l' altre vedute 
Si vuol lafciar, che nÒn feguir la menre . 

Quindi ri prefer gli occhi miei virtute 28 
A rilevarfì, e vidimi traslato 
Sol con mia donna a più alta falute • 

Ben m'accors'io, ch'i'era pill levato 7 29 
Per l' affocato riCo della Hdla , 
Cb e mi parea più roggio, che l' u(ato. 

Con tutto 'l cuore, e con quella fAvella 30 
Ch, è una in tutti , a Dio feci olocaufio, 
Qual conveniafì alla grazia novella: 

E non er' anco del mio petto e(aufto 31 
L' ardor del facrificio, ch'io congbbi 
Elfo Iitare fiato accetto e faufio: 

Che con tanto lucore , e tanto ro!:>bi 51 
M' apFarvero fplendor dentro a' ~uo ragg_! , 
Ch'io diffi: O Elios, che sì gli addobb1 ~ 

Come difiinta da mir ori i mag~i B 
Lumi biancheggi 1 tra i Poli dd MoNdo 
Galaffia sì, che fa dubbiar ben faggi, 

Sì coflellati facèn "el wfoudo 34 
Marre quei raggi il venerabil fegno , 
Che fan giunture di q~1adranti in tond? • 

Qnì 



CANTO XIV. 

Quì vince la memoria mia Io 'ngègno ; ~ r 
Che 'n quella Croce lampeggiava Crillo ; 
Sì ch'io non fo trovare efemplo degno. , 

Ma chi prende fu a Croce, e fegue Cri fio, 3 0 
Ancor mi. fcuferà èi quel, ch'io lalfo, 
Vedendo in quel aibòr balenar Crifio • 

Di corno in corno, e tra la cima è '1 b•lffb, j7 
Si n.ovèn lumi fcintillau~o farte 
Nel congiunger!ì infiemc , e neJ trapaffo :-

Così fi veggion quì diritte e ton e, 3.8 
Veloci e tarde , rinnovan·do villa , 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte, 

Muoverf'i per lo raggio, onde fi lilla 3 
Tal volta l' ombr.a, che per fua difefa 
La gente con ingegno ed ~ne acquifia • 

E come giga ed arpa a tempra te fa 40 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
A tal , da cui 1 a nota non è inrefa ; 

Così da' lumi, che D m' appn.rinno. 41. 
S'accoglie a per la Croce una melode ,. 
Che mi rapiva fànzà intender l' in;JO'. 

Ben m' accors' io, ch' ell' era d'aire lode , 42• 
Perocchè a me venìa : Rifurgi e vinci , 
Com'a colui , che non intende ed ode • 

Io m'innamorava tanto qu'nci, 43 
Cb e 'nfino a n no h fu alcuna cofa ,, 
Che mi le gaffe c011 s 1 dolci vinci. 

Forfe la mia parola par trcpp' o[a, 4·4~ 
Pofponendo '1 piacer degli occhi belli , 
Ne' guai mirando , mio dìfio ha pofa • 

Ma ch1 s'avvede, che i vivi fuggelli 4} 
D' ogni bellezza più fanno più fufo , 
E ch'io non m'era più rivelto a quelli : 

E fcufar puommi di quel, eh·' io m' accufo 46 
Per ifcufarmi, e yedermi dir vero: 
Che 'l piacer fanro non e quì difchiufo 

Perchè fi fa, montando, più Gocero • 
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2. t.. Ciifii;' pen/iero • 
~· r. Ondi s' infiora , s' illuflra , r il/umin11-

~2--:-fiojlra fujlarn:.a , la voflro anima • 
3. 3• Nel torneare , neU' andar danz.and() 11 

torno. 
Mira , nota 7 maravi'glio[o canto. 

9· j· Plota, pi()ggia. · 
1 I. j. Muno , premio, o guiierdon'. 
11. I. Nel~a luce p/~ dia, nell'anima più di-

vtna. 
13. 3• Si raggerJ, r1fplenderiS intorno 11 fJUC• 

fio corpo. 
16, j. Ne con d izi011a , ne fa atti 11 poter vede-

re lui. / 
zo. I. A.ffìaicarne, e.Jferci molefl;~ al vetJ~re ·. 
2 I. 2. Amme, così jÌI1. 
2~. 3• Sempiterne fiamm', cio? anzi che- falif

Jero a quella eurn11 glori11 , ove rif. 
plendono come- fiamme. 

%4• I. Novelle fuffiflmz.e , fugi Angeli. 
26. 2. Candente , rzfplendente. 
31. I. Efaufla, tvacuato. 

3• Litare, facri{icare. 
3. 2. I. Rohbi , ro.lfort • 

3· O Elios, o Dia 
3 j• 3• Galaffia, la via l11ttM. 
37• 2. Q_ueJii, che combaturonpn lafantal'ede, 
39• 2.. L' ombr11, cioè della cafa. 
40. I. Giga sd arpa fon inflrommti mufici • 
4~· 3. Yinçi , legami • 

/ 

AR-
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l N . quefio Canto• M. Cacciaguida tritavo del 
Poeta ragiona della· genealogia della cafa 

loro, . e · dello fiato e. cofiumi di Fiorenza , 
mofirando come· fu morto com!lartendo per 
la Fede. di Cri fio •. 

,4.;· L L E G O R I 4~ 

D lmojlrafl, c~m~ i coflumi. degli uomini vllfJ~
no · per lo. più ptggJoumde di ttmpo in 

tempo •• 

/ 
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o 
BEnigna volontade, in cui fi liqua. 1 

Se m p re l'amor, che drittamenre fpira, 
Come cupidità fa nell'iniqua, 

Silenzio pofe a quella dolce lira, 2 

E fece quietar le iante corde , 
Che la denra del cielo allenta c tira. 

Come faran i10 a' giufli prièghi forde 3 
Quelle fuftanzie, che per darmi voglia 
Ch'io le pregaffi, a tacer fu concoràe? 

B-: n è che fenza termine fi doglia 
Chi per amor di cofa, che non duri 
Eternalmenre, quell' amor fi fpoglia. 

4 

5 Quale per li feren tranquilli e puri 
Difcorre ad ora ad or fu t ito fuoco, 
Mf'lvendo gli occhi, che fiavan ficuri, 

E pare fiella, che tramuti locG, 6 
Se non che da lla parre, onde s' accende, 
N ul!a fen perde, ed effo dura poco ; 

Tale dal corno, che 'n defiro fi fie n de, 
Al piè di quella Croce corfe un afiro 
Della coftellazion, che lì rifplende: 

Nè G partì la gemma dal fuo nafiro : 
Ma per la lifta radiai rrafcorfe, 
Che parve fuoco dietro ael alabafho : 

Sì pia 1' ombra d' Anchife fi porfe , 

7 

8 

( Se fede mcrta nofira maggior Mufa ) 
Quando in Elifio del figliuol s' accorfe. 

O J;•nguù meus, o fuper infujfa IG 

Gratia Dei, j:'cut ti bi, cui 
Bù mnquam c~/ i j4nua 1 edufa ? 

Così 
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Così quel lume, ond' io m' éHtefi a lui : r r 
Pofcia rivolfì alla mia donna it vifo, 
E quinci e quindi 11u -fatto fui: 

Che dentro agli occhi fuoi ardeva un rifo I:. 
Tal, ch' io penfai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradito . 

Indi a udire e 1 veder giocondo q 
Giunte lo fpirto al fuo principio cofe, 
Ch' io non i ntefi, sì parlò profondo : 

'e per elezion mi fi na!Cofe , 14 
Ma per neceffità: che 'l fuo concetto 
Al legno de' mortai fi foprappofe . 

E quando l' arco dell' àrdenre affetto 
Fu sì sfocato, che 'l parlar di!'cefe 
Inver lo fegno del nofho 'nrelletto ; 

La prima cofa , che per: me s' intefe , 
Benedttto fia" ru , fu , trino ed uno , 
Che nel mio feme [e tanto cortefe : 

l 5 

16 

E feguitò: Grato e lontan digiuno 17 
Tratto , leggendo nd maggior volume, 
Du' non fi muta mai bianco, nè bruno , 

Soluto bai, figlio, dentro a quefio lume, 18 
In cb' io ti parlo, mercè di colei, 
Ch' all'alto volo ti veflì le piume. 

Tu credi , che a me tuo penfìer me i 
Da quel ch'è primo, così come raia 
Dell'un , fe fi conofce , il cinque e 'l fei . 

E però ch'io mi !ìa , e perch' io p a i a 
Più gaudiofo a te, non mi dimandi , 
Che alcun altro in quella turba gaia . 

20 

Tu credi 'l vero, che i minori e i grandi 2 r 
Di quena vita mira n nello (peglio, 
In che prima che penfi, il penfìer pandi . 

l\1 a pere h è 'l facro amore, in che io veglio 2?.. 

Con perpetua vifia , e che m' affera 
Di doke deuar, s' ade tHpi a meglio; 

La 
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La ·voce tu=t fìcura balda ·e lieta :z1 
Suoni -la .volontà , .fuoni ,l :deiìo , 
A che la :mia -rifpofl:a ·è già .decreta. 

r mi volfi a 'Bi!arrice : e quella udlo -24 
Pria ch'io parlaffi, e arrifemi ·un cenno, 
Che fece crefcer l' aie al voler mio :: 

.E cominciai così: L' atfetto e 'l fenno, 25 
·Come la pria1a egualità v' apparfe, 
D' un peio per ciafcun di vo1 ii fenno : 

Perocchè a.~ Sol, che v' allumò e arfe 26 
.Col caì o e con la luce, en sì iguali., 
Che .tutre iìm.iglianze .fono fcarf.e .• 

Ma voglia e argomento ne' .mortali, :27 
Per la cagion, ch' a voi t: .mani feHa , 
.Diverfamente lon .pennuti in ali • 

·Ond' io, che fon morta l, mi fenro•in quefia ~'8 
.Difagguaglianza : e però non riagra2lo , 
Se non col cuore ·alla paterna fetta. 

Ben fupplico .io a te, vwo r~pazio., z9 
Che quefta gioia preziola ingemmi, 
l?.erchè mi facci dd tuo nome fazio • 

. o fronda mia ., in che io com piacemmi, -30 
Pure afpettando, io fui la tua radice: 
Cotal principìo , rifpondendo femmi • 

Pofcia mi diii\! : Qud , da cui fì dice - ~ r 
Tua cogna~ione , -e che cent'anni e piue 
Girato ha 'l monte in la prima cornu:e -, 

Mio figlio fu' e tuo bi!avo fue: 31. 
..Ben .ii convit!n , che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l' op.!re rue • 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica , ~ ~ 
ùnd' ella coglie ancora e Terza e Nona, 
~i Hava in pace Cob1ia e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 34 
Non donne contigiate, non cintura, 
Che fo[e a veder più che la perfona. 

Non 
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Non faceva nafcendo ancor paura 55 
La figlia al padre, eh:! il tempo e la do r.! 
Non fuggi an qui nei e quindi la mifura. 

Non avea cafe di famiglia vote; 36 
Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A moilrar ciò , che 'n camera fi puote • 

Non era vinto ancora Montemalo ~1 
Dal vofiro Uccelluoio, che com'è vinto 
Nel monrar fu, così farà nel calo • 

Belìincion Berti vid' io andar cinto ~8 
D~ cuoio e d' offo , e venir dallo fpecchio 
La donna fu a fanza 'l yifo dipi r.ro : 

E vidi q llel di. N erli , e quel del Vecchio ~9 
EtTer contenti alla pelle fcoverta, 
E le fue donne al fufo ed al pennecchio: 

O fortunate! e ciafcuna er~ certa 40 
Della fua fepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta. 

L'una veggiava a fiuclio della culla, 41 
E confolando ufava P idioma, 
Che pria li padri e le madri rraflutla: 

L' altra traendo alla rocca la chioma , 42. 
Favoleggiava con la fua famigli:t 
De' Troiani , e di Fiefole, e di Roma • 

Saria tenuta a!lor tal maraviglia 4) 
Una Cianghella , un Lapo Salterei lo, 
Qual or fari a Ci nei n nato , e Corni glia • 

A così ripofaw, a così bello 44-
Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a così dolce oflello , 

l\1aria mi diè, chiamar::~ in alte grida; 45 
E nell' antico vofiro Baritleo 
Inlìeme f~i Crilliano e Cacciaguida • 

Moronro f~ mio frare, ed Elil.::o: 46 
Mia don n 1 venLe a me di Val di PaJo, 
.E quindi 'I fopri.ìnnomc ruo {i feo. 

/ Poi 
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'F.oi feguitai lo '111 pcrador Currado , 47 
Ed ei mi .cinfe della i'ua milizia , 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro aH a ne~ uizia 48 
Di quella legge, it cui popolo uCurpa 
Per colpa del paltor voftra giu11izia • 

Quivi fu' io da quella gente rurpa ot9 
Difviluppato dat mondo fallace, 
11 cui amor molt' anime deturpa , 

E venni dal Hlartirio a que!la pace • 

I. I, Si liqtut , fl manif41a 
.2.. 3· La deflra del cielo , la divina gr.az.ia ... 
8. I. Del fu o najlro, nol'J /i partì la B. t~.nima 

del fuo ordine • cJ 
1~. 2. Toccar lo jèFJdo ·' cioè d' effer giunto 

fommo d'ogni felicità • 
1~'L z, Nel maggior volume, ctoè in Dio. 
J_9• 2. Di colet , di Beatric:. 
2':>. 1:. Ivlci, venga. 
22.. 3· Pandi, mani{efti. 
26. I. L'a]ètto e'lfmno, il defidcrio e

1
/[apae.. 

2. Prima equalità, Iddio • 
3:. I. Quel, d"a cui, cioè colui, dai qual~ de· 

riva il cognome della Jute j~mJiglia. 
34• z. Terza e Nona, rifpetto :dia Chieja di 

S. Man.t vicina alle antiche murn • 
i7· 2. S ardtlihì/Jafo , cioè non vi regnavano u 

mini Juj]':Ario/i ~d e_,femmttJ/Iti . 
39· 2. Di cuoio e d'ojfu d'unti cintura così. fattu 
~'· )• Ne/letto d8jàta, nfpetto dell'l me 

tura , e del fov~rchio dejìderio del t' ù 

ricchire . 
44 2. Cianghellt~, Lapo S~IIiarello. 
·47· z. Di v:d di Pado, cioè Fer1arn. 
A.9· 2. Di qt1ellu legge, cioè di M,lometto • 

;A.R-



ARGO M E N T O. 

RAcconta Caccìaguida qua i folfero i fuoi 
antichi progenitori, in che tempo eglL 

nacque, e quanto fo(fe ce' L10i tempi popo
lata la C~ttà d i Fiorenza ; e delle più nobili 
famiglie di effa. 

ALLEGORIA. 

Dlnotafi, che quefli noflri beni umani, o dt 
nohiltJ, o d'altro, fono cofe mommtanu, 

e da farne poca flima, fo con la virtù mm 
vengono Rccompagnati e [ojlmut1 . • 

X C A N. 
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C A N T O XVI. 

O Poca nofira ttobiltà di Cangue, 1 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù , dove l' affèrrg no!lro Iangue , 

:Mirabil cofa non mi farà mai : 
Che là, dove appetito non [I torce, 
Dico nel cielo , io me ne gloriai • 

Ben fe tu manto, eh~ tofio raccorce ~ 
Sl , che fe non s' ap?on di die in di e, 
Lo tempo va dintorno con le force • 

Dal voi , che prima Roma fofferìe , 
In che la fua famiglia tnen perfeura, 
Ricominciaron le parole mie : 

Onde Beatrice , ch' .era un poco feura 1 

Ridendo, 'parve quella , che rofsìo 
Al primo fallo fcritto di Gineura • 

Io cominciai : V o i 6ete 'l padre mio : 
Voi mi date a parlar tutta baldezza : 

· Voi mi levare sì ch'i' fon più ch'io: 
Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 

La mente mia , che di fe fa letizia: 

4 

6 

7 

Perchè può fofiener, che non fi fpezza: 
Ditemi dunque , cara mia primizia , ~ 

Quai fon gli voflri antichi,e guai fur gli annt, 
Che (i fegnaro in vo!l:ra puerizia? 

Ditemi dell' ovil di fan Giovanni, 
Quant' era allora, e chi eran le genti 
Tra eifo àegne di più alti fcanni? 

9 

lO 
Come s'avviva allo fpirar de' venti 

Carbone in fiamma , così vidi ~uella 
Luce rifplenclere a' miei blandimenti: 

.. E co-
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E come agli occhi miti lì tè' più bella , 1 r 
Così con voce più dolce e foave , 
Ma non con quffia moderna favella, 

Dilfemi ~ Da quel dì , che fu detto A V E r t. 
Al parto , in che mia madre, ch'è or fanta, 
S' alle v io di me , ond' era grave, 

Al f\.lo Leon cinquecento cinguanta 1 
E tre fiate venne quello fuoco 
A rinfiammarfi fotto Ia fua pianta • 

Gli amichi miei ed io nacqui nel Ioco, 14 
Dove ii truova pria l' ulti tno fello 
Da quel, che corre il voflro annua! giuoco . 

Eani de miei maggiori udirne quello : 15 
Chi ei li furo , o onde venner qui vi, 
Pill e tacer, che ragionare, onefio. 

Tutti color, ch' a quel tempo <:ran ivi 16 
Da potere arme tra M arte e 'l Batifia, 
Erano 'l quinto di quei, che fon vivi: 

Ma la cittadinanza, 'h' è or mHb 17 
Di Ca m p i, e di Certaldo, e di Fi gghine, 
Pura vedeafi nell'ultimo anifla. 

O quanto fora meglio elfer vicine 18 
Quelle genti, ch' io dico, ed al Galluzzo, 
E a TrefpiJno ~ver vollro confine ; 

Che averle dentrò 1 e follener Io puzzo r~ 
Del villan d' Aguglion , di quel da SignJ, 
Che già per barattare ha l' occhio aguzto .' 

Se la gente, ch' al mondo più traligna, ze 
Non fo(fe fiata a Cefare nov e- rea, 
Ma come madre a fuo figliuo l benigna, 

T al fatto è Fiorentino, e cambia, e tnerca, 1. l 
Che fi farebbe volto a Simifonti, 
Là, dove andava l'avolo alla cerca. 

Sarìefi Montemurlo ancor de' Conti : 2.1 

Sarienfi i Cerchi nel p vier ,p A eone, 
-E forfe in Valdigrieve i Buondelmond • 

J • X z ... S:~ -
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Sempre l!. confufion delle perfone 23 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del <::orpo il cibo, che s' appone • 

E cieco toro più avaccio cade, 24 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una , che le cinque fpade: 

Se tu riguardi Luni ed Urbifaglia, ~5 
Come fon ite , e come fe ne vanno 
Diretro ad effe Chiufi e Sinigaglia ; 

Udir, come le [chiatte fi disfanno, 26 
Non ti parrà nuova cofa, nè forre, 
Pofcia che le cittadi termine hanno • 

Le voflre cofe tutte hanno lor morte: 2.7 
Sl come voi ; ma celafi in alcuna , 
Che dura melto, e le vite fon corre • 

E come 'l volger del ciel della Luna 1.8 
Cuopre ed ifcuopre i liti fanza pofa, 
çosì fa di Fiorenza la fortuna : 

Perchè non dee parer mirabil cofa 1.9 
Ciò, ch'io ~irò degli. alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tem~o è nafcofa • 

1o vidi gli Ughi, e vì~i i Catellini, 30 
Filippi, Greci, Ornnnni, e Alberichi, 
Già nel calare, iHu!1ri cittadini : 

E vidi cosl grandi , come antichi, ~ r 
Cen quel della Sanella quel dell'Are~, 
E Soldanieri, e Ardinghi, e Boftichi. 

Sovra la porta , che al prefente è carca p 
Di nuova fellonia di tanto pefo , 
Cbe rofio fia iattura della barca, 

Erano i R avignani , ond' è difcefo B 
Il Conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto Bellincione ha pofcia prefo . 

Quel della PretÌà fapeva già come H 
Regger fi vuole , .ed avea Galigaio 
Dorata in cafa fua già l' elfa e 'J pome, 

Gra:n-
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Grande era già la Colonna del Vai o, 3 5 
Sacchetti, Giuochi , Sifanti, e Barucci , 
E Galli, e quei, ch' arroffan per lo fiaio• 

Lo ceppo , di che nacquero i Calfucci, 3 6 
Era già grande , e già erano tratti 
Alle curule Sizii ed Arrigucci. 

O quali vidi quei, che fon disfatti 37 
Per lor fuperbia! e le palle dell' oro 
Fiorian Fiorenza in tutti fuoi gran fatti. 

Così facèn li padri di coloro, 38 
Cne fempre che la vofira Chie(a vaca , 
Si fanno graffi fiando a confifìoro • 

L' olrracotata [chiatta, che s' indraca 39 
Dietro a chi fugge , e a chi mofìra 'l dente, 
O ver la borfa~, com' agnel fi placa , 

G il venìa fu, ma di piccola ~ente , 40 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato, 
Che 'l fuocero il faceffe l or parente • 

Gi ~ erà. ' l Caponfacco nel mercaro 41 
Difcefo giù da Fiefole, e già era 
Buon cittadino Giuda, ed Infangato. 

Io dirò c ofa incredibile e veri ; 42 
Nel picciol cerchio s'entrava per porta , 
Che fi nomava da quei della Pera. 

Ciafc un , che della bella infegna porta ~H 
Del'gt:an Barone , il cui nome e 'l cui pregio 
La Jefia di Tommafo riconforta, 

Da e(fo ebbe milizia e privilegio; 44 
A vvegna che col popol fi rauni 
Oggi colui , che la fafcia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni. 45 
E ancor fari a Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin foffer digiuni • 

La c afa , di che nacque il vollro t1ete, 46 
:Per lo giu!to difdegno, che v' ha morti, 
E poflo fine al vofiro viver lieto , 

X 3 Era 
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.....-Era onorata effa , e fu o i conforti.. 47 
O Euondelmonte, quanto mal fuggifti 
Le nozze fue per gli altrui conforti! 

Molti far-ebber lieti, che fon trifli , 48 
~e Dio t' aveffe conceduto ad Ema 
La prima volta, ch'a città venifH • 

:Ma conveniafi a quella pietra fcema, 49 
Che guarda 'l ponte , che Fiorenza feffe 
Vittima nelJ:t fua p.ace pofirema, 

· on quefie genti, e con altre con elfe,. ffl 
Vid' io Fiorenza in sì fatto ripofo, 
Che non ave a cagione, onde piangeife, 

~on quelle genti vi d' io gloriofo, 5 I 
E giufio 'l popol fue tanto , che 'l giglio-· -
Non era ad afia mai pofi o a ritrofo ,. 

Nè per divifion fatto vermiglio~ 

~· 1·. Ben [1- tu mAnto , cioè fe I~J. nobiltà nen 
'UÌtn da 'Uirtuofi fucceffori foflenrt~t"ll , 
ella ati tutto mancll. 

4• 1. Dal 'l'Di , di quefl.o diremo 11/qutmte· p a· 
role mi fine. 

5. I. S cevr11,. [ep11r Atti. 
9• I. L'cvii di S. Gio'U11nni, FiorenzA • 

I j. I. Al fuo Leo n , do è dallalnc11rnaz.ione dtl' 
Figliuolo di Dio, n1 n11[cimento di· 
Ct~ctiaguidll corfero 11nni 1 I 6o. 

14. z. L"' ul1imo ftJJo, queft"O ~ appre.lfo Pori# 
S. Pittro. 

-~1· j• P14rll 'Vetita./l: cioè trt~no tutti pu-ri FitJ• 
rmtini • 

.zo. 1.. Se la geme, intende l~t Chiefa, t per 
C if.re ÙJ ImprN • 



30. I. Nomi di diver~ famiglit Fiorentine. 
3 z.. I. Se~vra la poppa, ~~ governo • 
3~• 1. L~ co/orma dei vaio, i Billi, de i qua

li tale era J' arma • 
j. Arro.ff11n per lo flaio, Chiar~Zmonufl. 

j7• 1. Che fon disfatti, gli Abati. 
38. I. Così {11ce.m, quefli ave11no P Autorità di 

creare J' .llrcivefcovo di F iorenz.a. 
39· I. Tracotata, profontuofa e temtrt~ria. 
42. ~· Della PerA, di gente pltheA. 
46. r. L11 c11[a, di che n11c'Jue, inundt gli 

Amidei. 
48. 2. Ern~t, fiume. 
49• I. A quellapietrafçemA, perchèn'tr11jl11 .. 

ta ltv.tta la jl11tU11 di Marte. 
51. 2. Che'J Giglio, infogn~Z d1' Fiorentini. 

~~~s~s~~ 

ARGO M E N T O. 

CAcciaguida in quefl:o Canto predice a Da ... 
te il fu o efilio, e le calami t~, ch' egli 

aveva a patire : ultimamente lg cforta a (,ri
ver la p refe n te Commedia. 

~~s~~sS< 

.A. L L EGO R 1 A. 

' L' Atlegorù:, che fi può trarre, è, c.he gli uo· 
mini huoni, e 1Jirtuofi fono per la maggior 

paru perfoguitati ·dalla fortunt~; ma che per 
queflo non dehhono abht~ndon4r gli fludj delle le t. 
lere J e lafcillr ai {t~r t'opere degne di lande. 

X 4 ~AN. 



r\ U al vennè a Climene per accertarli x.· 
"'-Di ciò, ch'aveva incontro a fe udito 

Quei, ch' ancor fa H padri a' figli fcar!i:. 
Tal~ era io , e tale era fenri-ro , ~ 

E da .Beatrice, 8 dalla fant.a 1ampa, 
Che pria per me avea mutato fito • 

Perchè mia donna: Manda fuor la vam.pa ~ 
J.)el tuo difio, mi di ife , ~1 ch' ella efça 
Segnata bene della 'nterna fiampa: 

Non perchè nofira canofce-nza crefca 4o 
Per tuo parlare , ma perchè e aulì 
A dit la fete, sì che l' uom ti mefca . 

O ca-ra pLuna mia , che sì t' infufi , i' 
Che , come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottufi ; J 

C0sì vedi l~ cofe contingenti, 6 
Anzi che fieno in fe , mirando 'l punto, 
A cui unti li tempi fon prefenti. 

M e n tre ah' i' era a Virgilio congiunto 7 
Su per lo monte, che l' anime cura, 
E difcendendo nel Mondo defunto; 

Detre mi fur di mia vita futura & 
.Parote gravi; avvegna ch' io mi fenta 
:Sen tetragono ai colpi dì venrura • 

Perchè la voglia mia faria contenta 9-
0' intender quar fortuna mi s' app:re{fa; 
Che faetta previfa vien più lenta .. 

Così difs' io a quella luce fieffa, 
Che pria m' avea parlato t e come volle 
:Eta rice 2 fLt l<t JJ)Ìa voglia conft:ffa ,. 1 o 

N è 



Nè p&r ambage, in che la gente folle 11 

Già s' invefcava, pria che foffe ancifo 
L' Agnel di Dio, che le peccata tolle; 

Ma per chiare parole, e con precifo 12. 

Latin rifpofe quell'amor paterno, 
Chi ufo e parvente del fu o proprio rifo : 

La cGntingenza, che fu or del quaderno 1 ~ 
Della vofira ma eri a non fi fiende, 
Tutto è dipinta nel cofpetto eterno. 

Necetfità però quindi non prende 14 
Se non come dal vi(o, in che fi fpecchia 
Nave, che per corrente giù difcende. 

Da indi , sì come viene ad orecchia 15 
Dolce armonia da ergano , mi viene 
A vifia 'l te m p o, che ti s' a p parecchia • 

Qual lì p art! I polito d' A rene I 6 
Per la fpietata e perfida noverca, 
Tal d~ Fiorenza partir ti conviene. 

Quefio fi vuole, e quefio già fi cerca ; 17 
E toflo verrà fatto a chi ciò penfa 
L3, dove Cri fio tutto dì fi merca • 

L J colpa feguirà Ia p:ute offenfa 12 
l n grido, come fu o! ; ma la vendetta 
Fia tefiimonio al ver, che la difpenfa. 

Tu tafcerai ogni cofa diletta 19 
Più caramente: e queth è quello finile , 
Che l'arco dell' efìlio pria faetra. 

Tu proverai sì come fa di fale Hl 

Lo pane altrui, e comlè duro calle 
Lo fcendere, e 'l falir per P altrui (cale. 

E quel, che più ti grav erà le fpalle, 2I 

Sarà la compagnia malvagia e fcempia, 
Con la qual tu cadrai in quefia valle: 

Che tutta 1ngrara, tutta marca ed empia 22 

Si farà contra te ; ma poco appre!fo 
Eìla, non tu, n'avrà roffa la tempia. 

X 5 Di 
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Di fua befiialitate il fuo proceffo ZJ 
Farà la pruova" S-Ì ch' a te fia bello 
A v erti fatta parte per te fteffo. 

Lo prjmo. tuo. rifugio, e 'l primo oflello 24 
Sar_l la correfia del gran Lombardo,. 
G!:'l'e 'n fu la Se al n porta il fanto uccello; 

Ch'avrà in te sì benigno riguardo, 2) 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima q.Uel, che rra gli altri è più tarde. 

Con lui vedrai colui,. che impretfo fue 26 
Nafcendo sì da quefia fiella forte, 
Che notabili fie n l' opere fue. 

Non fe ne fono ancor le- genti accorte 27 
Per la novella t:tà, €h e pur tHt®ve anni 
Son quefu ruote intorno di lui torte • 

)Aa pria che Yl Guafco l" alto Arrigo-inganni, z.8 
Parran faville della fua virtutr, 
In non curar d' argenro, nè cl,. affanni. 

Le (ue magnificenze conofciute 2J 
Saranno ancora sl, che i fu o i nnn-1c1 
N-on ne· potran te-ner le lingue mute • 

A lui t' afpetta,. ed a' fu o i benifici ~ 3~ 
Per lui fia trafmutata molta gente , 
Cambi:mdo coo;)dizio.n ricchi c mendid: 

E porterane fcritto nella m~;nte ~l 
Di lui , ma nol dirai ; e diffe cofe 
Incredibili a quei, che fia prefente. 

l'4li giunfe : Figlio, quefie fon le chiofe .P 
Di quel, che t! fu detto: ecco le 'nfidte, 
Che d'ie-tro a pochi giri fon nafcofe. 

Non v o' però, ch'a' tuo' vicini invidie, H 
Pofcia che s' infutura la tua vita, 
Via più là, che 'l punir di l~r perfidie. 

Poi c h e tacendo fi mofirò fpedua 3 4 
L' ~nima [anta di metter la trama 
la quella tela, ch'io le porii ordita , 

Io 
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Io cominciai , come colui, che brama , 3 5 
Dubitando , confilio da perfona , 
Che ve d e , e vuoi dirittamente, ed ama: 

Een veggio, padre mio, sÌ come fprona 3 6 
Lo tempo verfo me per colpo darmi 
Tal ,ch'è più grave a chi più s, abbandona: 

Perchè di proveden'la è buon, ch'io m' armi, 37 
Sì che fe luogo m' è tolto più caro , 
Io non perddTi gli altri per miei carmi • 

Giù per lo Mondo fenza fine amaro, 32 
E per lo Monte , del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi le varo, 

E pofcia per lo ciel di lume in lume , 39 
Ho io apprefo quel, che s'io ridico , 
A molti fia favor di forte agrume: 

E s'io al vero fon timido amico , 40 
Temo di perder vita tra coloro , 
Che quello tempo chiameranno antico. ' 

La luce, in che rideva il mio teforo, 41 
Ch' io trovai lì , fi fe' prima correfca, 
Quale a raggio di Sole fpecchio d'oro : 

In di rifpofe: Cofcienza fufca, 41. 
O dell~ propria, o dell' altrui vergogna , 
Pur fentirà la tua parola brufca • 

M a noPtdimen, rimoefa ogni menzogna, lt~ 
Tutta tua vifion fa manifefia, 
E lafcia pur grar<tr dov'è la rogna. 

Che fe la voce tua farà molefla 44 
Nel primo gullo , vita! llUtrimento , 
Lafcerà poi quando farà digefia • 

Quefio tuo grido farà. come vento , 4S 
Che le più alte cime più ptrcuote : 
E ciò non fa d' onor poco argomento. 

Però ti fon m o Grate in quefie ruote, 40 
Nel monte, e nella yaHe de>lorofa 
Fur l' anime , che fon di fama tt: 

X 6 Che 
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Che l'animo di quel , ch' ode, non po(a . 47 
Nè ferma fede per efempio, ch'baia 
La fua radice incognita e nafcofa, 

Nè per alao argomento., che non pai•. 

I. 3'· Ouei, ch' ~;ncor, FetorJte. 
z. 1.. SHnta I~Jmpa, divina luce di Cacci~· 

guida. 
4• ~. Ti mefca, foddis{llccia al ttto de./iderio . 
5. J. O cara pienta, chiamt~ ragionevolmentf!> 

Dante Ct~ccinguida pianta, flando nel
la metafort~ dt~lui recata, che l' ave a · 
chi~tm~tto fronda .. 

7• 3• Nel mondo tkfonto, ne/i' inf~rno .. 
8 . 3· Tetragono, cioè faldo. 

11. I • .Ambnge , paro/ e am bigu~ , &ome t.Yim 
queU~ deglz Oracoli • 

13. I. Det '!uadrrno della n.oflra mauria, cic~ 
#JeU' intelletto, ch'è ÙJ rroi. 

15. 3• Cacciaguida predice l'eflgliodiDnnte .. 
17. 3· L?.. dove, Rome • 
24. z.Delgr11nLombardo, .Aibu-inodeiiA Sca/11 .. 
2'· 1. Colui , cioè il frt~tello, M. Can~. 
::.8. I. Gruzfco,. Clemente .Y, cht fu di G•u•f 

cagna. 
3 i · I • .A' tuoi vicini, a' tuoi cittadini •. 

2. S' in{utura, ha da dur11re • 
38. I. Per Ìa mando , pn i' I:a{er;10 • 

z. Per lo mo]:J.U , Putgatorio • 
39• 3• Forte, 11grume, cioè malti fe ne doh· 

ranno. 
·H· z. Tuttq tu~ vifion , tutto quei/o , eh: 

bai 'ltleduto. 
47• ,. L11 fua radir~, la full originr • 

AR~ 



AR.GOMENTO .. 

D Efcrive il Poeta-, come egli· afcefe al fe,. 
fio cielo , che è quel di Giove; nel <tua

Ie truova coloro , che· diritté:lmenre avf'"'ano 
a mminifirato g_iufii2ia al mondo .. 

.d L L E GO R I A. 

Rlprend~ il Poeta foopertllmenrt. le avtlt·izù~\ 
e le flmonie, ch' erano 11' fuoi tempi, n~ ... 

P.:~fiori dtlto Ch1rjt1 , e fe ne duo/~ ~J[f!r~ 
m:nte • 

CA ~ 
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CANTO XVIII. 
GIA' fi godeva folo del fuo ver~{) 1 

Quello fpirro beato, ed io g~iftava 
Lo mio, temprando 'l dolce con l'acerbo: 

E quella donna, ch'a Dio mi menava, :z. 
Diffe : Mura penfìer, penfa ch'io fono 
Preffo a colui, ch'ogni torto difgrava. 

I o mi ri volfi all' amorofo fuono ~ 
D:;l mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi fanri amor, quì l'abbandono : 

Non perch' io pur del mio parlar diffidi , 4 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sovra fe tanto , s' altri non la guidi • 

Tanto pofs' io di quel punto ridire, 5 
Che rimirando lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro difire. 

Fin che 'l piacere eterno , che diretto 6 
Raggiava in Beatrice, dal bel vifo 
Mi contentava col fecondo afpetto, 

Vincendo me col lame d'un forrifo , 7 
Ella mi diffe: Volgiti, ed afcolta, 
Che non pur ne' miei occhi è Paradifo. 

Come fi vede quì alcuna volta 8 
L' affetto nella villa , s'ello è tanto , 
Che da lui fia tutta 1' a n ima tolta ; 

Cos'i nel fiammeggiar del fulgor fanto, 9 
A cui mi volfì , conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

E cominciò: In quefia quinta foglia IO 

Dilli' albergo , che vive nella cima, 
E fruna fempre, e mJi non perde foglia, 

~pi· 
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Spiriti fon beati, che più pril'l1a·, 11 

Che venilTero al ciel , fu.r di gran voce, 
Sì ch'ogni Mufa ne farebh -e o p ima. 

Però mira n·e' corni della Croce :. 1 ~ 
Quel ,. ch" io or nomerò ' n farà l'atto, 
Che fa in nube il fuo fuoco veloce. 

J o vid·i per la Croce nn lume tratto rr 
Dal nomar Iofuè, com' e i fi feo: 
Nè mi fu noto il dir prima che '1 fatto. 

I:.d al nome dell ' .alto Maccabeo 14 
Vidi muoverfi un altro roteando :. 
E leti-zia era fer2a del palèo • 

"' osì per Carlo MagnG, e per Orlando r) 
Duo ne feguì lo mio attente fguardo, 
Com'occhio fegue fuo falcon volando. 

·Dfcia traffe Guig.lielmo, e Rinoardo,. 16 
E 'l duca Gottifredi la mia vifia 
Per quella Croce, a. .Roberto Guifcardo. 

Indi tra l' a.ltre luci mota e mina 17 
Mofirornmi l'alma, che m' avea parlato, 
Qual era tra i cantar dd ~ielo anifia • 

Io. mi ri.volfi dal mio defiro lato,. dt 
Pet vedere in Beatrice il mio dovere, 
O per parele , o per atto fegnato , 

E vidi le fue luci tanto mere, I.g· 
Tanto gioconde, che la fua fembianza 
Yincev:1 gli altri, e l' ultimo folere. 

E come·, per fentir più dilettanza, 20 
Bene operando l'uom , di giorno in giorno 
S,. accor~e, che la fua virtute avanza; 

Sì m'accors' io, che 'l mio girare intorno 2. r 
Col cielo 'nlieme,. avea crefciuto P arco t 
Veggendo quel llHdlcOlO più adorno • 

E quale è il trafmutare in picciol varco 2z. 
Di te m p o i n bianca donna , quando 'l v o ho 
Suo fì difc~rchi di vergogna il carco, 

T ai 
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Tal fu negli occhi miei, quando fu volto 23 
Per lo candor della te m prata fieli a 
Sefia , che dentro a le m'ave a ricolro. 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavill:~r dell' amor, che lì era, 
Segnare agli occhi miei nofl.ra favella • 

E come augelli furti di riviera, 
Quafi congratulando a !or pafl:ure, 
Fanno di fe or tonda , or lunga ichiera ; 

Sì dentro a' lumi fante crearure , z.6 
Volirando cantavano, e facèniì 
Or D. or I. or L. in fue figure. 

Prima cantando a fua nota movienfi: 
Poi, diventando P un di quefl.i fegni, 
Un poco s' arreflavano, e tacenf1. 

O diva Pegafea ) che gl' ingegni 
Fai gloriolì) e rendigli longevi, 
Ed effì reco le cittadi e i regni: 

Illuflrami di te, sì ch' io rilevi 
Le lor figure, com' io l' ho concette : 
Paia tua po!fa in quefli vedì brevi • 

lv'Ioftrarf1 dtmque in cinque volte fette 
Vocali e conConanti : ed io notai 
Le parti sì , come rr1i parver dette. 

Diligite] ujlitù1m , primai 
Fur verbo e non.1e di tutto 'l d i pinto: 
Qui J udiclltis Terrnm, fur fezzai • 

Porcia nell' • 1 • del vocabol quinto 
Rimafero ordinate, sì che Giove 
P<~reva argemo lì d'oro diftinto. 

E ,:di fcendere altre luci, don~ 
Era 'l colmo dell'M, e lì querarfì 
Cantando, credo, il ben, ch'afe le muove 

}Joi come nel percuoter de' ciocchi adì 34 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli !tolti fogliono agurarfi 1 Ri-
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Rifurger parver quindi più di mille ~S 
Luci, e falir quali a !fai, e qua' poco, 
~ come 'l Sol , e.he P acc~tnde, fortille ~ 

E quieta ciafcuna in fuo loco,. 36 
La tefta e 'l collo- d'un' Aquila vidi 
Rapprefentare a quel difiinto foco. 

Quei' che dipinge n, non ha chi 'l guidi; 37 
Ma elfo guida, e da lui fi rammenta 
Quella virrù, ca' è forma per li nidi • 

L'altra beatitu-do ,. che contenta 3 
Pareva in prima d'' ingigliarfì aH' emmt: 

7 
Con poco moro feguirò la 'mprenra. 

O dolce fiella , quodi e quante gemme j9 
Mi dir.ofiran~n , che nofira giufiizia 
Effetto fia del ciel , che tu ingemme! 

Perch'io prego la mente , in- che s' inizia 40 
Tuo moto e tua virtute , che rimiri 
0Hd'efce'L furtJmo, che 'l tuO>raggio vizia : 

Sì ch' un" altra 6ata orna-i s'adiri 41 
Del comperare e vender dentro al tempio, 
Che Ci murò di fegni e di martiri . 

O milizia del ciel, eu' i-o contemplo, 42. 
Adora per cclor, c::he fono in terra 
Tutti fviati dietro al malo efell3plo. 

Gi~ w folea con lt fpade far guerra : 4-3-
Ma t>r fi f<t togliendo or quì, or q uivi 
Lo pan , che 'l pio padre & n.effun ferra ... 

Ma tu, che fol pt: r cancellare ferivi, 44 
Penfa che Pietro c Paolo, che moriro 
Per la vign.a ,. c ne guafli , ancor f~" vivi. 

Een plK>i tu dire : Io ho fermo 'l rli(i.ro 4$ 
Sì a colui , che volle viver folo, 
E che per falti fu tratto a martiro , 

Ch' io non conofco il Pefcator, n'è Polo~ 

r, I ~ 



r. I. Del fu' 1Jerlu1, di quanto ll1Jtll predtl,. 
te a Dant~. 

5. 3· Secondo 11[petto, 11/ primo del pùtçer 
· tterno. 

9• lo Dtl fulgor fanto , titl lumt Iii tjJfJ 
Cacciaguidt~. 

to. t._, Della cim11 , cio? Ji Crifto. 
17. ~~ L' Alma, cioè Cacciaguùl11 • 
19. I. Ciel di Giove. 
2 I. 2.. Crefciuto t'arco, rrfpetto çiJt ljUtjlo 

cieiB h11 m11ggior circonferenza • 
28. 1. ConvnJtvole i11voca:zione. 
30. lo Cinque volte [1tte XXXV. 
; I. 1. Di ligi te , p11role di Sal omone 11l prin· 

ci pio della Sapienza. 
~7· I. Quei, che dipinge, lì, tio~ Dio. 
40. I. La mrnt-:, effo Dio o 

jo Il fumo, il difetto , tht i-1 tuo r11ggio 
vizia, corrompe la tUA buona m· 
~m:.11. 

41. 1. Contr11 le fimfJnie e le •tubtrit Je' CAt• 
tivi PrtllltÌ tie' fuoi tempi. 

4'\-• I. Per CAncellare, cio? pe.- c11.ffart J'inttr• 
detto per vi• tii d11nAri • 

4). 1. A col84i , a S. B atijl11 , e per lanfe· 
guenu a/111 m~ntta , ave è e.fffJ S 11nto 
t./figiAIO, 
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A R G O M E. N .T O. 

I Nrroduce il Poeu rn quello Canto a par
lar l'Aquila • Poi muove un dubbio, fe. 

alcuno fenza la> Feàe Crifiiana fi po!fa fal
vare. 

ALLEGORIA. 

R Iprm.d~ Dante m()/ti Principi, ' Rt- Cri• 
ftiani delle J~ro in:iuflizie, e tir11nnie • 

E qutfla è /11 morAlità,. td AJ/ego1Ù1, çht ,_ 
gli mui.ejimo dithi11r11 .. 

C A N~ 
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Area dinanzi a me c{)n l' ale aperte 1 

La bella immage, che nel dolce fruì 
Liete faceva P anime conferre. 

l'area ciafcuna rubinerro, in cui z. 
Raggio di Sole ardeffe sì acce( o, 
Che ne' miei occhi rifrangeCfe lui. 

E quel, che mi convien ritrar tefieCfo, 3 
Non portò voce mai, nè fcrifie inchiofiro, 
Nè fu per fantafia giammai camprefo ; 
i1' io vidi , e anche udì parlar lo rofiro , 4 
E fonar nella voce ed Io, e Mio, 
Quand' eLl nd concetto Noi e NoGro. 

~E cominciò : Per efler gi:.1Ho e pio , 
Son io quì e[alt até a quella gloria, 
Che non !ì lafcia vincere a di(ìo: 

Ed in terra lafciai la mia memoria 6 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commenda n lei, ma non feguon la fioria. 

Così un Sol calor di molte brage 7 
Si fa fentir , come di molti amori 
Ufciva folo un fuon di quelia immage • 

Ond' io appreffo: O perpetui fiori 8 
Dell' eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vofiri odori ; 

Solveremi, fpirando, il gran digiuno, 9 
Che lungamente m' ha tenutO in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben fo io , che fe in cielo altro reame 10 

La di vi n a giu!lizia fa fu o fpecchio, 
Che '1 voflro non l' apprende con velame; 

Sa· 
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Sapete, come attento io m' appuecchio 1 r 
Ad afcolrar : fapete, quale è quello 
Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 

Quafi falcone ~ ch' efce di capello , 1 2 

Muove la refta, e con l'aie s'applaude 
Voglta moflrando , e facendofi bello i 

Vid' io far!ì quel fegno, che di. laude 13 
Dalla di vi n a grazia era conteno, 
Con canti , lluai li fa, chi lafsù gaude • 

Poi cominciò: Colui , che volle il fefto r 4 
Allo firen~o del Mondo, e dentro ad elfo, 
Di!1infe tanto occulto e manifefto; 

Non potèo fuo valor sì fare impre!fe 15 
In t1.Hto l' univerfo , che 'l fuo verbo 
Non rimaneffe in infinito ecceffo • 

E ciò fa certo , che 'l primo fuperbo, 16 
Càe fu la fomma d'ogni creatura, 
Per non afpertar lume, cadde acerbo. 

E quinci appar, ch'ogni minor natura 17 
E' corto recettacolo a quel bene, 
Che non ha fine, e [e in fe mifura, 

Dunque voftra veduta, che conviene 18 
Effer alcun de' raggi della mente, 
Di che rutte le cofe fotl ripiene , 

Non può di fua natura effer pofsente 19 
Tanro, che fuo principio _.. non difcerna 
Molro di là, da guel ch'egli è, parvente. 

Però nella giufiizia (empiterna zo 
La villa , che riceve il vofiro Mondo , 
Com'occhio per lo mare entro , s' inrernu : 

Che benchè dalla proda veggia il fondo , 2 t 

In pelago noi vede: e nondimeno 
Egli è , ma cela lui l'cfser profondo . 

Lume non è, fe non vien dal [e reno, 21 

Che non !i turba mai , anzi è tenehra 
Od ombra della ç:1 ; ,: .. , o tuo vene no ' 

Af·· 
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Affai e è mo aperta la larèbra 1 21 
Che t' afcondeva la giufiizia viva., 
Di .che facei quifiion cotanto crebrt : 

Che tu dicevi: Ùn uam nafce alla riva 14-v 
Dell' Indo, e quivi .f.lOn è chi ragioni 
Di Cri fio , 1aè chi le-gga , nè chi feriva : 

E tutti fuoi voleri e atr.i buoni 15 
Sona, quanto ragione umana vede, 
Sanza peccato in vira. od in fermoni: 

Muore non battezzato e fenza fede ; z6 
O v'è quella giufiizia 1 che 'l condanna? 
Ov'è la colpa fua, fed ei non crede? 

Or tu chi fe , che vuoi federe a fcranaa, 1.7 
Per giudicar da lunti mille miglia , 
Con la veduta corta d'una fpanna? 

Certo a colui , che meco s' affottiglia , 2.8 
Se la Scrittura fovra voi non foffe, 
Da dubitar fare\tbe a maraviglia • 

O terreni animali , o menti graffe, 19 
La prima Volont3., ch'è per fe buona , 
Da fe, ch' è f01nmo ben, mai non fi mo!fe. 

Cotanto è giu fio , quanto a lei contuona : 30 
Nullo creato b~ne a fe la tira, 
Ma effa, radiando, lui cagiona. 

Quale fovr' elfo 'l nido fi rigira, 3 I 
Poi che ha pafciuto la cicogna i figli, 
E come quei , ch'è pafio, la rimin; 

Cotal fi fece , e sì levai li cigli . p 
La benedetta immagine , che l' ali 
Movea fofpinta di tanti conligli, 

Roteando cantava , e dicea; Quali ~~ 
Son le mie note a te , che non le 'ntendi ì 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali. 

Poi feguitaron quei lucenti incendi 34 
Dello Spirito Santo ancor nel fe5no, 
Che fe, i ~omani al Monto reverenciì • 

Effo 



C A N T O XIX. So} 

Elfo ricominciò: A quello regno ~ 5 
Non falì mai, chi non credette in CRISTO 
Nè pria , nè poi che'l fi chiavaffe al legno. 

Ma vedi, molti gridan CRISTOCRIST0, 36 
Che faranno in giudicio a!fai men prope 
A lui, che tal, che non conobbe CRISTO : 

E tai Criltian dannerà l' Etiòpe , ~7 
Quando fi partiranno i duo collegi, 
L' uno in eterno ricco , e P alrro inòpe • 

Che potran dir li Perfi a i vofiri regi . 38 
Com'e' vedranno quel volume aperto , 
Nel qual fi fcrivon tutti fuoi difpreg i ? 

Lì fi vedrà tra l' opere d' Alberto j9 
Quella , che tofio moverà la penna , 
Perchè 'l regno di Praga fia deferro • 

Lì fi vedrà il duo!, che fopra Senna 40 
Incluce, falfeggiando la moneta, 
Quei , che morrà di colpo di cotenna. 

L l fi vedrà la fuperba , ch' 21!feta , 4 I 
Che fa lo Scotto , e l' lnghilefe folle, 
Sì che non può fotfrir dentro a fua meta. 

Vedraffi la Iuffuria, e 'l viver molle 4~ 
Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, n è volle· 

Vedraffi al Ciotro di Gerufalemme 4j 
Segnata con un I. la fua bontare, 
Quando 'l contrario fegnerà un' emme . 

Vedraffi l'avarizia, e la viltate 44 
Di quel, che guarda l' ifola del fuoco , 
Dove Anch ife finì la lunga erate = 

E a dare ad intender q uanro è poco ; 45 
La fua fcrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno molto in parvo loco . 

E parranno a ciaCcun P opere fczze 46 
Del Barba, e del Frate!, che ranto egreg ia 
Nazione, e due çow1 .. ;. han fatto bone • 

E 
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E - quel di Portogallo, e di Novergia 41 
~l lì conofceranno , e quel di Ra!'ci•, 
Che male aggiufiG 'l coni() di Vinegia • 

O beata Ungheria ., fe n.on fi lafcia 4~ 
Più malmenare ! e b.e~tta N a v arra, 
Se s" a·rmaffe del monte, che la fafcia ! 

E creder dee ciakun., che già per arra 49 
Di quefi<> , Nicosìa, e Famagolla, 
Per la l or belli a fi lamenti e garra, 

Che dal fian;o dell' altre .no.n fi [,ofia .. 

1. 2.. La h~t/t~ immage, cioè de/t' Aquila. 
Dolfe {rui 1 cioè Nel d.Jtt fruzr deJ
ia vifione di Dio. 

4• I· Lo roftro, cioè il hecço deit' .A.quiltr. 
"5. I. Per l11 lingua de/i' .ll'l"ila p4rlanomal

ti beati [piriti, i qu.ali vivendo fer
barono, e amminifir.arQno giujlizilf. 

1 )• 3• In infinito eccejfo, cioè no-n eccedeffe J' 
intelletto umano • 

17. z. Se in fe mifura , 11//ude a quello Deu• 
menfma i pfi lì bi. 

:u. 1. La noflra_ cognizione venir da Iddio. 
24· x. Se quelli, che viffero giuftamentefenz~ 

la fede di Criflo, poffono e_ffere faha · 
27. I· Riprende J' arrogAnza dell' intellettQ u

mano. 
z8. 2. Se i11 Scrittura, atlude a quelto : in 

omnem rerram exivir fonus eorum, 
& in fines obis terrre verba eorum • 

34• 2.. Nei fegno, cioè pure m/i' Aquii11. 
37· 2. I due CfJilegi, gli eletti e i tllmnilti. 
39· 1. Alberto Re dc' R9mani. 



s. 3. f!_uei, FilippQ i l bello Re di Frar;ci.~t. 
·H· 2. COrJ un I, cio~ 1111rìì una j~la miti~ 

vizj. 
44· ~. Di quel, di Ftderico Re d· Sicilia. 
45• )• In p11rvo, cittè in prJCo luogo noterann• 

molti fuoi dtfetti. 
-46. ) • Due corone , queii.H d' Aragor;a ~ di 

Maiolic.a. 
47• )• Male aggiuftì, egli faljsjicò i Ducati 

Viniziani ~ 

ARGO M E N T O. 

I N quefio Canto loda l' Aquila alct~ni de
gli antichi Re, i quali, olrre a. tutti gli 

altri furono giuftiffinu , ed eccellentiffimi itt 
·()gni virtù. Pofcia folve un dubbio a Dan
te, come potelfero eifere in cido alcuni, cae 
fecondo il creder fuo, non av.evauo avuw 
F ~de Crifiiana .. 

._. 

ALLEGORIA. 

PER effir fil materia di che tratta it Poett~ 
alta, e dt~ficile moftt~ , """ffi•11Rmente z, -

urvenendovi la pretieflint~zione, di remi [,/ "' 
rnmte, che ce.d [11tte quifiiMi ji d~bbonu la
J'ciar rifolverc a uomuu nelle Sacre Lnure 
molto bene efercitt~ti, e ott1mi e di dottrma, 
e ti i vita, e npDrtar/i in 6tni cof a alle ter-
1t1ÙIIIZ.Ùmi della {ant11 Chù[JJ. 

Y CAN-



CANTO xx. 
(""\ U an do colui, che tutto ,l Mondo alluma.._ 1 

· ~Dell' emifperia noilro fi difcende, 
E 'l giorno d, ogni pane lì confuma; 

Lo ciel , che fol di lui pyima s'accende, z. 
Subitamenre fi rifà parvente 
Per molte luci, in c be una rifplende. 

E queflo atto del ciel mi venni! a mente, ~ 
Come 'l fegno dd M o n do e de' fu o i duci, 
Nel benedetto rofho fu taceme : 

Però çhe ruttt quelle vive luci 4 
Vie più lucendo cominciare• canti 
Da mia memoria labili e caduci o 

O dolce A m or, che di rifo t'ammanti, 
Qu<tnto part:vi ardente in que' favilli, 
Ch' aveano f p irto io l di penfier fanti! 

Pofcia che i cari e lucidi lapilli, 6 
Ond' io vi di ,ngemmaro il fdto lume, 
Pofer Glenzio agli angelici fquilli, 

Udir mi parve un mormorar di ti~.une, 1 
c;:he fcendt chiaro giù di pietra in pietra, 
Mofhando l" ubertà del fuo ca,çume • 

E cOM"1e (uono al collo della ~etra 8 
Prende fua forma , e 5Ì come al pertugio 
Della fampogna vento, che penètra, 

Così rimolfo d' a(penare indugio 9 
Quel mormorar dell'Aquila faUffi 
Su ptr lo collo, come foffe bugia • 

Fecefi voce quivi, ! quindi uf~,iffi lt 

Per- lo fuo becco 111 forma di parole, 
Quali afpettava 'l cuore, ov' io le fcriffi o 

L.-
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La parte Ìn me , che ved::, e par' il Sole 1 r 
Ne!Paguglie mortali , in-:o ·ninciommi , 
Or fifamente riguardar lì vuole : 

Perchè dt:'fuochi, ond'io figur.t fommi , 11 

Quelli, onde l'occhio in refla mi fcinrilla
1 

E di rucri lor gradi fon li fommi : · 
Colui, eh-: luce in mezzo per pupilla 1 q 

Fu il cantar dello Spirito Santo, 
Che 'l arca rranslarò di v·i!la. in villa: 

Ora conofce ,;l meno del fuo canto, q . 
In quefio effetto fu del configlio, 
Per lo remunerar, ch' è alrrerranro. 

~e' ci n q L!e, che mi fan cerchio per ciglio,. !) 
Colui, cP.e più al becco mi s' accofl:.t , 
La vedove!la confolò del figlio : 

Ora cenofce quanto caro cofi:a 1 :> 
Nel fe:;~1ir Cri!to , per l' ef'perien-za 
Di qu~tb dolce vir.t, e dell' oppofta. 

E quel., che feeuf! in la circonferenza, 11 
Di che ragiono, per l' arco fu perno , 
Morte indugiò per vera penirenta: 

Ora conofce che 'l giudicio eterno 18 
Non G traf1uura, pcrchè d~gno pre.:o 
Fa. cuflino laggiù dell' oJil!rno , 

L' altro, c be fegul!, con le: leg:;i e m eco 1, 
.Sorto buona 'nrenzion ~ eh~ fe' mal frutto, 
Per cedere al paHor lì fece Greco : 

Ora cono(:e come 'l mal dedurro ~· 
O:~l fuo -!.>~n= operar non gli è nocivo, 
Avvegna che li a 'l mondo i vi dtftrutro. 

E quel, che vedi nell'arco dec .ivo, ·z.s 
Guilieltno fu, cui qudla Terra plora, 
Che piang~ Carlo e Federigo vivo: 

- Ora conofce come s' innamora 2- z. 
Lo ciel del giuflo r~ge, ed at fembial'lr~ 
Del fuo fulgore i! fa vedere ancora .• 

Y i . Ci1i-
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Chi crederebbe gih nel Mondo errante, ~; 
Che Rifèo Troiano in <\uefio tondo 

"' Foffe la quinta delle luci fante? 
ora conofce affai di quel, che 'l Mondo 24 

Veder non può della divina grazia; 
Benchè fua vifl:a non difcerna il fondo • 

Qual lodoletta, che 'n aere (ì fpazia 25 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell'ultima dolcezza , che la fa zia; 

Tal mi fembiò l'immago della 'mprent.t 26 
Dell' eterno piacere , al cui diGo 
Ciafcuna cofa, quale ell' è, diventa . 

E avvegna ch'io foffi al dubbiar mio 27 
Lì, quaG vetro al io color, che 'l vefl:e ; 
Tempo afpettar tacendo non patìo : 

M:1 della bocca : Che cofe fon quefle ? 1.8 
Mi pinfe con la forza del fuo pefo : 
Perch' io di corrufcar vidi gran feHe ,_ 

Poi appreffo con l'occhio piì.1 accefo 
Lo benedetto fegno mi rifpofe, 
Per non tenerm i in amm;rar fofpefo : 

Io veggio , che tu credi quef1e cofe, 30 
Perch' io le dico , ma non vedi come: 
Sì che fe fon credute, fono afcofe . 

j I Fai come quei, che la cofa per nome 
A p prende ben ; ma la (ua quiditat:: 
Veder non puote , s' altri non la prome. 

1<. gnum crxl•rum violenza pare P· 
Da caldo amore, e da viva fperanza, 
Che vince la divina volontate; 

Non a guifa che l'uomo all'uom fovranza ; j 3 
Ma vince lei , perchè vuole e!fer vinta ; 
E vinta vince con fua beninanza : 

La prima vita dd ciglio e la quimta 
. Ti ft m aravigliar, perchè ne vedi 
La regio n degli Angeli dipinta • 

De' 

34 
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De' corpi fu~i non ufcir, come credi, 3 5 
, Genrili, ma Crifiiani, in ferma fede , 

Quel de' paffuri , e quel de' paffi piedi • 
Che 1' una dallo 'nferno, u' non G riede ~6 

Giamm::.i ~ buon voler, tornò alP oifa, 
E ciò di vi va fpem fu mercede : 

Di viva fpeme, che mife fua po!fa 37 
Ne' prieghi fatti a Dio per fufdtarla, 
Si che poteffe fua voglia effer moffa • 

L'anima glorio fa, onde G parla., l! 
T ornata . nella carne, in che fu poco, 
Cre-dete in lui, che poteva aiutarla. 

E credendo s' accefe in tanto fuoco ~9 
Di vero amor, ch'alla morte feconda 
Fu degna di venire a queflo giuoco, 

L' altra per grazia , che da sì profonda 40 
F ontana flilla, che mai creatura 
Non pinfe P·occhio infi11o alla prim'onda, 

Tutto fuo amor hggit1 pofe a drittura, 41 
Perchè di grazia in fjrazia Dio gli aperte 
L'occhio alla nofira redenzion futura: 

Onde credette in quella , e non fofferfe 42 
Da indi 'l pwzzo pil1 del -paeanefmo , 
E riprenrlea~e le genri perverfe • 

Quelle tre donne gli fur per battefmo , 4~ 
Che tu vedefii dalla deflra ruota • 
Dinanzi al battezzar più d' un millefmo. 

O p.redell:inazion, quanto rimota 44 
E' la radice tua da quegli afpetti, 
Che la prima cagion non veggion tota! 

E voi mortali tenetevi flretti 45 
A giudicar: che noi che Dio vedemo, 
Non conofciamo ancor tutti gli eletti: 

Ed enne dolce così fatto ièemo : 4' 
Percbè '1 ben nofiro in queflo ben s'affina~ 
Che <ruel, che vuole ,D io, e noi volemo. 

Y 3 Così 
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Così d:a quella immagine diviJia, +? 
Per farmi chiara la mia corta- villa, 
Data mi fu foave medicina • 

E come a buon cantor buon citarifla 4l 
Fa feguitar lo guit20 della corda, 
In che più di piacer lo canto acctuifla; 

Sì mentre che parlò, mi fi ricorda 49' 
Ch'io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d' occhi lì concord~, 

Con le puole muover }e fiammette. 

2. 3· Un11 rifp!mde, cio? ;!fo So/t, aa cui 
tu-tte le ftel!t prendono • 

6. 2.. li Jèflo lume, il fefto cielo dì Giove, 
11. 1. La parte , che vede,. cioè l' ~echio. 
1 ~. 1. Colui , D11vid • 
14 I. Colui, TrAillnD • 
17. 1. E quel, Ezechia. 
19. 1. L' ~tltro, Coftantinc ~ 

l. Sotto burma intenz.ùm, in.tende della 
donaz.ion f•ttll 61111 Chiefa. 

E ciò di!fe i I Poeta fecondo la fu a paf· 
fione predominante di parlar mal~ 
di Chiefa • 

3 I. ~. Promt , mnnifefl". 
-34· 1. La prima vi111, e /11 quint11, ci1è Trr 

ùmo , e Ri[eo. 
3 S· ~. Quel de' p11.ffuri, Ri[eo, il quale in.· 

mmz.i la paffione cre1ÙIU in Crifta. 
36. I. Che r una' J'6nimll di TraillnQ. 
40. 1. L'a/trii, di Rrfto. 
'\3· J. Qu!lle t~t, -tonne, çiaè Ftdt, t';trAn'Z.II> 

~ CArJJR. 
4+·. I. ~redeflinnz.;g;u • 

A R.-
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ARGO M E N T O. 

A Scende Dante dal cielo di Giove a quel
lo di Saturno , nel quale truova i Con

templanti della vita folitaria, e vede in quel- · 
1o una fc8la alriffima. Poi da S. Pier Da
miano gli vien rifpofio ad alcune dimallde. 

~~~~~ 

A L L EGO R. 1.4. 

Blafma apert11mtntt l~ morhid11 vit11, td i 
pompo/i 11biti d#' Plljlori_, e de' Prelnti di 

tjUI) U"lf'lpi o 

Y 4 CJ\N-



CA.NTO XXlA 

G JAt er n gli ocdii miei r1fiffi al volto I 

Della mi<l donna, e l' znim<" con effi, 
E da ogni alrro intènto s' era. . tolto: 

Ed el: a non ridea : Ma , s'io ridefiì, z. 
M i comincio , tu ti fare11:i quale 
Semele fu, quando di ctner feffi: 

Che la bellezza mia , che per le fcale ~ · 
Dcii' eterno palazzo piu s' accende, 
Com'hai veduto, quanto più fi fale, 

Se non fi temperalfe, tanto lplendi, 4 
Che 'l tuo mortal podere al fuo fulgore 
l.Ja.rrebbe fronda, che trono fcofcende. 

Noi fem levati al fettimp fplendore, ) 
Che fotto 'l petto del Lione ardente 
Raggia mo mirto gi..ù del fco valore, 

Ficca dirietro aglì occhi tuoi la mente, 6 
E fa di quegli fpeccbio alla figura, 
Che 'n quef1o1Jpe~h~i,..,,[arà parvente. 

Qt'al fave{fe quar era~ p~rura 7 
Del vifo m!o nelJ a+pet beato , 
Quand'io mi trafm ai a altrO! cura' 

Conofcerebbe quanto m era a grato 8 
Ubbidire alla mia cclefte [corta, 
Contrappefando l' un con l' ~ltro lato. 

Dentro al crifiallo 7 che 71 vocabol porta , 
Cerchiando 'l Mondo tid fuo car8 duce, 9 
~otto cui giacque ogni malizia morta, 

.. Di color d'oro, in che raggio traluce; 1 o 
Vid' io uno fcalèo eretto in fufo, 
Ta-:1ro che noi feguiva la mia luce. 

~' id' 
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Vidi anche per il gr ad i fcender g i ufo 1 r 
Tanti fpleNdor, ch'io penfai, ch' ogDi lume, 
Cbe par nel ciel, ·quindi foffe diffufo. 

E ce me per lo natura l co fiume I l 

Li Pole infieme al cominciar del giorno 
Si muovono a fcaldar le fredde piume,; 

Poi altre vanno via lenza ritorno, 1~ 
A l tre rivolgo n (e, onde fon moffe, 
E altre rot ando fan foggiorno; 

Tal modo parve a me, che qui vi foffe 14 
In quello sfavillar, che 'nlìeme venne; 
Sì come in certo grado lì perco\fe : 

E quel, che pre!To più ci lì ritenne , 1 5 
Si fe' sì chiaro, ch'io :licea penfando , 
lo veggio ben l'amor, c~1e tu m'accenne. 

Jvla quella,ond'io afpetro il come, e'l quando 16 
Del dire, e del racer, lì !la; o n d' io 
Contra 'l delìo fo ben, ch'io non di mando. 

, Ptrc 11' ella , che vede v a il ucer mio 17 
Nel veder di colui, che rutto vede, 
I\li diffe : Solvi il tuo caldo diiìo. 

EJ io cominciai: La mia mercede 1 

Non n1i fa degno della tua rifpofta, 
Ma per colei, che 'l chieder mi concede: 

Vira beata, che ti fiai naièofla 19 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La Cll gion. , che sì pre!To mi t' acr.:o!1a : 

E dì perchè G tace ìn quefla ruota zo 
La d.olce Gnfonia di Paradifo • 
Che giu per l'altre fuona sl devota • 

Tu hai P udir mortai ì come 'l v ilo, 1 '1. 

Rifpofe a me: però qu) non fi canta 
l er quel , che Be:nrice non ba rifo. · 

Giì.t per li gradi della fcala fanta 12. .. 

Di (cdi tanto (o l per farti fefla 
Col dire e con la luce, che m' ammant 

y 5 
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Nè più amor mi fece efJé ~iù. prena : z3 
Che più e tanto amo: qu~nc1 {~ ferve, 
Sì come 'l fìammegg1ar t1 mamfefia. 

Ma l' alta carità, che ci fa ferve 24 
Pronte al configlio, che 'l Mundo governa, 
~orreggia quì, sì come tu offerve. 

lo veggio hen, di fs' io, facra lucerna, 25 
Come libtro amore in quella Corre 
Balta a fegnir la providenza eterna • 

Ma quell'è quel, ch'a cernermi par forre; 26 
l'erchè pre :ellinara folli fola 
A quello uficio na le tue conforte . 

Non venni prima all'ultima parola , 27 
Che del fuo mezzo fece ii lume centro, 
Girando fe come veloce nJo!a. 

Poi rifpoft l'amor, che v'era dentro: 28 
Luce divina fovra me s'appunta, 
~enetrando 11er quefia , ond' io m'inventro: 

La cui virtù col mio vtdt:r congiunta 29 
Mi leva fovrl me tanto, ch' io veggio 
La forr.ma effenzia, della qllale è nn ~;ta . 

Q .• ijjci vien l'alltgrezn, ond'io fiammt:ggiu, ~o 
f' e r eh è a U a v i fi a n; i a , q u a n t' e l! a è c h i u :1 , 

La chjarirà dello fiamma pareggio. 
1V1a quell'alma nd ciel, che più Iì (chiar:t, ~l 

Quel Sera fin, che""n Dio più l' occhio ha hif,J, 
Ali~ dimamla tua non fo-ddisfara: 

Fe.-occnè sì s' innolrra nell' abilfo p 
Dell'eterno Haturo queJ, che chiedi , 
Che da ogni creata viHa è fciifo. 

E al Mondo morta! quando tu riedi, ~ 5 
Quefio rapporro, sì che non prefumma 
A ranto fegno più muover li piedi. 

La mente, che quì luce, in terra fumma: j4 
Onde riguarda come può laggiùe, 
Q~e~, che non pucte, perchè'l cicll'afftm:.~ a. 

~ l 
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Sì mi prefcri!fer le parole fue , ., 3 5 
Ch' io lafciai la quiflione, e mi rit-raffi 
A dimandarla umilmente chi fue • 

Tra duo liti d' Italia f urgo n faffi , 3 6 
E non molto difianti alla tua patria , 
Tanto che i tuoni affai fuonan più batT; 

E fanno un gibbo , che G chiama Catria, ~7 
Di fotto al quale è confecrato un ermo, 
Che fuol eCfer difpofio a fola latria , 

Così ricominciommi 'l terzo fermo: 3~ 
E poi continuando diife: Qui vi 
Al fervigio di Dio mi fei sì fermo , 

Che pur con cibi di liquor d' ulivi 39 
Lievemenu paCfava caldi e gieli, 
Contento ne' penfier contemplativi • 

Render folea quel cbiofiro a quefli cicli 40 
Fertilemenre: ed ora è fatto vano , 
Sì che toflo convien, che fi riveli • 

In quel loco fu' io Pier Damiano: 4I 
E Pietro peccator fui nella cafa 
Di Nofira Donna il ful lito Adriano • 

Poca vita mortai m' era rimafa, 42 
Quand' io fu'chiefio, e narro a quel cappello, 
Che pur di male in pegg:o ti uavafa. 

Venne Cephas, e venne il gran vafello 43 
Dello Spiriro Santo, magri e fca .zi 
Prendendo 'l cibo di qualunque oOel!o : 

Or ''08 li on quinci e quindi chi rincalzi ,..,. 
Gli n oderni paficri, e chi gli m:.ni, 
T:mto fon gravi , e chi dirietro gli ahi • 

Cuopron de' manti !or gli pala freni, 4 5 
Sì che duo bef;ie v an fott' una pelle: 
O pazienz!a , che tanto fufiieni ! 

A quefia vece vid' io più fìan.melle 4S 
Di grado i n grado fcendere e girarfi, 
Ed ogni giro le f.acea pi~ belle • 

Y 6 Din .. 
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Dintoruo a quefla vennero, e fermarli, 47 
E fero 'un grido di sì al o fLlOno. 
Che non potrebbe quì affomigliarfi : 

N è io lo 'ntefi, sì mi vinfe ~l tuono, 

4· 3· Scofc ne/e, mandll in urra. 
~· 1. Al Jnrim(} fplmdore , cioè al cielo di 

f ati-trnG- . 
9• I. Criflallo, e.Jfo ciel di S nturno. 

3· Sotto cui gincque, nfpetto 111i' età dc/1 1 

oro. 
1 r. I. Spiriti, che fl diedero ali a vitA con, 

rempl~ti1.•a • 
12. 2.. Pole, uccello di rotai nome. 
1.0. 2. Sinjèmitl , ctm?o. 
1.3. 2. C,~e pdt e tanta , cÙJè t1mto più tm~ 

J)irito è rifplendent~, quanto più ,_ 
ma. 

1.6. 3• A que;q' officiG, di venir Il mt. 
'19· ~· E' munta, è u[cit11. 
3 2, l, S'inoltra, tanto entra e/tre 

~· Sci.ffo, divrj'o, e rimoffo. 
3). z. Non pujllm•l , di poter intemiere i [1• 

enti del/11 prede.ftintJziom. 
36. 1. Surgon {affi, i' Apmnino. 
37. 3. li jòla Ùttria, a fo/o ad or lìr Dio • 
40. 3· Si riveli, /i marufefli, perch: Difì m 

[~trà vn;dettli. 
4j· I. Cef.u, Pùtro. 

D trnn V.ifella, Paolo • 
44· 2. Q_:Jali ertmo i Pont~fici de' fuoi tempi. 
47· :t. E {ero un grido , r;(l diwumdar a Dj() 

'llmdettll. 

R-



ARGOIVIENTO. 

FA il Poeu a San Benedetto una dima -
da; poi fale all' onava fpera, e di queHa 

nel fegno di G~mini • 

~~~Ss~~~~~~· . ~~!\:s~· 

ALLEGORIA. 

~ lfOflrafi, cht la bomJ va di tempo in 
~V .l tempo diminuendo : a eh~ alluJe il Sa~ 
nazzAr9 , fJUando dice, che 1 l rnendo tnn:tJ pe.g
t)ora pi•, qeumto più inwlna • 

C A J-J. 
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c A N T o XXIIA 
I 

O
Ppreffo di fiuporé alla mia guida 

Mi voHì come parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più fi confida • 

E quella come madre, che [occorre 2. 

Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la fua voce , che 'l fuel ben difporre, 

!\1 i di«"e : Non fa'tu, che tu fe 'n cielo, 3 
E non fa'tu , che 'l cielo è tutto fanto , 
E ciò che ci fi fa , vien da buon zelo ? 

Come t'avrebbe rra(mutato il canto 
( Ed io ridendo: m o penfar lo puoi. ) 
Pofcia che 'l ~rido t'ha moffo cotanto ? 

N d qual fe ?ntefo aveffi i p~ ieghi fuoi, 
Già ti farebbe nota la v .... ndetta, 

4 

La qual vedrai innanzi che tu muoi • 
La fpada di 4uafsì1 non taglia in fretta, 6 

Nè tardo, mache al parer di colui, 
Che de!ìando, o temendo l' afpetta. 

).1a rivolgiti ornai inverfo alrrui: 7 
Ch' a !fai illufiri f piriti vedrai , 
Se com'io dico la vifia ridui . 

Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai , 
E vidi cento fperule, che 'nfieme 
Più s' abbellivan con tr.urui rai. 

lo !lava come quei , che 'n (e ripreme 
_La punta del difio , e non s' attenta 
Del dimandar, s) del troppo fi teme : 

E la maggiore , e la più luculenra 
Di .quelle margherire innanzi fdlì , 
Per far di fe la mia \'cglia contfma . . 

pgi 

9 

lO 
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Poi dentrò a l e i udii : Se tu v ed effi , 11 
Com' io, la carità, che tra noi arde, 
Li tuoi concetti fnebh-ero ef prdfi ; 

Ma perchè tu afpettando non tarde, 1 ~ 
AW alto fine , io ti farò rifpofia 
Pure al penfier , di che s1 tt riguarde • 

Quel monte ' a cui Caffine è neri a cona , I r 
Fu frequentato giJ. in fu la cima 
Dalla gente ing2nna;a , e mal difpof1a. 

Ed io fon quel, cb e iu vi porrai prima 14 
Lo nomt di colui , che 'n terra addu!fe 
La verirà, che tanto ci fublima : 

E t:t nra grnia fovra me riluffe , x·s 
Ch' io ritraffi le \·ilfe circonflanti 
Dilll' empio colto , che '1 Mondo f~du!fe . 

Qut:fli altr1 fucchi tutti contemplanti 16 
Uomini furo , ac<.cfi di quel caldo, 
Che fa nafcere i fiori e i frutri fanti • 

Quì è Maccario, quÌ è Romoaldo :- 17 
Quì fon li frati m:ei, che dentro a' chioflri l 
Fcrmu li piedi, t tennero 'l cuor faldo. ) 

Eà io a lui : L'affetto, che dimof1ri J ·~ 
Meco parlando , e la buona fembianza , 
Ch'io \ tggio, e noto in turri gli arder vo!lri, 

co ~1 m'ha dilarata mia fidanza' 19 
Come'l Sol fa la rofa, quando aperta 
Tanro divi~n , quant' dl' ha di po!fanu • 

PJ:rò ti prego, c tu, padre, m' accerta, zo 
5' io po!fo prender tanta grazi.a , ch'io 
Ti veggia con immagine [çoverta . 

Ond' egli: Frate, il tuo ~lro di(ìo 21 

S' adtmpiC'rà in fu P ultima foera., 
Onde s' adempion turri ali alÙi e 'l mio • 

lvi è perfetta narura cd inbtera 21 

Ci~lc una difianza: in quella fola 
E' ogni parte l~, <leve fcmpr' era : 

ru 



)20 DEL PARAD!SO. 

)t::rchè lì0\1 è in luo3o, e non i' impola: 2.~ 
E noHra [cala infìno ad e1fa varca : 
Onde così dal vi[ o ti s' i ~vola • 

lnfin lafsù la vide il Patriarct. 
Jacob ifporger la fuperna parte, 
Qu::~rdo gli a-pparve d'Angeli sì carca. 

l\1a pJr !alida ruo n::ifm1 diparte l) 
D:t terra i pi~di ~ e la regola mia 
Rimafa è giu per danno dtile carte. 

z6 Le mura , che (oleano effer badia , 
Fatte fono [ pelonche, e le coccole 
Sacca fon pie11e di farina ria . 

"!n grave ufura tanto non fì tolle 27 
co~1 tra 'l piacer di Dio ' qLlant<l C]_Uel frutto' 
Che fa il cuor de' monaci sì folle . 

Che quantunque la Chie(a guarJa , tutto 18 
E' della gente, che per Dio di manda , 
Non di parente, nè d' altro più brutto • 

L~ carne de' mortali è tanto h\anda , 1.9 
Che g:ù non bafb buon c minciamento 
hl nafcer della quercia al fa r la ghianda. 

~ier cominciò fanz' oro e fanza argento, 30 
Ed io con orazione e con digiuno , 
E Francefco l)milmente il fu<> convento • 

E fe guardi •l principio di ciafcuno, 3 t 
Pof.cia riguardi là, dov'è tr:.fcorlo, 
Tu v edera i del bianco fatto bruno. 

'V-eramente Giordan volto è retrorfo : i :t 

Più fu il mar fuggir, quando Dio vol(e, 
Mirabile a veder, che quì il focc(}r(o • 

€-osì mi dilfe: e indi lì ricol(e B 
Al fuo collegio, e 'l collegio G firinfe ~ 
.Poi come nrbO' in fu tutto s' accolfe . 

La dolce donna dierr.o a l-or mi pinfe 5_4 
.Con un fol cenno fu per quella fcJla, 

. 1 fu.~ vhtì~ la 1nia natura vinfe ; 
N è 
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Jè mai quaggiù , d(l)ve ~ monta e cala, 3 
Naturalmente fu s-l ratto moto, 
Ch'agguagliar fi potèffe all01 mia alct . 

S' io torni mai, Lettore, a quel devoto i6 
Trionfo, per lo quale io piango ipeffo 
Le mie peccata, e 'l petto mi percuoto ; 

Tu non :ivrefli· in ta11to tratto e meffo 37 1 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi 'l fcgno, 
Che fegue '1 Tauro , e fui dentrtJ da effo. 

O gloriofe flelle , o lume pregno 3 
D-i gran vinù, d.;ll q~1al io riconofc:o 
Tutto ( qual che lì fia ) ii mio ingegno : 

Con voi nafceva , e s' afcondeva vofco 39 
Quegli, ch'è padre Q' ogni mortai vita, 
Quand' io . .fentì da prima l' aer Tofco; 

E poi quanr:io .mi fu grazia largita 40 
D' enrr.n nel P altra ruota, che vi gira, 
La voflra r<~g-ion mi fH Ionica. 

A voi divotamente ora fofpira 41 
L'an~,. a mil, per acquiflar virtute 
A l paffo forte , che a (e la tira • 

Tu f~ s1 preffo ali> ultiq1a fa l me, A · 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare e acute r 

E però prima, che tu più t' intei, 43.' 
Rimira in giufo , e vedi suanro mondo 
Sotto li piedi già dfer ti fei : 

Sìch~'l tuo cuor, quantunque può, .gio qndo 4.:4: 
S' apprefenti alla turba trionfante ·) 
Che lieta vien per qaefro etere tondo • 

Col vifo ritornai. per tutte quante 45· 
Le fette fpere, e vidi queflo globo 
Tal, ch'io fonifi dal fuo vi l fembia.nte.; 

E quel configlio per mtgliore a p probo, 4' 
çhe P h.1 per meno : e chi ad altro penfa )< 

Chi•m.:a fi puore v.eramenté probo • 
VLci" 
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-Vidi la figlia di Latona incenfa 47 
Senza quell' ombra, che mi fu cagione, 
Perchè già la credetti rara e denfa • 

U afpetto del tuo nato , lperiore, 4S 
Quivi foflenni , e vidt com' ij muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 

Quindi m' apparve il temperar di Giove 4J 
Tra 'l padre e 'l figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar, che f•nno di Jor dove: 

E tutti e fette mi fi dimoilraro 5~> 
Quanto fon grandi , e quanto fon veloci~ 
E come fono in difiante riparo • 

L'aiuola, che ci fa tanto feroci, SI 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m' apparve da' colli alle foci : 

Vofcia rivoHì gli. occhi agli occhi belli • 

~. 2~ L11 vtndetta , i~ttndt J• uttur11 di Be· 
nif~z.io VIII. "' 

I 2.. 1. S 11n Be md etto • 
2. Lo nomt di Colui, cioì Jj Criflo. 

J 9• 2. Ntli' ultimA [ptrll , nel titlo Empirtt . 
2 r, I. N•n .r' impo/11 , non fl P•f" f•prA i poli. 
44· I. !!_u11nto fclfero i Mon11ti cDrrotti ne' 

tempi Ji Dnnu • 
30. 2. Più fu il m11r fuzgir, fu più Wlllrll!l!Ì• 

gli11, c/Jt 'l Giouùmo llrn.na• Aaail· 
tro fug~iff' di corrfrt . al m11rt, tht 
non fia il vedtr In puniz.ione dt' r~i 
Mon11ci. 

~1. r. S~Jiitlf all' ott~v" fptrll. 
~ 5 • ~. T 11uro, cioè i G~melli • 
36. 1. Del qunlt ÌfJ riconofco, moflra Dantt, 

cht IJUtmdo ti nacque, il Solt trn in 
CfMfio fegno. 39• 



59· j. Af p~.fo fortt 7 cioè titl divi~r l' 11ni
m11 dal çorpo. 

41. J, T' inl~i, cioè prima che entri in mllg· 
gior cognizione di lei. 

~ 5. 2. Q_ueflo gltJbo , la terra. -
44· 3. Probo , llueno • 
46. 1. D~/ tut nato, lperione, del Stìle. 

3.· MiiÙI t Dione, Mercurio e l'tntrr ... . 

~~t;_!.~$~~ 

ARGOMENTO. 

IN cruefl:o Canto defcrive Dante' come Yi
de il Trionfo di Crifio , feguitato da in

finito numero di Beati; e fpezialmente la 
Beatiffima Vergine. 

~=~~~~ 

.ALLEGORIA. 

COmprendtfl /11 'JUAiità del/~ vtrll Bet~t-i
tudine, ehe fi godono Je folici 11nime dt

glit:letti nel cielo- .. 

CAN· 



CAtT XXIII ... . 
~Ome l' augello ir1tra P amare fronde, r 

Pofato al nido de' fuoi dolci nati , 
La notte , che le c~fe ci nafconde, 

C per vedtr gli afpetti defiati , z 
E per trova: lo cibo, onde gli pafca, 
In che i gravi lahcr gli fono aggrati, 

Previene 'l tempo in fu l'aperta frafca, ~ 
. E con ardente aflètto il Sole afpetta, 

Fifo gt.nrdando, pur che l' alba nafca; 
c .' ,Ì la donna mia !i 11:ava eretta ' 4 

E attenta rivolta inver la plaga , 
Sotto la quale il Sol mofira men ·fretta; 

S1 che veggendola io fofpefa e v~ga, 
F~:cimi quale è quei , eh~ difiando 
Altro vonia, e fpeundo s'appaga. 

M a poco fu tra uno ed altro quando; 6 
Deì mio attendc>r dico , e del vedere 
Lo ciel venir più e più ritchiarando • 

E Beatrice di!Te : Ecco le fchiere 1 
Del trionfo di Criflo , e tutto 't frutto 
Ricolto del girar di quefie ,. ~re. 

Pareami, che 'l (uo vi!o ardetTe rutto; 3 
E gli occhi avea Ji letizia sì pieni, 
Che p:1ff.u mi convien [enza cofirurro. 

Quale ne' plenilur,ii fen~ni 9 
Tri via ride tra le Ninfe eterne , 
Che dipingono 'l ciel per tutti i feni ; 

Viu' io fopra miglia di lucerne Ht 
Un Sol, che tutte quan~e t' accendea 
Come fa 'I no~1ro ie yilÌe fuperne: 

E. 
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E per la viva luce rr.tfparea I r 
La lucente fuflanzia tanto chiara 

. Nel vifo mio, che non la fofienea. 
O Beatrice dolce guida e cara! I 2 

Ella mi difre : quel, ·che ti fobranza, 
E' virtù , da cui nulla Ct ripara • 

Quivi è la fapienza, e la poifar:za, q 
Ch'aprì le firade tra. '1 cielo e la terra, 
Onde fu gi l sì lunga diGanza. 

Come fuoco d i nube lì diiferra! 14 
Per dilatarli, sì che non vi cape, 
E fuor di fua natura in gitl s'atterra ; 

Così la mente mia tra quelle dape 15 
Fatta più grande, di fe !leifa ufcìo, 
E che lì felfe, rimembrar non fape • 

Apri gli occhi, e riguarda qual fon io: 1' 
Tu hai vedute cofe , che po!Tente 
Se facro a foflener lo rifo mio • 

Io era come quei , che fi rifente 17 
Di viGone obb!ira , e che s' ingegna 
lr!darno di riducer!aG a mecte ; 

Quando io udì que{b profferta degn:t 1 ~ 
Di tanto grado, cl1e mai non G n:ngue 
Del libro, che '1 preteriro ralfegna. 

Se mo fonalf~r tutte quelle lingue, 19 
Che Polinnia con le fuore fero 
Del !arre lor dolciffimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millefmo del vero 2Q) 

Non lì verria cantando 'l fanto rifo , 
E quanto 'l fanto afpetro facea mero . 

E così figurando 'l Paradifo 2 r 
Convien falrar lo fagraro poema, 
Come chi truova fuo cammin recifo. 

Ma chi penfaffe il poderofo rema, -
11 E l' omero morra! , che fe ne cuca, 

Noi biafmerebbe, fe f~>tt' e!fo crema 
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NGn è poleggio da picciola barca 1~ 
Quel , che fendendo va l'ardita prora, 
Nè da oocchier, ch' a fe m.edt:fmo parca. 

Perchè la faccia mia sl t' innam~ra , "'1-t 
Che tu non ti rivo tg i. a t bel gi.ardino , 
Che fotto i raggi di Cril1o :)' infiora ? 

Qui vi e la rofa , in ~h e 'l Verb" • Di vino 2 } 

Carne G fece : quivi fon li gigli, 
Al cui odor fi pre(e 'l buon cJmmino. 

Così Be.nrice : ed io, ch' a' fuoi confìgli 16 
Tutro era pronto, ancora mi rcndei 
Alla barta~[ia de' debili cigli .. 

Come a rag:;io di Sol., che puro mei 2.7 
Per fratta nube, già pra-to di fiori 
Vider coperti d' ombra gli o~chi miei ; 

Vid' io così più turb.e di fplendori 1.S 
·F11lgurati di fu, di raggi ardenti, 
Sanza vecler -pr:inci pio di fulgori • 

O be~igna virtù, che sì gl' imprenti., t.9 
Su t' .efaìtafii per lugi.rmi loco 
A gli occhi l.ì, che n un era n potfenti . 

Il come del bel ftor, ch'io ft!mp.re invoco p 
t. mane e fera, tutto mi riilrinfe 
L' animo ad avvifar lo maggior foco • 

.E com' amb-o le luc.i mi dipinti! 3 r 
Il quaie e 'l quanto della viva fiella, 
Che lafsù vince, come quaggiù vinf\!; 

Perentro 'l cielo fcefe una facella, ~ z. 
Formata in cerchio a guii"a di corona., 
E cinfela, e girotlì intorno ad ella. 

Qu:tlunque melodia più dolce fuona j} 
Quaggiù, e più a fe l' anima tira , 
Parebbè nube, che fquarc1ata tuofia, 

Comparata al (onar di quella lira, j4 
Onde (ì coronava il bel zathro , 
Da quale: ii ciel più chiaro s' i1zc:ffira • re 
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Io fo~ amore angelico, che giro j) · 
L' a!tJ letizia, che Cpira del ventre, 
Che fu albago del nofho difiro : 

E girerommi, Donna dd Ciel, mentre ) 6 
Che feguirai tuo Figlio , e farai dia 
Più la fpera fu prema , perchè lì ~nrre. 

Così la circulata melodia ~7 
Si figillava , e rutti gli altri lumi 
Facèn fonar lo nome di MARIA. 

Lo real manto di turri i volumi 58 
Del mondo, che più ferve, e più s' avvira 
NeU' alito di Dio e ne' cofiumi , 

Avea. fovra di noi P interna riva ~!' 
Tanto difiante, che la fua parvenza , 
Ll dov'i' era, ancor non m'appariva: 

Però non ebber gli occhi miei potenza "to 
Di feguirar la coronata fiamma, 
Che fi levò a ppreffo fu a femenza • 

E come fantolin , che 'nver la mamma 4 r 
Tende le braccia, poi che 'l latte prefe, 
Per l'animo, che 'nfin di fuors' infiamma; 

Ciafcun di q~ei candori i n fu fi n,re 4~ 
Con la fua cima , sì che l' alto atfètto, 
Cb, egli aveano a Maria, mi fu paleh: • 

Indi rimafer ll nel mio cofpetro, 4j 
Regina c~eli C:ilntando sl dolce, 
Che mai da me non fi partì 'l diletto. 

Oh quanta è l' ubenà , che fi foffolce 4~ 
Jn quell'arche ricchiffime, che foro 
A feminar qqaggiù bone bobolce! 

Quivi fi vive, e gode del teforo, 45 
Che s' acquifiò piangendo ndl' eGlio 
Di Babilonia , ove fi lafciò l' oro • 

Quivi trionfa forto l'alto ~Filio :.t6 
Di Dio e di Maria, di fua vittoria, 
E con l' antico e col nuovo concilio 

ç-Qluì 1 che tien le chiavi di tal ;loria ~ 
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I gra'fJi Jabjr, le grt~vi {~tic~~! • 
Inver la plnga, cioè verfo ;t partt ,.41+· 

flr.Aie .. 
Trivi~, la Luna .. 
Un Stl , Criflo. 
S()'TJranz.a , vinr:~ .• 
Qui'Vi, in Grifi•. 
Dape , vivAndn • 
Oblitlf, dimenticata • 

I. 

Del li br o , cioè della m~mori11 • 
Pt~reggio di picciol a barca, cioè difcor[t 

da deboli ingegno. 
25. 1. Rofa, cioè Maria . 

2. Gli gigli, gli .Apoftoli .. 
-3 a. r. IJ nome d;;t bel fior, cioè di Maria Ve-r· 

gine. 
3 I. 2. Viva fidia , effa Mt~ria. 
3 t.. I. Una {aetllt~, J' AngelrJ Glilhriello ~ 
34· 3· Ii ciel più chiaro, lo Empireo. 
3~$. I. Lo re.al m.1ntQ, ilprimom6bile., che ccYJ· 

tiene og11i cofa . 
40. 2. La coronata fiamma, Mari.a coront~ta d11 

Gt~briello . 
44• 1. L' ubertà , In eopi•, e l' abbondanza • 
.f-6• 4• Colui, che tim le cbil$vi, Pittro. 

A rt-



ARGO M E N T o. 

SAN Pietro in quefio XXIV Cattto e.lamì
nt Dante della Fed~. Al quale ~vendo 

egli rifpoll:o quanto dirittamente credeva, lo 
felfo appruova la fua Fede • 

D lmoflrafi_- , fa C7Jnfejfione e.lfer nteeJfari4 ! t 
per P1etro, che appruava la Fede a · 

Dante, la poteflà del Sommo Pontefice, e pct 
confegu-mte dei/a Chiefa CattolicA, i qual: 
foti htmno autorità di approvare , e riprotJa'IC 
if opinioni 11/trui . intorTJo n/le cofe dd/a Ft:de. 

- } z CA' ~ 



CA N'I' O X XlV. 

O. Sodalizio eletto alla gran Cena x 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 

Sì, che la vollra voglia è fempre pien:\; 
Se per grazia di Dio que!li preliba z 

Di quel, che cade della vofira menfa, 
Anzi che morte tempo gli prefcriba; 

Ponete meme alla fua voglir ir:.men[a, ;t 

E roratelo alquanto: voi bevete ,J 

Sempre del fonte, onde vien quel,ch'ei penfa, 
Così Beatrice: e quelle anime liete 4 

Si fero fpere fopra fiffi poli, 
Fiammando forre a guifa di comete. 

E come cerchi in tempra d'oriuoli S 
Si gira n sì, che 'l primo, a chi po n mente 
Quieto pare, e l'ultimo, che voli ; 

Così quelle carole differente- 6 
Mente danzando, della fua ricchezza 
Mi li facean flimar veloci e lente . 

Di quella, ch' io notai di più bellezza, 7 
Vid' io ufcire un fuoco sì felice , 
Che nuHo vi lafciò di più chiarezza: 

E tre fiate, intorno di Beatrice 8 
Si volfe con un canto tanto divo, 
Che la mia fantafia nol mi ridice : 

Però izdta la penna, e non lo fc.riv~: 9 
Che P immaginar nofiro a cot:u p1eg~e , 
Non che 'l parlare, è troppo color VlVO. 

O fanta fu ora mia, che sì ne preghc, 1 o 
Devota per lo tuo arde~te. affetto, 
Da quella bella fpera n11 d1sl eghe = 

P o· 
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-Pofcia 'fermato il fuoco benedetto, 1 r 
Alla mia donna dirizzò lo fpiro , 
Che f;;·:ellò così co:n' io ho d erro, 

_Ed elia : O lùce eterna del gran viro , r f. 

A cui Nofiro Signor Jafciù le .chiavi, 
Ch'ei porrò giù ai quefio gaudio miro a 

Tenta cofiui de' punti H evi.., e gr a v i , 1 ~ 
Come ti piace, intorno della Fede, 
·Per la qual tu fu per -lo mare andavi. 

S' egli ama bene , e bene (pera, e crede, 14 
Non t'è occulto, perchè 'l vi!o bai qui vi~ 
O v' ogni cofa dì pinra lì vede • 

. Ma perchè qaefio regno ha fatta civi i) 
Per la vera ce fede a gloriarla, · 
Di lei parlare è buon eh, a lui arrivi • 

Sì come .il baccdlier s'arma, e non parla, 1~ 
Fin che 'l maefho la quifl:ion propone, 
Per approvarla, non per terminarla:; 

Così m' armava io d'ogni ragione., 17 
Mentre ch' ella dicea , per effer preflo 
A tal q uerente , e a tal profdlìone • -r··· 

Dì, buon Cri fii ano : fatti mani tetto·: 18 
Fede .che è ( ond' io levai b. fronte 
In quella luce, onde fpirava queflo .• 

Poi mi voliì a Beatrice e quella pronta l•J 
Sembiar:ze ·femmi , perchè io fpandeliì 
L'acqua -<.li fuor dd :mio interno fonte. 

La grazta, che .mi .dà, ch'io tni confeffi, 2.l 
Comincia' 10, dall' a!ro primtpilo , 
Faccia 1i m te i concerei d1"c!re efpre!lì! 

E feguira"i: Come 'l verace Hilo ~l 
Ne fcriffe, padre, del ruo caro frate, 
Che mife Roma teco nel buoi tilo, 

Fede è fultanza di cofe fper.:1te, 1t 
E argomenro delle non pJrvcntì: 
E quella pare a me fua q·Ji~itate. 

L. 2 A Ilo. 
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Allora udii: Diritramente fenti, 23 
Se bene intendi , perchè la ripofe 
Tra le fuftanze , e poi tra gli argomenti . 

Ed io appreffo : Le profonde cofe , 24 
Che mi largifcon qul la lor parvenza, 
Agli occhi di lag~iù fon sì nafcofe , 

Che l' effer l or v' è in fola credenza , 2 5 
Sovra la qual fi fonda P alta fpene : 
E però di fufl-anzia prende intenza : 

E da qvefia credenza ci conviene z6 
Sillogizzar fenza avere altra vifia: 
Però inrenza d' argomento tiene . 

Allora udii: Se quantnnque s' acquifla 27 
Giù per dottrina , foffe così 'ntefo , 
Non v' avria h1ogo ingegno di fofifla: 

Così fpirò da quell' amore ac.::cefo : 28 
Indi foggiun!e: Affai bene è trafcorfa 
D' efta moneta già la lega e 'l pefo : 

Ma dimmi fe tu P hai nellll tua borCa • 2.9 
Ed io: Si ho sì lucida, e sì tonda, 
Che nel fuo conio nulla mi. s' inforfa. 

A ppreffo ~fcì della luce profonda , . . 3 o 
Che lì iplendeva: Quefia cara gtota , 
Sovra la quale ogni virtù fi fonda? 

Onde ti venne? ed io : La larga plota 3 I 
Dello Spirito Santo, ch'è ditfufa 
In fu le vecchie, e 'n fu le nuove cuoia, 

E' fillogifmo, che la mi ha conchiufa 3 z 
Acutamente , sì che 'n verfo d' ella 
Ogni dimoflrazion mi pare ottufa. 

Io udii poi : L'antica e la novella 33 
Propofizione , che sì ti conchiude, 
Perchè l' hai tu per divina ~av:lla ? 

Ed io: La pruova, che 'l ver m t dtfchtude, 3 4 
Son l'opere feguite, a cb e natura 
~on fcaidò fen:~ ~ai 2 ~è ~attè anc~ .Je, 

j.\ll.~ 
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Rifpofto fummi : Dì , chi ti afficura ; - 31 
Che quell'opere foffer quel medefmo , 
Che vuol provarfi ? non altri il ti giura. 

Se 'l mondo fi rivolfe al Crifli:mefmo, 36 
Difs' io, fenza miracoli ,. c1uefl' uno 
E' tal , che gli altri non fono 'l centefmo : 

Che tu entrafli povero e digiuno 37 
I n campo a fem inar la buona pianta, 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno • 

F1ni t~) q uetlo , l' altra Corte fanta 38 
f\ ifonò per le fpere: Un Dio lodiamo 
l ella melode, che Iafsù fi canta. 

E quel baron , che sì di ramo in ramo j9 
ECaminando, già. tratto m"' avea , 
Che all'ultime fronde appreffavamo, 

Ricominciò: La grazia, che donnèa 40 
Con la tua mente, la bocca t' aperfe 
Inflno a quì, com'aprir fi dovea; 

Sì ch' io appruavo ciò' che ruori emerfe; 4I 
Ma or conviene efprimer quel, che credi, 
E onde alla credenza tua s' off~rfe. 

0 fa nro padre , e fpirito , che vedi 42 
Ciò che credefli, sì che tu vincefti 
Ver lo fepolcro più giotani piedi , 

Comincia' io : tu vuoi ch'io manifefl:i , 4~ 
La forma quì del prontl) creder mio, 
Ed anche la cagion di lui chiedeflì • 

Ed io rifpondo: Io credo in uno Dio 44 
Solo ed eterno , che tutto 'l ciel muove 
Non moto con amore e con difio: 

Ed 3. tal creder non ho io pur pruove 4} 
Fifìce e metafifìce, ma d almi 
Anche la verità, che quinci piove 

Per Moisè, per profeti , e per falmi , 46 
Per l' evangelio , e per voi, che fcri vefle 

1 
Poichè l' ardente fpirto vi fece 'limi. 

Z ~ E ere .. 
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1 E credo in tre Perfone eterne • e quefie 47' 
Credo ur'1 "<fen..,ia sì una, e. sì trina, 
Che fofh.ra con::,i unto ione et efie. 

Dell a; pro.fond a c~. ndizion di, .. ! nn , . 48 
Ch' io t.occo ,,..i. , 1i l1Jent e mi figilla 
P i 'lì v u! t c P e v ~ r, H d : • a cl o tt r i n a • 

Q ue!l'" è 'l princip io , qLùJl' è la favilla, 49· 
Che u. d ir;.~ta in fiau m ~ f;Oi vivace, 
E, come· Pella in cielo, !n me fcintilla. 

Come 'llìgn·jX' , ch,.aLGlta quel, c be piace, so 
Da ir.dx abbr.:~ccia '1 Cer o gratulando 
Per h ncvdla, tol1o ch' ei fi tace, 

Coù f enedirendomi canta ndc, SI 
Trè volte · ìfe me, sì- co .. l' io tacqui , 
11 apofiolico lume, al cui cot~ando 

l · avea detto ; sì. nel. dir. gli- p1acqui. 

1. I. O SodalizJo, paror: di Beatric~. 
1~ 2. Roratelo, J'~onct~ in lui dei/a rugilzda· 

dd/a. beatitudine etern11. 
6. 1. f!!tellr carole, quelle [pere de' Bn~ti. 
7· '2. Un foca, -cio~ S .. Pùtro • 

J I. 2. Lo fpiro, ilfuo. p11rlare, 
1 4· 2. Quivi, in Dio • 

, l '$. I. Civi , citt11dìni. 
1.8: 1. S11n Pietr11 t[#lminA: DAnte d''intorn~ 

al/n r~aé . 
zo ... I •. Primi pii o, effo. Pietro, fbe fu primo. 

degli Apoflo/i. 
2. I. 2 .. C~tro frat~, Paolo. 
~ 2., 1. D.efm.iz:ione del!~ feile ., 
:2~~ j , .. Imenz11 , . imendimemo·. 
:J.q, ~. S;Jiogiz.7.11Y, orgomtntllr. 
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41• ~· Sofi.f! , ciiè l~ fofiflerù non pt~tre6her~ 
r.d mbr.•r lA verità. 

~9· ~· .; ~ i·njorfa, non ne ha duh/;i" Alcuno. ' 
~ 1. 3· :~~fu le vecchie, cioà m! vecchirJ, # 

n:~ovo Tefiamento. 
~8. j• Me/ode, melodia. 
40. I. Dlmmn , che domina in te • 
44· I. Dante dimoftrn quello' cht crrdt • 
5 I. 2 . c;nfe mc , ìlbfJracciommÌ • 

ARGOMENTO. .. ... .;. 
l 

Ntroduce ii Poeta in quello Canto San 
Iacopo ad efaminarlo dell a ::; peranza, pro

ponendogli tre dubbj : de; quali Beatrice fol
ve il fecondo, ed e!fo gli altri~ Ultimamen
te tbtroduce San Giovanni Evangelifia a ma.
nifefiargli, che 'l fuo corpo morendo era ri
mafo in terra, 

~~=~~~~~~:=zs 

.11. L L~ GO .R 1 A. 

COmprtndefi 1 quAnttt mceffRrit~ fi11 In SJ4• 
rAnZII, [enza /11 IJUnle nolJ fi pu'il [lllir6 

11J regl'lo d~' Qtllti , 

Z 4- C A N-



CANTO XXVA 

S
E mai con tinga , che 'l poer.tla fa ero, I 

Al quale ha pofio mano e cielo e terra, 
Sl che m, hJ fatto, per più anni macro 

Vinca la crudeltà, che fuor mi ferra z 
Del bello ovile, o v' i.o do1:mii agnello 
Nimico a' lupi, che gli danno guerra; 

Co rt :lÌ. tra voce o mal, con altro vdlo 
R . ornerò poeta, ed in fui fonte 
D l mio battefmo prenderò 'l cappello: 

Perocchè nella fede , che fa conte 
L'anime .a Dio, qui v'entra' io, e poi 
Pietro per le-i SI mi girò la fronte • 

}ndi !ì meffe un lume verfo noi 
Di quella fchiera, ond' ufcì la pr1mizia, 
Che· lafcìo Cr-ifio de' vicari fuoi , 

E la mia donna piena di letizia, 
Mi diffe: Mira, mira, ecco 'l barone, 
Per cui laggi~I w vifìta Galizia. 

Sì come quando 'l colombo lì pone 7 
Preffo al c~mpagna, l'uno e P ltro p ande, 
Girando e mormorando , l' affezione, 

Cosl vid' io l' un. dall' altro grande 
Principe gloriofo elT4ire accolto , 
Laudando il cibo , cae Jafsù !ì pramle • 

;Ma poi che 'l gratular fi fu affolto, 
Tacito, CfJram me, ciaf{;un s' affiffe , 
Ignito sl, ehe vincev·a 'l mio volto. 

Ridendo allora Beatric~ diffe: 
Jndita vita, per cui l'allegrezza 
l)ell~ n9fira bafilica fi fc~[e 1 

8 
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Fa rifonar la fpeme in que!1a altezza : I I 

Tu fai che tante volte la figuri~ 
Quanto Jesù a' tre fe' pitl chiarezza. 

Leva la tefla, e fa che t' afficuri : 11 

:be ciò, c be vien quafsù dal mortallVIondo, 
Convien ch'a' nof1ri raggi !ì maturi. 

Quefl:o conforto del fuoco fecondo I~ 
Mi' venne: ond' io levai gli occhi a' monti-) 
Che gl' incurvaron pria col troppo pondo. 

Poichè per ~razia vuoi , che tu t' affronti, 14 
Lo nof1ro Imperadore, anzi la morte , 
Nell' aula pitt fecreta , co' fuoi Co o ti; 

Sì che veduto 'l ver di quefla Corte, r~ 
La fpeme, che laggiù_ bene innamora , 
In te ed in altrui di ciò conforte : 

Dì quel' che ell' è, e come fe ne 'nfiora 16 
La mente tua , e di onde a te venne: l 
Così feguìo 'l fecondo lume ancora • 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo 

1"7 
l 

Alla rifpofia cosl mi prevenne. 
La Cbiefa militante alcun figliuolo Ii 

Non ha con più fperanza, com'è fcritt~ 
Nel Sol , cbe raggia tutto nof1ro fiuolo: 

Però gli è conceduto , che d'Egitto I!J 
V egna i n Gerufalemme per vedere , 
Anzi che 'l militar gli !ìa prefcritto . 

Gli altri duo punti, che non per fapere 20 

Son dimandati, ma perch' ei rapporti 
Quanto quef1a virtù t'è in piacere, 

A lui lafc' io: che no:1 gli faran forti, 2 r 
Nè di iatranzia: ed elli a ciò rifponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

Come difCente, ch'a dottor feconda z:z 
Pronto e li bente ÌR quel, ch'egli è efperto, 
P~:rchè la fua bontà. fi difafconda : 

Z 5 Spe4 
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Speme , difs, io , è uno· .:tttender certo l3: 
Della gloria futura 1 il qual produce 
Grazia divina e precedente merto : 

Da molte fielle mi. vie n. quefla luce: 24-. 
Ma quei la difiillò nel mio cor pria, 
Che fu fommo. cantor del fommo duce. 

Sperino,. in te, nella. fua Teodia, 2f 
Di c t: , , color, che fanno 'l nome tuo: 
E chi noi fa , ,, egli ha la· fede mia? 

Tu 1-ni fiill.a!li. con lo fiillar fuo z6-
Nella pifiola poi , s) ch' io fon pieno , 
Ed in altrui vo!.lra pioggia repluo •. 

Mentr' io dkeva, dentro al vivo feno 27 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 
Subito e fpetfo, a guifa di baleno:· 

Indi fpirò: L' amore•. ond' io avvawpo 1.a 
A ne or, ver la vinu , che mi feguette 
I n fin la p<~ l ma, ed all' ufcir del campo, 

V uol ch'io rt:fpiri a te , che ti dilette 29 
Di lei : ed emmi a grato , che· tu diche 
Quello , che la fpetanza ti prom~tte. 

E'ti. io : Le nuove e le fcriuure antich~: 30 
Pongono 'l fegRo, ed effo. Io m'ad ·t a,. 
Dell'anime , che Dio s'ha fatte am· h c. 

Dice Ifa i a , che ciafcuna vefiita- 3 I . 

N d la fua terra fia di doppia vefia ·, 
E la fua terra è quefia dolce vira • 

E )l tuo fr~tel!o affai vie più digefla ~ 3 2 

Là~ dove· rratta delle bianche fiole, 
Quefta rive.!azion ci mani(~fla, 

r: prima , e F're(fo 'l fin d'. efle parole , H 
Sperent in te t- di Copra noi ~' udì,_ 
A chP rifpofer tutte le carole ; 

· o{ ia tra: effe uu lume fi fchiarì, 54 
1 oh e, fe 'l Cancro aveffe un tal crillallo, 

11 veroc .avrebbe un .mcfe -d,. un fo1 dì. 
E co~ 
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E come (urge, e va, ed entr.a in b.allo ~5 
Vergine lieta , fol per farne onore 
Aìla novizia, non per alcun fallo; 

Così vid' io lo fchiarato fplendor.e 36 
Venire a due, che fi volgeano a ruota , 
Qua\ convenian!ì al loro 01rdente amore .. 

.tv1iCdì lì ne[ canto e nella nora: ~7 
E la mia dorma in lor tenne P afpetto, 
Pur come fpofa tacita ed immota • 

Quefli è colu i , che giacque fopra 'l petto 3S 
Del nofl:ro Pellicano: e quefti fue 
Di fu la croce a[ grande uficio eletto: 

La don_na mi~ così ; n~ però eiùe 39 
Mof!e la Vlfia fua <.h fiare tenta:, 
Pofcia che prin·~a, alle p:uole fu e. 

QuJie è colui, ch" adocchia, es, arg~1enta 4e1 
Di vedere eclirfar lo Sole -- un poco, 
Che per veder non ved ~ nte diventa; 

Tal mi: fec 7 io a quelP u!timo fuoco, 4r 
1\:lentrechè detto fu: Perchè e ablx;gli 
Pe r veder cofa , che quÌ noll ha loco? 

In terra è terra it mio corpo, e fa ragli 4z 
Tanto con gli .alrri , che "l numero noflro 
l'o n ~,.eterno propoGto s'agguagli • 

Con Ie due flole nel beato chioflro 4~ 
Son le duo luci fole, che faliro : 
E quefio apporterai m1l mondo vofiro . 

A quefla voce lo 'nfiammato giro 4+ 
Si quietò, con ef!"o 'l dolce. mifc~io, 
Che fi facea de} fu o n nei tnno f p no; 

S1 come 
1 

per ce(far f· tic a o rifchio, 45 
Gli remi pria nell' acgu<i npercoffi 
Tutti (i pofano al fonar d' un tìi.~hio. 

Ahi quanto nella mente mi comn:_offi, 46 
Quando mi vol6 per veder Beatnce, 
Per non poter vederla , ben ch'io foffi 

Prdfo di lei , e nel mondo felice! 



:J, r. Conting~, Avvengl/. 
~. 2. Ond' ufcì l ~l primiz:.ill , cio~ gli Ap~· 

fio/i , 
6. 2· S. Giacomo , 
7· 2 . P ande , manifefla. 

14. j· Ncli' aula prù fecreta, nel/11 più [:· 
cretg cortt • 

16. j• IL,.fu;ondo lume, S. Gi11.como , 
1S.. I. fl..u ella pia, Brntrice. 
2.0 ; ! • Gli altri due pumi, cioè quello, ch!

è [peranzR , t onde 7.liene .. 
:u. ~h Li6ente, volentieri .. 

~· Diafcond4, fi m11nifefiì .. 
2~. 1. Definiz.ion: della fpcranz.a. 
24. 3• Sommo cantar, Davi d de. 
«-S· I, Teodia, Deit4. 
z6. 2 •. Nel/n Epifìola detta Cattolicn-. 
3 I . 1. ![aia 4/ LXI. In terra fua duplicia-

·' poffidebunt • 
j~· ~· S. Gìe: a! 7 d.eU' Apocaliffe, 
38. 1. Che gia_rque fopra i./, pttto, S .. Gio· 

'VIlYlrJ.I • 

'-• Pellicano , Crifla • 
<4l• 2. Le due lucf fole, ciot Criflo, e la Ver

iin.e ... 

A.R 
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ARGOMENTO. 

N quefio Canto San- Gievanni Evlngeli
fia lo efamina della Car~t.Ì. Di poi A

damo racconta a Dante il te m P'1 della fu a 
felicità , ed infelicità. 

~s~;è-~~</.-·-~~s~ 

A L L E GO R I A. 

MOflrafi quello, che c' info,gna Paolo , la 
Ca'lità e.ffere l~<~ più bella, e ma.ggiof' 

virtù, che poffa Rver i' uJJma Criflùmo .. 

CAN 
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CANTO XXV 
1\ ,1Entr' io dubbia va, per Io vifo [pento r 
lV Della fulgida fiamma, cbe lo fpenfe, 

Ufcì un fpiro, che mi fece attento , 
Dicendo; Intanto che tu ti rifenfe z 

Della vifia , che hai in me confunta:, 
Ben' è ,. che ragionando la compenfe. 

Comincia dunque , e dì) ove s' appunta ~ 
L, anima tua , e fa ragion che fì-::t 
La v i !la in te fmarrit.l e non defunta: 

Ptrchè la donna , che per quefla dia 4 
h.egion ti conduce , ha ndlo fguardo 
La virtù, ch'ebbe la ma n d" A nania, 

lo di!Tì : Al fuo piacere e mflo e tardo ~ 
Vegnn rimedio agli occhi 1 che fur porte, 
Quand'ella entrò col fuoco,ond'io (empr'ardo. 

La be Q, che fa contenta quefla Corte , 6 
Alfa ed Omega è di quanta fcrinur~ 
Mi legge amore o lievemente, o forre. 

Quella mèdefma voce ,. che paura 7 
' Torta m' aveél dd tubito abbarbaglio., 

Di r~gionare '!neo" mi mife in cura ; 
E diffe ~ Cerro a più angullo vaglio g 

Ti conv.ène fchiaur: dicer convienti 
Chi drizzò !'"arco tuo a t;i[ berzaglio • 

. Eff io : P~r filolofici argomenti, 9 
E per autorità, che quinci fcende t 

Cotale amor convien, c ne'n me s' imprenti: 
Che'l '-l~ne,in quan .o ben ,comes>intencfe, lGt 

Così accende amore,. e tanto maggio, 
Quanto l>iù ui bontate in fe comprend. 

Du.'l 
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Dunque alr'èffenzia, ov.'è tanto avvantaggio, r r; 
Che ciafcun ben, (he fuor di lei fiuuova , . . 
AJrro non è che di. fua Iume un raggio; 

Più. che in alrro. convien., cb e G muova rz 
La. mente amando, di ciafcun , cè:ie terne. 
Lo vero , in cb e fi fonda q uefia prova •. 

Tal vero all , 'ntelletto mio fl:erne· 1 ~, 
Colui , che. mi dimofirél' 'l primo. ·amore 
Dr tu tre le. fut1anzie fem p iter ne •. 

S'temei la· voce. del" verace autore, 1.'r. 
CHe. dice a Moisè-, di fe parlando , 
[o ti· farò vedere ogni valore .. 

"Iernilmi· tu~ ancora, i'ncomincièJndo 15· 
L' alto. prec0nio ,, che gLda J> arcano 
Di quì Iaggiu , . fovra ad ogni alto bando 

7 Ed io udii: Per. intelletto umano, .16 
E per· autori..rade, a lui concorde , 
Dé' tuoi amori· a Dio,. guarda '1 fonano. 

lM a dì ancor fe ru. fenri: alrre corde . .r 7, 
TiranL vedo lui,. sì che ru fuone, 
Con quanti. de.ncb qn,·f1o\ amor ri. morde •. 

No.n fu latente la fanta intenzione · 18 
.Dell'aguglia di.· Criito ,. anzi m' acortJ ,. ' 
Ove· men-1r volea mia· profdiìone : 

P't:oo ricominciai : Turri quei m or (i , l~~ 
Che pofiòn. far lo cuor volgtre a Dio ,

1 Alla mia cariratC< fon concorll : 
C n t! l' elfere del M o n do ) e I'' effc:r mi q, 20 

La morre ,, eh e! folle n !le perc.h' io viva ,, 
E quel, che fpc:ra ogni fedel, com.' i-a. 

C;~ q la predetta conofcenza vi:v'à , 2.1 

Tratto m' hanno del mar dell' amor torto:;,· 
.t:: del diritto m' han pollo alla riva. 

', .. e fronde >' ond infronda tutto p· orro 2.~ 
Dell' ortolano no· ,. am' io. coranto, 
Quanto da lui a lor di ben~ è porro • 

.. ' l 
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Sì com'io tacqui, un dolciffimo canto 2~ 
Rifonò per lo cielo , e la mia donnJ 
Dicea con gli altri, Santo , Santo, Santo. 

E come al lume acuto fi difonna, z-t-
Per lo fpirto viGvo, che ricorri 

/ Allo fplendor, che va di gonna in gonna, 
E lo fvt:glia o cio che vede abborre , :2.5 

Sì nefcia è la fua (ubira viailia, 
Fin che la fiimariva nol (occorre; 

Cos1 degli occhi miei ogni quirluili.1 26 
Fugò Beatrice col raggio de' fuoi , 
Che rifulgeva più di mille milia : 

Onde me' , che dinanzi, vidi poi, 27 
E quafi ilupefatto dimandai 
D' un quatto lun1i! , ch'io vidi con no1 . 

E la mia dorma: Denrro da quei rai z8 
Vagheggia il fuo fartor l'anima prima, 
Che la prima virtù crealfe mai. 

Come la fronda, eh~ flette la c ima ~9 
Nel tranfìto del vento , e poi fì leva 
Per la propria virtti, che ia fublima ; 

Fec' io in tanto, in quanto ella diceva, 30 
St~pendo, e poi mi rifece iìcuro 
Un difio di parlare ond' io ardeva : 

E cominciai : O pomo , che maturo 3 I 
Solo prodotto folli , o pa.dre antico , 
A cui ciafcuna fpo(a è figlia e nuro , 

Devoto, quanto poffo, a te fupplìco, 32 
Perchè mi parli: tu vedi mia voglia, 
E, per udirti roflo, non la dico. 

Tl!l voìta un animai coverro broglia, 33 
Sì che l'affetto con vie n , che fì paia, 
Per lo feguir che face 1 i la 'nvoglia; 

E fimilrnente l' anirn:t pr 34 
r.1i facea trafparer per coverta' . 
Quant'ella a co~npiacerrni venia gaia. 

l n di 
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Indi fpirò = Sa ~z' eifermi profferta 3 S' 
Da te la voglia tua, difcerno meglio, 
Che tu, qualunque cofa t' è più certa: 

J>erch' io la veg~io nel verace fpeglio, 3. ·S 
Che fa di fe pareglio all'altre cofe, 
E nulla face lui di fe pareglio . 

Tu vuoi udir, quant'è che Dio mi pofe 3.7 
Nell' eccelfo giardino, ovi cofiei 
A così lunga [cala ci difpofe: 

E quanto fu. diletto agLi o c eh i m ier, 38 
E la propria cagion del gran difdegno , 
E P idioma , ch' ufai , e ch'io fei . 

Or, figliuQl mio, ng.n il guflar del legno ~9 
Fu per fe la cagion di tanto efilio, 
Ma folamcnte il trapaffar del fegno. 

Quindi, onde m o ife tua donna Virgilio, 40 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di S.ol d.e!ìderai quefto concilio: 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 41 
Delta fua ftrada novecento trenta 
Fi.ae, mentre ch' io in terra fu.mi , 

L .l lingua , ch'io p3 da i , fu rutta fpenta, 42 
f nnanzi che ali' ovra inconfumabile: 
Foffe la gente di Nembrotre attenta: 

Ch.t;! nullo affetto mai razionabile, 43 
.Per IG piacere uman, che rinnove!Ia , 
Seguendo 'l cielo, fempre fu durabi1e. 

Opera naturale è., ch' uom favella ~ 44 
Ma , così o così, natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo che v' abbella. 

Pria ch'io fcendeffi alla 'nfcrnale ambafcia, 4) 
UN s' appellav·a in terra il fomma Bene, 
Onde vien la letizia, che mi fafcia : 

ELI fi ch.iamò poi: e ciò conviene: 46 
Che l'ufo de' mortali e come fronda 
In ,ramo, che fen va 2 ed alrra vtene .. 

Je 
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el monte, che fi I~wa piìT dali' onda, 47 
Fu' io con vira pura e di(onefbr 
Dalla pn.u' ora , a quelfa , ch" è feconda, 

Come 'l Sol muta quadra~ all' ora fefb1 ., 

1. I. Pey io vifo, rioè pfr /11 virtù vifiv11. 
:z. I. T'i rifenfe 1 torni in flnfo · 
6. 2 • .Alfa e o, j· ·rinri~ 'o e fìnt, che- C'Jntm

ft1 t~1tt: la ~art~ de" Beati. 
~- r. Vaglio 1 cnbra. 

~. Berzaglio , fine. 
9· z. Quinci 1 da Dio • 

13. z. Colui, e({o- Dio. 
14. J· Dati' E/c-lo al cttpo 1~· Oftcndam om

ne meum bonum tibi, 
1). z. L'' tlrcano {egre t o • 
18. ~. Aguglia di Crifls, S11n Giovtmni intf• 

{o per J'f llquila.-. 
20. )• E 'iuel, che J~t>era, cioè !11 6eatittì(ii' .. 

ne dell" ~terna vita., "'-. 
22. I. Le {r11ude cioè gli uomini, i quali 1 

come dic~ Agoftino,. fie diligendi funt, 
ut: non diligantur eorum errores. 

~~. j· Di gonna in gonJtA, per P occhi'> di 
peli~ in pelù. 

'2.?• 1. F!uu, piega .. 
3'5· I. Brog.li11, fa vezzi. . . 
).7· r. Que/Jo, che Dantt defiJnllvll intrnder 

da Adamo .. 
;8. z. Qual fu la Cllgion, ptr cui Dio caçd(). 

-Adamo daL Paradif~ terreflrt • 
40. 2, Q.zumtu flette mi Limho. 

A R-
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] 
N queflo Canto San Pietro' riprende i cat ... 

tivi Pafiori • Poi. fale il Poera 'on· Bea 
tri"'e al a· nona Spera, dev' ella gli dimoflra 
pienamente: la natura , e virtù di quella •. 

~~=~=~~·-~=~ 

A' L L K G O. R l' A'~~ 

BTA./ima· il' Potta J'" umana, t tiec11 cupitll~ 
gia ,, pofl4 dJZcli urJmini: 111 quefle. 'Vili, : 

urrene co[e ... 

C A N~ 
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A L Padre, al Figlio, allo Spirito Santo r 
..~ Cominciò gloria tutto 'l Paradifo, 

Sì che m' innebriava il dolce canco. 
Ciò, eh' io vedeva, mi fembrava un rifo % 

Delt' Univerfo: perchè mia ebbrezza 
Enrra va per l'udire e per lo vifo. 

O gioia! o ineffabile allegrezza! ~ 
o vira intera d'amore e di pace r 
O fanza brama fìcura. ricchezza! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 4 
Stavano accefe, e quella, che pria venne, 
Incominciò a farli più vivace= 

E tal nella fembianza fua divenne, S 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Foffero augelti , e cambia!ferfi penne. 

La provedenza , che qul vi com patte 6 
Vice e uficio , nel beato coro 
Silenzio pofi o a ve a da ogni parte : 

Qu:md' io udii : Se iO mi trafcoloro, 7 
Non ti maravigliar: che dicend' io, 
Vedrai trafcolorar tutti coiloro. 

Quegli , ch'ufurpa in terra ii luogo mio , 8 
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella preft!nza del Figliuol di Dio, 

Fa!tO ha del cimiterio mio clo~ca 9 
Del fangue e della puzza, onde'l perverfo, 
Che cadde di quafsù, laggiù fì placa, 

Di quel color, che per lo Sole avverfo IO 

N~~e. dipinge da fera e da mane, 
V 1d 10 allora tutto 'l ciel cofperfo • 

E co~ 
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E come donna onefla , che permane 
Di fe ficura, e per P aitrui fallanza, 
Pure afcoltando timida fi fane j 

Così Beatrice trafmutò fembianza : 
E tale eclifiì credo , che 'n ciel fpe, 
Quando patì la fuprema Poffanza : 

Poi procedetter le parole fue 

l I 

1 z 

I" ) 

Con voce tanto da fe tranfmutata , 
Che la fembianza non lì mutò pil.e; 

Non fu la fpora di CriHo allevata 14 
Del fangue mio, di Lin, di quel di Clero? 
Per eifere ad acquiil:o d' oro ufara : 

Ma per acquiflo d' ef~o viver lieto l 5 
E Sino, e Pio, Calino , e U rh ano 
Sparfer lo fangue dopo molro fleto • 

Non fu noflra'ntenziou, ch' a defira mano 16 
De' noftri fucceffor parte fedeffe , 
Parte dall' alrra del popol Crifliano ; 

Nè che le chiavi, che mi fur conceffe, 17 
Diveniffer (egnacolo in veffillo , 
Che contra i battezzati combatteffe : 

Nè ch' io foffi figura di figillo 
A' privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io fovente arraffo e disfavillo • 

In vefla di paflor Iu p i rapaci , I 9 
Si veggion di quafsù per tutti i pafchi . 
O dife(a di Dio, perchè pur giaci! 

Del fangue nol1ro Caurfini e Guafchi 2c 

S' app<~recchian di bere : o buon principio, 
A che vii fine convien che tu calchi ! 

Ma l' alta providenza , che con Sci pio . 2 r 
Difefe a Roma la sloria cL.! Mondo, 
Soccorrà toHo, sl com'io concipio: 

E tu figliuol, che per lo mor al pondo :.:2 
Ancor g1ù rornerai, apri la bocca, 
E non n::lièonder quel 1 ch' io non nafrondo. 

s; 



Sì come di va por gelati :fiocca ~ 3 
In giufo 1' aer nofl:ro., quando 'l corno 
Della Capra del ciel .col .Sol Jì tocca; 

Jn fu v id' io co ì l' .er~re adorno .24 
Faro, e fioccar .di vapor .trionfanti, 
Che fatto avèn con noi quivi foggiorno • 

Lo vifo mio feguiva i fuo' Jembianri, :zs 
E feguì , fin che .,l mezzo per .lo molto 
Gli tolfe .,l trapalfar del più .avanti: 

·.Onde la donna., du mi rvide a(cio~to :20 
Dell' artenderç in fu , mi di ile: t dima 
H vifo , e guarda ·come .tll fe volto • 

Dall'ora ., ch'io ave a .guarclato prima , .27 
l'vidi moffo me per rutto l'arco , 
Che fa dal mezzo al fine .il primo .clim! ; 

Sì ch' io veàea di là da Gade il varco .z.& 
Folle d' Uliffe , e di quà preffo il liro, 
N el qual fi fece Eu m p a co !ce c arco.: 

.E più mi fora di(coverro il fito 29 
Di querla aiuo!J. ; ma 'l .Sol procedea 
Sotto i miei piedi un fegno e più _partito. 

La mente innamoraca., che donnèa 30 
(;on la mia donna fempre di ridure 
Ad eifa gli occhi pil.t cbe mai ardea • 
fe natura,{) -arre fe' pat1ure 3 I 
Da pigliare occhi per aver la mente,~ 
In carne umana, o nelle fue pinture; 

Tutte adunate parrebber Rient~ 3.:. 
V er lo piacer di vi n , cb e mi ri fulfe , 
Quando mi volfi al fuo vifo ridente. 

E l a virtù, che lo fguardo m'indulfe, 3 3 
Del bel nido di Leda mi divelfe, 
E nel ciel velociifuno m'im}uJfe. 

Le parti fue viviffime ed eccelfe 34 
Sì uniformi fon, cb' io non io dire 
Qual Beatr-ice , per luogo , 9)Y fcelfe. 

. l\1a 



XXVII. 55r 

Ma ella, che vedeva il mio dilìre, 35 
Incomincio ridendo ranto lieta , 
Che Dio parea neL [ug volto gioire: 

La natura dei moro, che quieta ., ') 
1, l . .)> ll mezzo, e tutto a tro tntorno muov.:: , 

Quinci comincta, come da fua m!:ta. 
E queflG cielo non ha altro dove, ::;7 

Che la mente divina , in che s'accende 
L' amor, che 'l volge, e la virtù, ch'ei oiove. 

Luce ed amor d'un cerchio lui comprendè, 58 
~ Sì come quefio gli altri , e quel precìnto 

Colui, che 'l cinge, folamenre intende • 
Non è fuo moto per altro ditìinto: 3? 

Ma gli altri fon mifurati da queHo , 
Sì come diece da mezzo e da quinto. , 

E come ,1 tempo tenga in coral tefio .;.o 
Le fue radici , e negli altri le fronde 

1 
Ornai a te puot' effer manifefto . 

O cupidigia, che i morrali ~ffonde 4r 
Sì fotto re , che neflùno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle ru'onde! 

:Ben fiorifce negli uomini '1 volere: 4t 
Ma la pioggia continua con\'erte 
In bozz::tcchioni le fufìne vere. 

Fede ed innocenzia fon reperte -4-~ 
Solo ne' pargolerri : poi ciafcuna 
Pria fugge , che le guance fien cop-er·t.; • 

Tale , balbuziendo ancor digiuna , "+t 
Che poi divora con la lingua fcio!t3 
Qualunque cibo per q u~lunque luna: 

E tal bulbuziendo ama ~:d afcolra 45 
La m1drc: fua; che con loquela intera 
DiGa poi di vederla fepoltél. 

Così fi fa la pelle bianca nera 4S 
Nel primo afpetro della bella figlia 
Di quei , ch' appoFr.t maue, ~ lJ(cia {era • 

Tu, 
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'Iiu , perch:è non ti. facci maraviglia, 47 
Penfa che 'n terra non è chi governi : 
Onde {ì fvia P umana famiglia. 

Ma prima che Gennaio tutto fverni, 48 
Per la centefma, ch'è laggiù negletta, 
Ruggeran sì quelli cerchi fuperni, 

Che la fortuna, che tanto s' sfpetta, 49 
Le poppe volgerà, ù' fon le prore 1 

Sì che la claffe correrà diretta : 
E vero frutto v-errà dopo'! fiore • 

4• 2. Q!~ella, che pria venne, ci-oè S. p.;,. 
tra • 

6. 2. Vice, vicijJitt~dine .. 
7• I. Nli trafctJior-o, cambio di cofore .. 
8. r. Quegli, cioè Papa Borujtr-?'.i• , 

u,. r: La Spofa, la Chiefa. 
16, 1. A deflra mano, cioè che i Pontefici 

fo.Jfero par'Z.iali • 
18. I. Figura dì figi/lo, onde fi figi/lavano IT: 

bolle de' venduti, o de' m.:~l col/oçuti 
benefizi . 

2.3. 2. Quando 'l corno , ciaè quando il Sole~ 
in Capricorno .. 

26. 2. Adima, abbajfa .. 
z8, z. Il lito , cioè di Franc;11. 

~· Il dolce carco, cioè Giove mutato itz torrJ, 
3 o. 1, Donne a , J~guiv11 Be-atrice , come m11· 

donna. 
3 3• z, Di Leda, cioè deJ fegno dc' Gemelli. 

3, Nel ciel velociffimo , ne/111 nonR [pera. 
37· 1. Altro dQve , altro luogo • 

3. L' amor , l' inulligmza:. 
32. 2. Pruimo , cerchir; • 



5H 
41. I•.' Dannt~ l11 çùpidit~ d~llet,tofo t rren~ . 
46. 2. Della bella figlùr, cioè ·ifdPuma;•u1 na

tura. 
-4-S. I. Gennai•, 'di ci-. m diremo n/cuna cofa 

mt fine. 

~s~~~~~~ 

ARGOMENTQ. 

'Dimofira ii Poeta in quello Canto, nella 
~uifa che gli fu conceduto di poter ve

dere la .Effenza divina, e che ella di grado 
in a;rado fi apprefentò a lui in tre Gerarchie 
di neve Cori d'Angeli, che le fianno d, in
torno, ed ia ultimo p<iHlC alcuni dubbj di
chiaratigli da Beatrice • 

A.l;LEGORIA. 

·~c· Ompre11àe.fi '" infinita graz.ia, che conced~ 
J.a divi"" bontà a/t'uomo , allorach~ bel4• 

tificAto mi Cielo, può vedtrt la [u11 mirnbile, 
·in;,mprenfibile E.ffmz.a • 
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POfcia che 'ncpntru--alla vita prefente f'I 
De' miferi mortali aperfe 'l vero 

Quella, eh 'mparadifa~ la ... mia mente; 
Come in ' tfpecchio fiamma di doppiero 2 

Vede colui , che fe n' alluma dietro, 
Ptima· che l'abbia in vifia od in penfiero., 

· ·E fe rivolve, per veder fe 'l vetro t7 

Li dice 'l vero , e vede , ch1 el s' accord·à' 
Con effo, come nota con fuo metro : 

Così fa mia memoria fi riror'da, · 4 
Cl:\s io feci, riguardando ne~ begli occhi~" 
Onde a piglianni fece ·Ainor la corda:· 

E com' io mi rivol!ì , e furon tocchi 5 
Li m~ei da ~~, che pare in quel v,olurne, 
Quandunque nel fuo giro ben s'adocchi'. 

Un punto vidi , che raggiava lume 6 
Acuto sl,_che ' l. v ife , eh ~ egli . affuoca, 
Chiuder convienfi per lo torte acume • 

· ·E quale fiella par qui nei più poca, 7 
Parebb~ Luna locara con e!fo, 
Come fletta con flella lì collòca . 

ForCe co tanto, quanto p~re appref(o , "8 
Allo · d gner !a luce, che 'l dipingne, 
Quando >-i vapor, clttò! }l porta, più·è·f.petro, 

Difiante intor~ ~.! punto un cerchio d'igne 9 
Si girava sì ratto s ch' avria vanto 
Quel moto, che più tofto il M_ondo cigne : 

E quefl:o e'ra rt' un altro circunci nto , 10 

E quel dal terzo, e 'l terzo poi dal quarto, 
Dal quinto'l qua no , e poi dal feilo il 'luinto. 

· So-
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;So~ra feguiva 'l fettimo sì fparto r r 
Già di larghezza , che'l meffo di Inn 
Intero a contenerlo , farebbe arto : 

Così P ottavo , e 'l nono : e c:iafchedun. ì l 

Più tardo fi movea, fecondo ch' era 
In numero difiante più dall'uno : 

,.. E quello avea la fiamma più fincera, ~~ 
Cui men difiava la favilla pura , 
Credo perocchè più di lei s' invera • 

La donna mia, che mi vedeva in ~ura x 4 
. ForCe fofpefo, diffe: .Da quel punto 
Depende il cielo, e tutta la Natura. 

~o- Mira quel cerchio , che più gli è congiunto, s 
E fappi , ·che 'l fuo muovere è· sì tofl:o, 
Per l' affo.caro amore , ond' egli è punto • 

· Ed io a lei: Se 'l Mondo foffe pofi o 1<6 
Con l'ordine, ch'io veggio in quelle ruote, _ 
Saz'o m'avrebbe ciò, che m'è propofl:<>: 

·Ma nel Mondo fenCìbile lì puot-e ·J 7 
Veder le volte tanto più divine, 
Quant'elle fon dal centro più remote. 

·Onde fe 'l mio difio dee aver fine 1'8 
In quefl:o mi1.1o ed angelico tem p lo , 
Che folo amore e luce ha -per confine '; 

Ud ir conviemmi ancor, come l' e[em p lo 19 
E l' ef'emplare non vanno d' un modo : 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non fono ·a tal nodo 2. 

Suffic ienti , non è m!raviglia, 
T anto per non tenr«re è fatto fodo : 

Cos ì la donna mia; poi dilfe : Piglia zr 
Quel , ch,io ti dicerò ·, fe vuoi faziarti, 
Ed intorno da effo t' a!fotiglia • 

Li cerchi corporai fono ampi cd arti, 2 2 

Secondo 'l piì1 e ' l men della virtute, 
Clre fi -4ifie-ade per tutte lor parti • 

A :1 l Ma~-
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Maggior bontà vuoi far ;maggior faiute: : 1-3 
1 Maggior falure maggior corpo cape, 

S'egli ha le parti uD-ua.lmente compiute. 
Dunque coAui , che tutto qu.anto rape , 24 

L' alto univerfo .fece, corrifpgnde 
'--Al cerchio, ·che più ama, e che più fape. 
Perchè fe tu alla 'v1rtÙ circonde _ _.. . Z5 

La tua mifura, non alla p3rvenza 
~ Delle fufianzie, che t, appaion tonde, 
Tu vederai mirabil co verienza 26 

Di maggio a più, e dì minore a meno, 
In ciafcun ~ielo ,. a fua Intelli~enza • 

. Come rimane fpl~ndido e fereno . 27 
L' emifperio dell' a ere, quando foffia 
Borea da quella guancia, . ond' è .più leno; 

l.,erchè fi purga , e rifolve la roffia , 2S 
Che pria turbava, sì che 'l ciel ne ride, 
Con le _bellezze d' ogni fua ·p!rroffia ; 

Così fec' io, poi che mi provvide 29 
La donna mia del fuo rifponder ·chiaro, 
E come fiella -in cielo il ·ver fi vide. 

E poi che le parole fue refiaro , 3 0 
Non altrimenti ferro disfavilla , 
Che bolle, .come i cerchi sfa'Villaro • 

Lo 'ncenuio lor feguiva ogni fcintilla: j r 
Ed eran tante , che '] numero loro , 
Più che '1 doppiar degli (cacchi, s'immilla 

Io fentiva ofannar di coro in coro , F· 
Al punto fifro, che gli tiene all' uhi, 
E terrà fempre, nel qual fempfe foro: 

E quella, ~he ve-deva i penfier dubi 33 
Nella mia mènte , àitfe: I cèrcbi primi 
T'iha.nno mofirato i Serafi t · i _Che!"ubi • 

Cos~ veloci feguono i fuoi ~imi ·, 34 
Per limigtiarfi al punro, quanto ponno, 
E pofiòn, quanto a veder fon fublimi. 

Que-
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Quegli altri amor, eh t! dintorno gli vanno, 3 5 
Sì chiamam Troni del di vino afpetto, 
Perchè 'l prinÌo ternaro termino·nno o • 

E · dei faver , che tutti hanno diletto, 3 6 
Quanto la fua veduta fi profonda 
Nel vero, in che fi queta' ognt intelletto. 1 

Quiaci fi, può veder, come fi fonda 37 
L' effer beato nelP atto , che vede, 
Non in qud· ch'ama, che pofc'ia feconda. 

E · del vedere è mifura r.uercede :) 38 
Che grazia partorifce , e buona voalia ; 
Così di grado in grado fi procede • 

L'altro ternaro, che così germoglia 39 · 
I t1 quefla· Primàvera fempirerna , 
Che notturno Ariete non difpoglia, • 

Perpetualmente Ofann fverna 40 
Con tre: me lode. che . fu onano in tre c 
Ordini di letizia,. onde s'interna. , 

In effa· gerarchia fon le tre Dee , · 4I 
Prima Dominazioni, e poi Virtudi: 
L' ordine terzo <ii Podefiadi e e. 

Pofcia, ne' duo penuitlmi tripudi- 4~ 
Princip~ti ed Arcangeli fi girano: · 
L'ultimo è tutto d'Angelici ludi. 

Quefii ordini di fu tutti · rimirano, 4; 
E di giù vincon sì, che verfo Dio 
Tutti tirati_ fono , e tutti tirano • 

E / Dionifio con tanto difio 44 
A contemplar quefii ordini fi m ife,, 
Che li nomò , e diflinfe, com'io . 

Ma Gregorio da lui poi fi divife , 4S 
Onde sl tofio, come ~li occhi aperfe . 
In '}Uefio ciel , di fe medefimo rife • . 

E fe tanto fegreto · ver profferfe 46 
Mortale in terra, non voglio ch'ammiri: 
Che chi 'l vide quafsù., gliel difcoverfe, 

Con altro aifai del ver di q uelH giri • 



• ~· Impar-Jidifa, met~t - in ~ìl'l'llfii[o. 
5'• 2. In quei volume; cioè in qÙefta nfJnt~ [ptriJ.,· 
9· I. D' igne, di fuoco. 

to. I. Ordine de'Cori Ang~lici. 
19. I. V efempio, ciot dei mondo fenfihile. ( 
2.0, 3• E' J't~Uo [odo, ? fatto liifficik, per 111on 

t.Jf(r da altri tfJcco ~ 
2. 2. I. Cnchi, cieli . 
26. j. Più imo , più piacevole. 
27. 3• Pt~roffi~r, pllrte. 
30. 3 S favi/ lllrfl, cioG t~pp"rvtro infiniti An

geli, comt dt~l ferrQ infccato efcono 
irJfinite faviJ/e • 

3 2. 2 • .Al puntfJ, per qReflo puntCJ immdt [J. 
dio • 
.Alt' uhi , ~JJ luogo • 

j6. 3· Del vtro, in Di•. 
37• 3· Non in quel, che am11, noH nell' 61Ji 

di amare , che f~uùn pDi. 
40. I. Sverna, canta • 
.q.r • .l.t Nomi, cori, ordini, e fpez.ie d' Angtli. 
~· · 1, Dioniflo 1 cioì n,.J liho dtli' l_lngtiÙI!I~ 

_(;çulr&hit~ • 



A R. G O M E N T O. 

I l'l' q uefl c:ntD dimofl:a il Poeta • ~·e 
Beatrice nella di vi n a Maefià vide alcuni 

dubbj di lui , i quali rifolve : indi ripr~nàe 
fa ignoranzà d' alcuni T-eolcrgi de' fuoi tem• 
pi , e l'avarizia d' alcuni Predicatori , che 
lafciando l' Evangdio , predicavano ciance ., . 
e favole • 

.II L ·L EGO R I A.--

S
I tQmprtndt, ç/;~ folo in Criflo veggiamff, 

/11 1Jtritìì, t &h~ 11ltr11 àottrin11 non fi tltt 
i•fegnar nt' perg11mi , ç};~ le pure, e nudt pg. 
~·!t di C.~iftu , ço,llnHte ne .. fuoi Vnnztli ·• 
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Q Uando amb~du~ li figli di Liltona 
Coverti del Montone, e della Libra , 
Fanno dell' orizzonte infieme zona , 

Quant'~ dal punto, che 'l zenit inlibra, :t 
lnfin che l'uno e l' ~ltro da quel cinto 
Cambiando 1' emifpBrio ti d ili bra, 

Tanto col volto di. rifo dipinto 3 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiao nel punto, che, m' aveva vinto: 

Poi cominciò : Io dico , non climando 4 
Quel, che tu vuoi udir, perch'io l'ho vi fio, 
Ove s'appunta ogni ubi, e ogni quando. 

Non per ;tvere a fe di ben~ acquifio , ~ 
Ch'effer non puQ , ma pelc:,hè fuo fplendore 
Poreife ri(plendendo élir, Su!Jjifle: 

In fua. etcrmta di tempo fuore, 6 
Fu or d'ogni altro comprender com'ei piacque, 
S' aperfe in novi amor l'eterno amore • 

Ne prima quali torpenre lì giacque: 7 
Che nè prima , nè pofcia procedette 
Lo difcorrer di Dio fovra quell'acque. 

Forma e materia congiunte. e purerre S . 
Ufciro act atto, che non avea fallo, 
Come d'arce tricord e tre faette : 

E come in vetro, in al!Jbra, od in crifiallo, 9 
Raggio rifplende, sì che dal venire . 
All' eifer tutto. non è intervallo; 

Cosl '1 rriforme effetto dal fuo fire ro. 
NelP eifer fuo raggiò infi~me. tutto · 
Sanza difiinzion nell' efordire .. 

Con 
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Concreato. fu ordine; e coflrutto 1 I · 

Alle fufl:anzie , e quelle furon cima 
Nel Mondo,- in che puro arto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima : 1 z. 
Nel mezzo flrinfe potenzia con atto 
Tal · vime , che ~iammai non lì divim.a • 

leronimo vi fcriffe lungo tratto 1 ~ : 
De' fecoli degli Angeli creati, 
Anzi che l'altro Mondo foife fatto • . 

Ma queflo vero è fcritro in molti lati 14 
Dagli fcrittor dello Spirito. Santo: 
E . tu. lo vederai , fe ben ne guat1 : 

E. anche la ragion lo vede alquanto, 15 
Che non . concederebbe, che i motori 
Sanza fua perfezion foffer . cotanto . 

Or fai tu dove, e quando quefl:i amori 16 
Furoil creati, e come; sì che. fpentL 
Nel tuo dilìo già fon tre ardori • 

Nè giugnerielì , numerando, ai venti 17 
Sì tofio , 'ome degli Angeli parte 
Turbò 'l fuggetto de' vofiri alimenti • 

L'altra rimafe , e. cominciò quefl' arte 18 
Che tU · di(cerni , con tanto diletto , 
Che mai da circuir non fi diparte. 

Principio del cader fu il maladerw 19 
Superbir di colui, che tu, vedefii 
Da tutti i pelì del Mondo cofiretto. 

Quelli che vedi quì , furon modefii .-20 

A . riconofcer fe della bontate ,, 
Che gli. avea. fatti a tanto intender prefii : 

Pere h è le vifie !or furo e falcare 2 r 
Con ~razia. illumi.nante , e con lor merto, 
Sl ch'hanno piena e ferma volontace • 

E non voglio che dubbi, ma fie certQ, 21 

Che ricever la grazia è meri coro ., 
Secondo che P' affetto gli è aperto. 

A a 5 Omai 



DEI; ·P.ARADISO ... 

OJitai. din~orno a queLlo confifioro- :lr-
Puoi contemplare affai, fe le parole 
Mie fon ricolte , (enz.~ altro aiutoro • 

Ma perchè 'n terra per le voflre fcuole ~4 
Si legge , che l' angelica natura -
E' tal , che 'n tende , e fi ricorda, e. vuole; 

AilcOL dirò, perchè m veggi pura a. s. 
La verità, che laggiù fi . confonde, 
Equivocando in sì fatta Ierrura , 

Quefle fu!lanzie , poiche fur gio.conde 26 
Della faccia di Dio, non volfer vifo 
Da effa , da cui nulla fi nafcon.de : 

Petò non hanno vedere intercifo ~7 
Da nuovo abbietto, però nottbifogna 
Rimemorar per concetto divifo. 

Sì .che laggiù. non dormendo fi fogna, 2.8 
Credendo e non credendo cricer vero= 
~h nell'uno è più co!.pa e più vergogna • 

Yoi non andate giù per un feutiero, 1.9 
Filofofando; tanto vi trafpona 
L'amor dell'apparenza, e 'l fuo penfiero, 

E.d ancor quello quafsù fi co:nporta -30 . 
Con men difdegno, elle quando t pofpofta 
La divina Scrittura , e qt,1ando è torta. 

} o n l'i fi Renfa quanro fan~ue cofla p.o~ . 
Semin-rla nel Mondo, e quando piace 
Chi umilmente con etra s' accofla 

J>e:r ;pp~r-er ci afe un s' ingegna , , e tàce 3 2 · 

Sue invenzioni, e quelle fon trafcorfe 
D~' predicanti , e 'l Vangeli o fi tace. 

Un dice , che la Lana fi ri rorfe j~ 
Nella paflion di Crillo , e s' interpofe, 
Perchè 'l lume del Sol giù non fì porfe : 

.Eci alrri , che la luce fl nafcofe 34~ 
Da fe ;' però ngl' H pani e. agl' Indi, 
'<>m'a' Gi11dei , ulc ecliJU rif~fe • 

No a 



N n ha Firenze tanti La p i e Bindi, 3} ' 
Quante sl f.ute favole per anno 
In pergamo fi gridan quindi e quindi: 

Sl che le pecotelle, che non fanno, 3~ '. 
Tornan d~tl pafca· pafciute di ventG•, 
E non le fcufa non• ve.der lor danno. 

Non diffe Crifio al fuo primo convento: 37 · 
Andare , e predicare al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento : 

E quel tanto foaò nelle fue guance : 38' 
S.ì ch'a pugn•r, per accender I a fede~ 

dl' Evangelio fero fcuJi. e lance. 
Ora lì va con motti e con ilèede 39 

A predicare, e pur che ben fi rida, 
Gonfia 'l cappucciG, e più non fì richiede·. 

Ma rale uccel nel tie.ccberto s'annida-·, 4r; 
Che fe 'l vulgo il vedeffe, vederebbe 
La perdonanza , di cht: fi confida. 

Per cui tanra 11oltezza in rerra crebbe, 4 
C'..he Canza pruov a d'alcun ttltimoni-o 
Ad ogni promeflìon fi. convtrn:bbe • 

Di quefto 'ngraffa 'l porco tanto Antonio, 4'2 
Ed alni affai , cht: fon peg~io che porci 1 

Pagando di· moneta fanza ..:on1o. 
IV!\J perchè Cem digrdfi atf1i ; nforci 4~ 

Gli occhi oramai veno la drirra flrada, 
Sì che 1.1 via col tempo C raccorci ... 

Qucna natura s) olrre s' in6r:1da · 44' 
1 n numt:ro , che n a i r.JOn fu loquela, 
l è concc:tto monal, che tanto vada. 

E ~ tu guardi qud, cb e fì rivela 4~ 
.Per Daniel, vedrai cb e :n fue niigliaia 
Determinato numero G cela . 

L~ prima luce, che tutta la raia,. · 40. 
P~r tanti modi in effa fi ricepe, . 
Quanti fon gli fplendori, a. che ' i" appaia. 
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DEL PARA DISO • 

Onde,. perocchè aW arto, c.he concepe, 47' 
Segue P aftètto , d' amor la dolcezza 
Diverfamente in effa ferve e tepe • 

Vedi P eccelfo ornai , e la larghezza 48 
Dell'eterno valor, pofcia che tanti 
Speculi fatti s' ha, in che (i fpezza, 

Uno manendo in fe, come davanti. 

I. I. Am/Jedu! i /igli diLator;a, cioè quando 
il So le ~ mi ~ntcme , , t la Luna 
nella Lihra. 

4· j. Ovt' s' 11ppuntn, in Dio • 
6. 3· In n,,v' amor, m/l~ cr~Ature. 
7• ~· Sovra quefl' ttcquf, [ovr11 quffle creAtf,(o 

re llngfliche. 
l 2. ~· Vinu, le,g11me • 

Divim~t, fcioglie. 
lj. I. lfronimo vi fcri.ffe, S. Girolamo fcriff' 

d~l/a crt>llZionf del mondo. 
16. ~· Tre 11rdori, tre dubbj. 
17. 2. Quando pecrArono gli Angfli. 
J 9• l. Cagione della caduta degli .llngeli. 
2.4. j. bt eh~ gurfa negli Angeli fia inttlle&, 

t o-, voi ontà l! memoria • 
;6. I. !?_ueflf fufiam:.ù, cioè inte/Jigibili ere n· 

ture. 
'117• I • Vtdtr inurcifo, CÙJ~ mterretto da nuo

VO obhietto. 
i I. 1. D.~nna Ù1 V4nitJ d1' Predic11tori igno· 

l 

rantì .. 
I. L11pi f Binai, nomt tt IJUf' tempi molto 

ufati in Fiormz.a. 
t. L~ pecorfll~, c/;~ 1i071 fanno, gli MOW1l• 

•i ~olgari • 
39· I • 



39• I~ ![cede, p11role gioco[t. 
40. 1. T11l uccei nel becchttto, tnldi11volom . 

cappuccio • 
-44• 1. Gli .llngeli e.f[er fenz~ numçro • 
45· z.. D,mùlto 11l [et timo , ove dice: milli~ 

millium miniflrabant ei • 
-46. I. Prima IHce, Iddio. 
48. I. L' eccelfo , i' nlteZ'l'-ll • . 

~~~~~~~~~~~~~~~ . 

AR.GOMENTO. 

S Aie · DJ n te con Beatrice nel cielo E m p i~ 
reo; o ve riguardando in un lucidifiìmo 

fiume , che gli apparve, preft! da quello tJl 
virtll , che con. P aiuto · di Beatrice . potè \)e
dere il Trionfo degli Angeli, e quello deW 
animi beate. 

ALLEGORIA. 

PER lo fium!, di cui hev·ue Dt~ntt, intm .. . 
defi ii dono. dello Spirito S,mto ; con 1""

virtù d~t qnale fi . vìrn~ ~ perfetta fOS,"'iiz..:ç,r.... 

dtlle cofe celefli •. 

CA 



.CANTO XXX. 

FOrfe femila miglia cli Iontan&· J 

Ci ferve P ora fefla , e q ueflo mo-ndo 
China già l' omhra , quafi aJ Ietto piano, 

Q.~ando 'l mezzo del cielo a noi profondo l 

Comincia a fadì tal, ch' alcuna fit:lla 
Perde 'l parere infino a queflo fomlo: 

E ·come vien ra chi.tritiìma anc.:ila· 3. 
Dd Sol più oltre , così 'l ciel (ì chiude 
Di vi n a in vifia i anno alla piLJ bella; 

I~on altrimenti 'l trionfo, che lude 4: 
Sempre,.. dintorno al punto, che mi vinfe, 
Parendo inchiufo c:a quel, ch'egli inchiude, 

A poco ~ poco· al mio veder fì i1i \1fe : 5 
Perchè tornar con gli occhi a B.:atrice, 

.Nulla vedere ed amor mi cofhinfe • 
Se quanto infino a quì di lei (ì dite, 4 

FolTe conchiu(o tutto in una loda , 
Poco f.:aebbe a fornir. qJJei1a vic.e. 

L;t bellezza , ch'io vidi, fì trafmoJa, 7 
N.on pur ~i là da noi , ma cerro io credo ) 
Che folo. il fuo fauor tutta la goda. 

Da · quefro paifo. vinto mi concedo 8 
Più eh-: giam:11ai da punto di fuo tema 
Sopr2 fo(fc comico , o rragedo. 

~.le C1.,.r:1e Sole il vifo, che più trema, 9 
Co~ lo rimembrar dt:l dolce rifo 
La mente mia da fe me d·~ Cma fcema • 

val· primo giorno, ch'io vidi 'l [uo vifo 10 

l n quella vira, inGno a quefla villa, 
No11 è 'l fesuire al mio çantar precifo : 

Ma 



MJ or convien, che 'l mio feguir d~Gfia 11 · 

Più dietro a fua bellezza poetando , 
Come, alP ultimo fuo, ciafcuao artifia • 

Cotal , qual io la lafcio a maggior bando, 1 ~ 
Che quel della mia tuba , che deduce 
L' ardura fua materia terminando , 

Con atto e voce di fpedito duce 
Ricominciò : Noi femo llfciti fuore 
Dal maggior corpo al ciel, eh.' è pura luce : 

Luce intellettual piena.. d' amore, 1.4. 
Amor di vero hen pien di letizia , 
L :: tizia , che tra-fcende ogni dolzore • 

Quì v edera i l' un.a e l' .lltra milizia . I S 
Di Paradifo., e P una in quegli afpetti, 
Che tu vedrai all' ulrima gi.uflizia • 

Co.me fubiro lampo, che difcttti 1(1 

Gli !piriti viGvi, sì che priva 
Dell' arto l' occhio di più forti obbietti ; 

Così mi circo n fulft luce vi v a , .17 
E lafciommi fiifciato di tal velo 
Del fu o fu igor , che nulla m' a p pari va , 

Sempre l' Jmor; che queta qut:!lo cielo, I~· 
Accoglie ìn fe così farta falute, 
Per far difpoflo a fu1 fiamma cA-ndelo • 

N.on fur più tofio dentro a me venute 1 

Quefle parole briev.i , ch' io con. prefì 
Me formonr.n .ti fopra a.: mia vinut~: 

E. di novella villa mi racctfì 
T::lle, che md la luce è ranto · mera , 
Che gli occhi miei non fi fo{fer difefì · 

E. vidi lume in forma di r.ivi.çra. 
f"ulvido di folgore intra duo riva · 
Dir\n e. d', mirabil Primavera. 

Dì tal tìun .ama urc.ian faville vive, 
E d' ogni parre fi ml.!ttèn ne' fiori, 
Qndì rubin , Gbe oro circonfcriv:e .• , 

Dr; i: a.. 



DEL P ARA DISO .. 

Poi.·, come inebriate dagli odori, 2-) 
Riprofondavan fe nel miro gurge, 
E s' una entrava, un' altra n' ufcia fuori o • 

· L'~ alto de!ì.o , che. mo. t'infiamma ed urge 24 
D' aver no tizia di ciò, cb c tu ve i , 
Tanto mi piace pit1 , quanto più t urge: · 

M..1 di quefl:' acqua convien, che tu bei, 25 
Prima che tanr. fete in re {ì [azii : 
Così mi difTe 'l Sol degli occhi miei : 

Anche foggiunfe: Il fiume, e li topazii, 26 
Ch' enrrano ed efcono, e 'l rider dell'erbe 
Son di !or vero ombriferi prefazii j 

Non che da Cc! .. fien quelle. cofe · acerbe ; 27 ·· 
Ma è ·difetto dalla parte tua , 
Che non hai vifl:e ancor tanto fuperbe. 

Non è fantin , che s'l fubito rua 1.8 
Col voltO verfo il !arre , fe fi (vegli 
Molto tardato dall' ufanza fua; 

ome fec' io, per far migliori f p egli 29 
Ancor degli occhi , chinandomi all' onda , 
Che fi der i va , pere h è vi s' immegli : 

~ sì come. di lei bevve la gronda ~o · 
Delle palpebre mie , così mi parve 
Di fna lunghezza divenuta tonda 4 

Poi con: e gente ftar:1 fotto larve, 11 
Che pare altro, che prima, fe fi fvefie 
La fembìanza non fua, in cbe difparve ; 

Così m i fi camhiaro in maggior fefie 3 ~ 
Li fiori e le faville, sì eh, io vidi 
Ambo le Coni del ciel manifdle. 

O ifplendor. di Dio, per eu' io vidi 33 
L' alro trionfo del regno ver01ce , . . 
Dammi virtù a dir, c.om' io lo v1d1 • 

nme è lafsù, che vifihile face 34 
Lo Creatore a quella creatura , 
.Cb.G fo!o in lui vedere ha la fua pace: 

Etì 
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'. fi dillende in circular figura 5 s: 
ìn tanto , che la fua circonfere:1za 
Sarebbe al Sol troppo larga. cintura. 

Faffi di raggio tutta, fa parvenza, 36 · 
ReBeifo al fotnme .,t mobile primo , 
Che prenae quindi vivere e potenza. 

E come clivo in acqua di fuo imo · 37 · 
Si fpecchia quaG per vederfi adorno, 
Quanto 'è nel verde , e ne' fioreLti opimo , 

Sl foprl!bndo al lume intorno intorno ~ S · 
Vidi fpecchiarli. in più di mille foglie , 
Quanto di noi 1afsù fatto ha. ritornb. 

E fe l' infimo grado ih fe raccoglie 5~ 
Sì grande lume ; quant'è la larghezza 
Di quell:a rofa nell'e fire me foglie? 

La vifl:a miar nelP ampio e nell". altezza 40 ... 
·on li fmarriva, nu tutto prendeva 

Il quanto e 'l quale di quella.. allegrezza • 
Preifo e lontano lì, n è pon, P!~ I eva: #I ~ 

Che dove Dio fa.51za melzo go\'ema, 
La legge narural null~ rilieva • 

Nel giallo della.. rofa fempiterna , 42 
Che fi dilata , rigrada, ridole 
Odor di, lode. al Sol, che fempra verna , 

Qual' è colui, che tace e. dicer vuole, 4~ 
Iv1i tralfe Beatrice, e diif~: : Mira 
Quanto è 'l convento delle bianche tl.ol.e! 

Vedi noll:ra. Città, quanto ella gira! 44 
Vedi- Ii • nonr ·_ fcanni Sl rip,ien·? ' 
Che poca geot om ai_ ci tidifìra : 

l n quel gran feggio, a che tu gli occhi tieni, 4S 
Per la corona -~ . ere_ già v' e fu pofl:a, 
Prirnach~ tu a. quefie nozze· ceni, 

Seder~ P alma , che fia giù A go.fb, • 46 . 
De !P a leo Arrigo, ch' a drizzare Italia 

· V,~rr in prima h' lla fia difpo!la 
La 



DEL PARADIS~ o 

La cieca cupidigia,. che v' ammalia ,r 47 
Simili fatti v' ha al fantolino, 
Che nmor di fame, e caccia via .-la balia; 

E - fia Prefetto nel foro divino 4 
Allora tal , <:he palefe e coverto 
N o n a.-nclerà con lui per un cammino . 

Aa poco poi farà da Dio fotferto 41 
Nel fanto uficio ; ch' el farà derrufo 
Là, dove Simon mago è. per fuo : merto,, 

:B farà quel d' Alagna elfer più giu(o • 

I. j· Om6r11, notu ~ .. 
3. I. L' .4n~~lla ·d ti So/, J' Aur~r". 
4• !., Al punto , n Dio • 
7· I, Trafmoda, 11vam;• il mado. 
9• I, lJ vtjo, /11 veduta. _ 

l)· -)• D~i maggio,- corprJ, del non(} cù/tJ a/J'' 
Empireo. 

lS· 3• ·All' ultim4 giuftizill , m/ giorno dd 
_giudizi• • 

~t. 1. In form4 di rivùra, ,;,-, di fium: po· 
fio {t·11 due rivi~r~· . -

24· 3 .. T urge, cioì g,mfi11 t cre[1e • 
~'· 3• Di lor vero, di lorQ fruuo, tht ' /11 .. 

beatitudine • 
23. I. A&erbe, imperftlle. 
;.1. 3· Amho le co.rti, cùJè d' Anzçli t ,,Umt 

umane. 
34• I. L~mt dello Spirito S11nto · .. 
37• 1. Cli1Jo, monte e collt. 
38. 2. Soglie, cioè gr11di • . 
4~· ~" S»~nza mA~z.o, cioè dtllt focondt 111u[e. 
4~· I, fl_sumto è il convmto ·, cioè qu11nt1J 

raunanz~t e numtro v' ~ di BetZIÌ ~ · 
46. 2. Arrigo, cioè .Arrigo VI Imptradort. 
~. ~ • .A Ilor• 111J, fÌQt Clemmlt V di Guil,(-

- GfllTUI• . A~ 



A ·R GO M E N T o. 

TRatta Dante nel prefente Canto della Glo- ~ 
ria del Pa-r.adifo: poi come Beatrice tob 

•ò al fuQ feggio • Nel fine , che San Bernar- · 
ào gli dimofira la felicità della Reina de~ 
deli. 

D l moflrafi la eccdlem:.a della Teologia, ~l è · 

immmftt beatitudine, ed ~Jaltaz.ione- della·~ 
S1111tiffimn, etl irnm~Uuit;tll Versin~ -Mariii. 

CAN; 



N forma dunque di candida rofa 1 

.1. Mi fi mollrava la milizia fa1tta, 
Che nel fuo fangue CriRo fece {pofa • 

Mi: P altra , che volando vede e canea z. · 
La gloria di colui, che la 'nnamora, 
E la bontà , che la ftce cotanta; 

Sì come fchiera d'api , che i' infiora ~ 
Un a fiata, ed una fi ritoma 
Là, dove fuo lavoro s' i11fapora ; 

Nel gran fior difcendeva , che s'adorna 4 
Di tante foglie, e EJ.Uindi rifaliva 
Là, dove il fuo amor fempre.: foggiorna. 

Le facce tutte avèn di fiamma viva, s 
E l'aie d' oro, e l' altro tanto bianco , 
Che nulla neve a quel termine arriva: 

Q~ando fcendean nel fior di banco. in banco, 6 
Por~evan delb pace e deiP ardore , 
Ch' egli acquiflavan,. ventilando 'l fianco. 

Nè lo 'iuerporfì tra 'l difopra e 'l fiore, 7 
Di tanta plenirudine volante 
Impediva la vifla e lo. fpleAdore; 

Che la luce divina è penetrante 8 
Per l' uni verfo l fecondo ch'è degno, 
Sì che nulla le puore eifere ofiante. 
uef1o fìcuro e gaudiofo regno 9 
Frequente in gente_ antica ed in novella , 
Vifo ed amore avea tutto., ad un fegno. 

O trina luce, che in unica flella 10 · 

Scintillando a lor vifla sì gli appaga, . 
'l.uarda quaggiufo alla noflra procella. 

St 



·---c A N T O XXXI. • '*h 

Se i Barbari venendo da tal plaga , 
Che ciafcun giorno d'Elice lì cuopra 
Rotante eol fuo figlio , ond' egli è. v g~ , 

Veggendo Roma e l' ardua fu' opra. 12 

Stupefacènfi., quando Latera n 
Alle cofe moruli ~ndo di fopra; 

j I o, che al <ti vino dall' um!no, 
All' .eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in .popol -giufio c! fano, 

, Di che fiupor dòyeva effer compiuto ! 14 
. Certo tra effo e ' l gaudio mi facea 

L ibi to non udire ., e fiarmi muto • 
E quafi peregrin , ·che fi ricrea ··r) 

Nel tempio .del fuo voto r· guardando, 
E fpera gia ridir com' ello fiea ; 

Sì per la viva luce paffeggiaodo ' 1 
, Menava io gli occhi , per li gradi .., 

Mo fu , mo giù, e mo ricirculando • 
~ V ed eva vifi a carità fuadi 

D' altrui lume fregiati, - e del fu o rifo, 
Ed atti ornati di tutte onefladi • 

La forma generai di Paradifo 18 
Già tutta il mi~ fguardo avea. comprefa, 
In nulla p-arte ancor fermato · fifo : 

. E volge.ami con vogl.ia riaccefa . 19 
Per dtmandar 1a m1a ùonna ·dt cofe, 
Di che la mente mia 'era fofpefa. 

i Uno intendef'a, "'Cd altro mi rifpofe; 20 

frecleva veder Beatrice , e vidi un fene 
Vefiito con Je genti gloriofe • 

Diffufo ~ra per ·gli o'chi e per le gene 2. r 
' Di benigna letizia in atto pio, 

Quale a tenero padre fi c.!Onviene • 
Ed , E lla o v'è ? di fubito di fs' io , 

Ond' egli : A terminar lo tuo difiro, 
Mo!fe Beatrice me del luogo mio . 

E fe 
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:.. E fe riguardi fu nel terzo giro · q 
Del fommo grado , tu la rivedrai 
Nel trono , che i fuoi merti le fortiro. 

Sanza rifponde r gli occhi fu .levai , 4 ~ 
E vidi l:ei , che fi - facea corona. , 
Riflettendo da fe gli eterni rai • 

"-D a quella region, che ·più fu tuona, · 'l ) 
Occhio mortale alcun tanto non dif\a, 
Qualunque in mare più .giù s'abbandona, 

.. Quanto lì da Beatrice la mia vi fla : 26 
Ma · nulla mi facea ; che fu a effige 
Non diiè:endeva a me, per mezzo, milla . 

:0 donna, in cui la mia fperanza vige, 17 
E che fotfrifii per la mia falute 
I n Inferno lafciar le t~e vefiige-; 

Di tante cofe, quante io. ho vedute., ·tg 
Dal tuo podere e. dalla tua bontate 
Riconofco la . grazia e la virtute .. • 

Tu m'hai di fervo tratto a libertèlte 19 
Per turte quelie vie , per tutt' i modi , 
Che di ciò fare avean la potefia.t.e • 

L a tua magnificenza in me ouflodi, ~o 
Sì che l'anima mia 1 . che fatt' hai fan.a , 
Piacente a te dal corpo fi difnodi : _ 

Così ora i , e ·quella sì lontana, ~I 
Come pare a, forrife, e riguardommi ; 
Poi fi tornò all' eterna fontana. 

E 'l fanto Se ne : Acciocchè tu c.lfommi j z. 
Perfettamente, diflè , ii tUJ cammino, 
A che prt!go , ed amo-r fanto m~ndomm i , 

V~l:t con gli occhi per quel1o giardino : H 
Che veder lui t' ~ accenderà lo [guardo, 
Più al montar pel lo raggio divino • 

E. la Regina deL cielo, ond' i' ardo -~4 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia , 

.. Pe.rocch' io fo no il fuo fedel .Ber.n:urlo. 
.. Qut-



uale è colui , che fotfe di Croazia 3 ~ 
VieMe a veder la Veronica noi-tra , 
Che per .l' antica fama non lì fazia , 

Ma dice nel perrfier, fin .che fi moflra , ; 
Signor mio GESU' CRISTO Dio vtrace, 
Or f.u sì fatta la fembianza vofha ? 

·Tale era io mirando la vi v ace 37 
Carità di colui , che ',.n quefio M o n do 
Contemplando gufiò di quella pace • 

• f igliuol <ii grazià, quefio effer giocondo, 58 
Cominciò egli , non ti farà noto 
Tenendo ._ gli occh~ pur quaggiufo al fondo : 

Ma ,;uarda i cerchi fino al più remoto, )9 
Ta!lto c9e veggi_ feder la ·Regina , 
Cu1 quello regno ' e fnbdito e devoto • 

!o· levai gli ocG:hi, e come da mattina 40 
-La parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella, dove 'l Sol declina ; 

Così qua!ì dt valle andando a rnonte, 41 
Con. gli .occhi vi. di parte . n~Ho firemo 
.Vincer di lume tutta l'' altra fronte • 

1 

E come quivi , ove s' afpetta il ten1.o , 4·2 
Che mal guidò Fetonte , più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume è fatto fcemo 7 

Così quella pacifica Oriafiamma 4~ 
Nel mezzo s' avvivava : e d' ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma • 

. Ed a quel mezzo con le penne fparte 44 
Vidi più di mille Angeli feiì:antì, 
Ciafcun difiinto e di fulgore e d' arte : 

Vidi qui vi a' lor . giuochi ed a lor canti 45 
Ridere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri fanti. 

E s, io aveffi in dir tanta divizia, . 4i 
Quanto ad immaginar, nnn ardirei 
Lo minimo tentar di fua. delizia • 

e r-. 
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l3ernardo , come viJe gli occhi mtet 'lr7 . 
N el calco fu o c al or fiffi ed attenti , 
Gli fu o i con tanto affetto volfe a lei • 

Che i miei di rimìrar .fe' ·più ardeRti • 

· 2. 1. L' altrA, cio~ d~tli Anz~li. 
I I. 2. Elice , Or[11 m11ggi()r~ • 

. 11. ~. Q.u11ndo L11t~r.mo, cioè effa 1i.om11 v in• 
l~ l~ Altrt Città • 

17. 1. A carit4 fu11di, cioè ·éh~ p~rfu•devano 
'" c11rit;# • 

20. 2. Smt, vecchio , e quefto finge ~ff~r S 11n 
B~rnardo • 

. 27. x. Bmtfizj di DAntt da B~atrice ·riçe• 
ti. 

3 2. I. A.ffommi , p~rv~gni 11/ fommo • 
54• I. La Regina, rioè l11 Vergine Maria. 
~ 5. 2. La Veronica, ci· è il Su'dario. 
40. i· Ove, l Sol~ d~clina, cioè J' occidmtale. 
4~· I. Oria , orimtale. _ 
45. 2. Una bellezza , intmJe lA S t~ntijJimA 

• Ytrgine • 

/ 



ARGO M E N T o. 

D imofira San Bernardo ai Poeta i fegoj 
de' Santi sì del vecchio, come del nug

vo Tellamento, i quali alla voce dell'A n ge
lo Gabriello lodavano la BeatifTìm~ Vergine; 
e(fendo rifolro d' un dubbio che de' puvoli 
gli era venuto. 

ALLEGORIA. 

D imo[lrll il Poeta, che a' Beati non e d.:ztlt 
in cielc il grado fecondo i meriti; ,,;~ 

fecondo la grazia data !Bro da DiQ. 

,. 
' 

B ft CAN~ 
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CANTO XXXII .. 
• l 

A
Ffetto al fno ptacer quel contemplante 1 

Libero uficio di dottore ~ffunfe, ' 
E cominciò q uefle parole fante : 

La piaga, che Maria richiufe ed unfe, 2 . 

Quella, ch'è tan to bella da fuoi piedi , 
E' colei, che l' aperfe, e che la punfe , 

Nell'ordine, che fanno i terzi fedi, 
Siede Rachel di fotto di coHei 
Con Beatrice , sì come: tu vedi • 

Sarra, Rebecca , J udir , e colei, 4 
Che fu bifava al Cantor, che per doglia 
Del fallo d~_(fe, Mijèrere mei , 

Puoi tu veder così di foglia in foglia 5 
Giù di.rigar, com'io, ch'a pro rri o nome 
V o per la rof1 giù di foglia in foglia. 

E dal fettimo grado in giù, sì come 6 
Infino ad effo, fuccedono Ebree, 
Dirimendo dd fior tutte le chiome : 

Perchè, fecondo lo fguardo , che fee 
La fede in Criflo, quefte fono il muro, 

,., 
l 

A che iì parton le facre fcalèe . 
Da quefla parte, onde 'l fiore è maturo 8 

Di tutte le fue foglie, fono affiG 
Quei, che credettero in Cri fio venturo. 

DaW altra parte, onde fono intercifì ' 
Di voto i femicircoli , fì Hanno 

9 

Quei, ch'a Criflo venuto ebber li viG. 
f: come qui.nci il gloriofo fcanno 1 o 

D ella Donna del Cielo, e gli altri fcanni 
Di fotto lui cotanta cerna fanno. Co~ì 



XXXIL 57? 

Cos1 di cohrra quel d ~ì ·:Jcan Giovanni , -1 t 
Che fempre fanto il diferto e . ,~marcirò 
Soffer[e ~ e poi P Inferno da du anni: 

'E forro lui così cerner fortiro I 2:. 

Francefco, Benedetto , e Agoflino , 
E gli altri fin quaggiù di gito in giro • 

Or m tra l' at eo pro v veder di vino: I 3 
·Che l' uno e P altro af petto della fede 
lgualmente empierà que1lo giardino. 

E fappi , che dal grado in giù, che fie de q 
A mezzo 'l tratto le duo difcrezioni , 
Per nullo proprio merito !ì !ìede, 

'Ma per l'altrui con certe condizioni: ·I · 

Che tutti quelli fono fpirti aff<~lti, 
Prima ch' aveffet vere elezioni . 

-Ben te ne puoi accorger per li volti , 1 o 
.Ed anche per le voci puerili , 
Se tu gli guardi bene, e fe gli afcolti 

Or dubbi tu, e dubitando ·fiti; ì7 
Ma io ti folverò forte legame, 
In che ti flringon li penfìer fottili • 

Dentro all' ampiezza di queflo reame ìg 
Cafual puncb non p t ore aver fìto, 
Se non come tri1tiz ia , o fete, o fa n1t! ·: 

Che per etema legge è tlàbil ito r' 
Quantunque vedi., s1 che gitifl:amente . 
Ci !ì rifponde del P anello ai dito. 

E però quefla fefiinata gente 2• 

A vera vira non è fin~ cau[a : 
Entrai1 qul più e me no eccelle.nte • 

Lo Rege, pa cui quefto regno pau[a 2 t 
In tanto amore ed in tanto diletto, -
Che nulla volontade è di più aufa, 

Le menti tùtte nel (uo lieto afpetto 2! 
Creando a fuo piacer di grazia dota 
Diverfaruente: e ~uì bafh l' eftètto, . 

B b 2. E ' c_.~~ 
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E ciò efpreffo e chiaro vi fi nota 25 
Nella Scrittura (anta in gue' gemelli, 
Che nella madre ebber l'ira c o mmota. 

r>erò, fecond<J il color de' capelli 2.4 
Di cotal gr~zia, l' altiffimo lume 
Degnamenre con vien, che s' incappelli . 

Dunque fenza m~rcè di t or cofiu me z 5 
Locati fon per gradi differenti , 
Sol diffçrçndo nel primiero acume. 

:Bafiava sì n.;' lt:coli ecenti z6 
Con l'innocenza , per aver falute , 
Solamente la fede de' parenti . 

Poichè le prime e radi fu r com p iute, 27 
Convenne a' mafchi. all'innocenti penne, 
"Per ~irconcidere , acquiftar virtute. 

Ma poichè 'l tempo della Grazia venne , z8 
Sanza battefmo perfetto di CRISTO 
Tale innocenza laggiù fi ritenne . 

i\iguarda o mai nella faccia, ch'a CR 
1 STO 29 

Più s' affomiglia, che la fua chiarezna 
Sola ti può d iCporre a veder CRISTO. 

Io vidi fovra l~.!i tanta allegrezza 30 
Piover, portata nelle menti fante , 
Crt::Ite a rralvolar per quella altezza; 

Che quantunque io avea vifto davante, p 
Di tanta ammirazion rton mi fofpefe, 
Nè mi moftrò di Dio tanto fembiante . 

E quell'amor, che primo n difcefe, 3 z 
Cant•wdo, Ave_. Maria, grati a piena, 
Dinanzi a lei le fue :.lle difiefe • 

Rifpofe alla divina cantilena, B 
, Da tutte parti , la beata 'Corte , 
•· Sì ch' ogni vi lì: a fen fe' piì1 ferena. 
O fa m o P ad re, c.. h e per me com porte 3 4 

L' effer quaggiù lafciando 'l dolce loco 
N~l qual t~ ~!~i~ pçJ: ~~~;n~ forte ··Q 1 ua 
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Qual è quell' A n gel , che con tanto giuoco 3 5 
Guarda negli occ.hi la no .lra Regina, 
Innamorato sì, che par di fuoco? 

Cosl ricorG ancora alla clortrina 36 
Di colui, ch' abbell iva di Maria; 
Come del Sol la fl:el!a mattutina. 

Ed egli a me : B1ldezza e leggiadria, 57 
Quanta e!Ter puote in Angelo ed in alma, 
Tut ta è in lui, e iÌ volem che fìa: 

r~rch' egli è quegli' che ponò la palma )8 
Giufo a Maria, quando'! Figliuol di Dio 
Carc ar G volfe della noi1ra (alma. 

l\1a vienne omai con gli occhi , sì com'io 39 
Andrò parlando , e nota i gran parrici 
Di quefio i m peri o giur1iffimo e pio • 

Qu.:i duo , che feggon lafsù pitl felici , 40 
Pèr e!Ter propinquiffimi ad Augufla, 
Son d' efl:a rofa quafi due radici. 

Colui , che da finiflra le s' aggi ufla, 41 
E' 'l Padre, per lo cui ardito guflo 
L' umana [peci e tanto amaro gufl:a • 

Dal defl:ro vedi quel Padre veruno 4Z 
Di Santa Chiefa, a cui Crifl:o le chiavi 
Raccomandò di queflo fior venuflo • 

E qtle', che vide tutt'i tempi gravi, 43 
Pria che moriffe, della bella fpofa, 
Che s' acquit1ò con la lancia e co' chiavi, 

Siede lungh' effo: e lungo l'altro pofa 44 
Quel Duca , fotto cui viffe di manna 
La gente ingrata mohile e ritrofa • 

Di contro a Pietro vedi federe Anna, 4) 
Tanto contenta di mirar fua figlia, 
Che non muove occhio per cantare O fanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 4' 
Siede Lucia , che m o !Te la tua donna, 
c_ .... .:.!ld l) chinavi a ruinar le ciglia. 

13 b 3 Ma 



}~Z DEL PARADISO o. 

a perchè 'l tempo fugge, che t' aefonna, 47' 
Quì farem punto , come buon fartore , 
Che , com' egli ha del ranno, fa la gonna: 

E drizzeremò gli occhi a primo Amore, 48 
Sì che guardando verfo lui, penetri, 
Quant' è poffibil , per lo fuo fulgore. 

Veramente, nè forfe, tu t'. arretri, 49 
)11ovendo l'a le tue , credendo olrrarti: 
Orando, grazia convien, che s'impetri; 

Grazi :t· da quella , che puote aiutarti : 50 
E tu mi. feguirai con P affezione, 
Sì che dal dicer mio lo cuor non parti : 

E cominciò quefia fanta orazione o 

l· I .. Quel conump/;mte, eia~ effo S11n Btr., 
nardo . 

~· r. Colei_, Gwditta. 
l4· I. Anim~ de' fanciulli. 
! S z. Ne t cielo non poter aver luogo co fil al

cuna a cafo, nè trijlizia ,jète, o {am(. 
23· 2, In. que' gemelli, Efau, e Giacobbe. 
25. r. Senza mercè, fen..,.._a merito. 

j. NeJ primiero awme , nella grazia /or 
prtmierarnente da Dio infufa • 

26. I. Ne' fecoli recenti,_ nelle due prime età. 
Z9· I. Ne/IIZ faccia , cio~ in qu(t di Maria. 
~8. I. L' Angelo Gabbriello • 
~9· 2. Patrizi, cittadini. 
40· 2. Ad Augufla, l'daria lmp"adriu •. 
4}I .• I. C8lui, Adamo •. 
44· I. S. Pietro • 
45. I. S. Gi~v.anni Evangelifln •• 
44· 2. Maisè • 
48. I. Primo Amore , IddirJ • 
49· I. Arretro, t.oJ·ni addùtre. 

:z.. Ohr•n ti'# •md11r IIVI(nti. 



ARGOMENTO. 

I 
N queflo Canto trenteGmo terzo , ed ul

timo S. Bernardo prega Maria , che lo 
conduca a contemplar l' Effenza Divina, alla 
q ,, le egli pervenne. E dopo lo aver Dante 
pre gato Dio, che li conce'la di potere, fcri· 
v ~: 1do , d imo rare alcuna parte della fu a 
Gl oiia , fegue, come vide congiunta la Uma-
ni à con la Divinità. 

ALLEGORIA. 

P
ER ii prieghi di San Bernardo, ci fi di

moflra quanto J~ preghi~re de' Santi per 
noi vagliano, e flan• efficaci rl~t ,ofpeuo d' ld· 
dio , : deJ/11 Vergint • 
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V Ergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 1 

Umile ed alta piu che creatura, 
Termine fiffo d' eterno confìglio, 

Tu fe colei , che l'umana natura z. 
Nob!litafii sì, ch-e 11 fuo Fattore 
Non fi fdegnò di farfi [ua fattura • 

N el ventre tuo fi raccefe l' amore, ~ 
.}Jer lo cui caldo neiP eterna pace 
Così è germinato quefio fiore. 

?'>uì fe a noi meridia~a face 4 
Di cari rare, e ginfo in tra i mortali 
S;! di fperanza foBtana VÌVace • 

Donqa , fe tanto grande, e tanto va li , 5 
C '·e qual vuoi grnia , e a te non ric.orre, 
Su1 d1fìanza vt1ol volar fenz' ali • 

ta tùa bcnigniu non l-'ur !occorre 6 
A chi- dimauia, :11.1 n olte fiate 
Liberamente al dimandar precorre •. 

l'n te mifericordia, in te oierare, 7 
In te ma~nificenza, in te s' aduna 
Quanrun(Jlle in creatura è di bontate. 

Or qud!i 1 che dall'infima lacuna 
Del!> univerfo infìn quì ha vedute 
Le vire fpiriu.1r ad una ad. una , 

Supplica a te pa gràzia di vinurc, 9-
Tal27o che polf.1 con gli occhi levarfì 
Pi-ù alto verfo- l' ultima falute • 

E,.( io, che mai per mio veder non adi Io 
l)iì1 ch'i' fo per lo fuo, tutti i miei prieghi 
,.. 'i porgq , e pr.:.-:~o, c11e non fì~;.no (à.rfì : 

l >r 
4 ........ 



Perchè tu ogni nube qli disleghi r I 
)i ( ua mortali d co' prieghi tuoi , 

Sì che 'l fommo piac~;r gli lì difpieghi. 
A n c or ti prego , Regi n a, che puoi I z 

Ciò che tu vuoi, che tu confervi fani , 
Qopo nnto ved r, gli afft!tti fuoi • 

Vi ne1 rua guardia i novimenti umani: 1~ 
Vedi Beatrice con q u1nti beati 
Per Ii mi ei prieghi ti chiuJon le mani • 

Gli oc:hi da Dio di ! ~tti e venerati 14 
Fiffì negli ora.ror ne çiimQ(traro, 
Quanto i devoti prieghi le fon grati. 

I ndi n lP eterno lume fi rizz ro , 1 s 
N .:l qual non G le' cri!der, che s' invii 
P.:r creatura l'occhio t.1nto chiaro. 

Ed io ch' al fine di rutti i d;tii I 6 
M' appropin uava, sì com'io doveva, 
L' ardor del defiderio in me finii. 

B:rnard m' ac:ennava, e forrid~:v a , 17 
Pere ' io guardaflì in [ufo : ma io era 
G~ J. per me !leffo tal , q :tl ei o eva 

Che la mia vi fh vene H.lo fìncera , 1~ 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell' al ta luce, che da Ce è vera • 

Da qui nciinnanziilmiove erfum.ag~·o, 1~ 
Ch~:: 'l parlar noflro , ch' a tal viHa cede , 
E ce L la memoria a ta to oltraggio. 

Qn:dt! è colui, cht! fogn ando vede , 2Q 

E du?O 'l fog ·10 la paHÌùn.! i m prdfa 
Rim ane, e l' alr ro alla nente non riede ; 

Coral fon io, che q11alì runa ceffa 2I 
Mia viGone, e ancor m· dittilla 

1 ::! cuor lo ctol e, c e nac ue da effa: 
Così la n.:ve al Sol G d. 1~0la; %:. 

Co 1 al \'ento nelle fotili ... lievi 
Si perdea la fenteAzi di Sibiila. 
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·o fomma luce ,. che tanto ti lievi ·z'j 
Da' concetti. mortali, alla mia mente 
Riprefia un poco di quel, che. parevi : 

E fa la li!J'gua mia tanto poffente , 24. 
· Ch'una. favilla fol della tua gloria 

Poffa l..afciare. alla futura gente : 
·h e per rorn~re alquanto a mia memoria, 25 

E per fon1re un poco in quefii verfi • 
Più fi conce ?er à di tua vittoria. 

lo credo per i' acume, ch'io fotlèrfi 26 
Del vivo raggio, h~ io farei fmarrito, 
Se gli occhi miei da lui fofiero a v v erG . 

E mi ricorda, ch'i' fu' più ardiro 21 
Per que!1o a fofiener tanto , ch'io. giunu 
L' afpetto mio col v al ore infinito •. 

O abbondante grazia, ond' io prefunfi ~8 
Ficcar lo vito per la luce eterna. 
Tanto, che la veduta vi c0nfunfi • 

Nel fuo profondo vidi, che s' interna, 29 
Legato con amore in un volume 
Ciò, che per P uni veri o !ì fquaderna. 

Sui1anzia ed accidente, e lor cofiume , 30 
Tutti conflati infieme- per tal modo, 
Che cio, ch'io dico, è un fem p! ice. lume • 

· a forma univerfal di quello nodo 31 
Credo, ch' io vidi, perchè più di largo 
Dicendo queflo ; mi fento, ch" io godo. 

Un punto folo m'è maggior letargo, 3 z. 
Che venticmque fecoli alla 'm prefa, 
Che- fe NettunG.ammirar l'" ombra d'Argo. 

<Così I a mente mia tu.tta fofpefa, 'l 
Mirava fi(fa immobile- e attenta, 

· fempre nel mirar faceaiì accefa. 
ella luce cotal fi diventa , , g4 

volgerfi da lei per- altro afpetto ~ 
·'lpoffibil, che mai ft confenta : 

P4il-



c A N T o xxxur. sg1 

r'eroccqè 'l ben, ch' è del volere obbietto , ~) 
Tutto s'accoglie in lei; e fuor di quella 
E' difettivo ciò, ch'è lì perfetto. 

Omai farà. più corta mia: favella, 36 
Pure a quel , ch' io ricordo ; che d' infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella." 

Non perchè più ch'un femplice fembiante 37 
Foffe nel vivo fume, ch' io mirava , 
Che tal è [e m pre , qual s' era davante;. 

1.\Aa per la vifla t che s'avvalorava 3 
Io me guardando una fola parvenza, 
Mutandom' ia a me fi rravagliava. 

Nella profonda e chiara fuffifìenz<t lV 
DelP alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d' una continenz:l: 

E 1~ un dall" altro , come Ili da Iri, 4 
Parea refldfo : e 'l terzo parea fuoco , 
Che quinci e quindi igualtnente 1Ì fpiri • 

O quanto è corto 'l dire, e come fioco 41 
Al mio concerto ! e queflo a qucl,ch'io vidi> 
E' tanto, cf1e non bafìa a dicer poco. 

O luce eterna, che fola in te fidi, 4., 
Sola t'intendi , e da te intelletta 
Ed intendente te a me arridi. 

Quella circulazion, che sì concetta 4) 
Pareva in te, come lm11C refleffo, 
Dagli occhi miei alquanto circonfp~rta, 

Dentro da te del [uo colore fleffo 44 
Mi parve pinta della noflra effige : 
Perchè 'I mio vifo in !ti tutto era me!fo. 

QL1ctl è il geometra , che tutto s" affige 45 
Per mifurar lo cere io , e non ritruova t 

P.:fando, quel r rincipio, ond' egli indige ~ 
Tale era io a quella vitta nuova: 4S 

Veder voleva come fi convenne 
L' immago al cerchio, e con~ e vi s,indova· 

B b 6 Ma 
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!\1a non era n da ciò le propri·e penne: -'r! 
Se non che la mia mente fu percoffa 
Da un fu! gòre , in che fua voglia venne . 

.All' alr a fanrafia quì mancò pofFa : 48 
M a già volgeva il mio dì!ìro e 'l ve! le, 
Sì come ruota, che igualmente è moifa , 

/ L' amor, che muove l.l Sole e l' alrre fielle. 

t~~~~~~sss:-;ss5S~~~~=5S~~ 

I. J. Or11'K:.Ùmt di S. Bernard:!J ~zlla Vngim , 
i. 1. Quefli , cioè Dante . 
9~ 5• L' ultima [alute, Iddio • 

:n. 3• Dtfpùghi, moflri. 
14. ~· A'fjètti, deflderj . ' 
l·)·o. 3· Ti c,6i .• don le ma~i, ti pr!-ganl. 
z r. 2\ Mia vifione, quanto vidi. 
~:2-, 3:· Si-biffa, cioè /a Cumana. 
'l-7· 5:· Col WJior: infini:o , con. Di" .. 
ti. 2. Più.. di largo, pi!4 largllmem~ • 
~9 .. :I, Tre giri, inund: il Padu,. il FigliuQ• 

lo., e lo Spirito Santo . 
4-l• ~. D.·lla noflu; ejfig:, de/In /orm11 e figur11 

umana. 
5. l' Indi&: , b.11 /;ifolno • 
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USATI DA o_ N'PE,...... 

A B·Gel!are, piacexe. 
.t-'\ p a g-. 54)·· 
Jlbbicarji , ammuc~ 

chiarfì. 54 
A barrare , nl,borrare > 

ernre . 1 51 
Abborrù e , pavent ar<J. 

54•· 
Abbuiar ]i, di venir not-

te • 25-8 
Ofcurarfi. 44~ 

iloituat~· col, ve!titi 
come. 370 

.Jlcca_,~rre, toglier p~::r 
forza • 12.4 

.Accarnare, penetrare. 
28o • 

.Accafcùtrfl, aggravar-
fi . I 4.2 

/Jccifmare , fendere • 
6. 

A~cocarla, far qual-
che beffa. I:!.) 

Jlc-còlo, acccglilo. z8o 
..A:cojCiarji, i1rignedì 

ndle c;. 'fcie, .to8 

.Acn!n, non confer.., 
matQ in gr.aziJ . 50I 

C ièrro e cL fficile d~ 
:n~cndtd1 . s6& 

Acque,. maffa · nLnne· 
dell' univer{J. s6o 

.Acquiflar carco, t:ggra~
var la cc:cienza.r6z... 

Acquif!,'lfe fu aJ mo;•-
te, fa lire . 1 26 

A-cro , pNngente. 377 
Crucc~ofo. 256 

Addare,accorgerG. :; 19· 
Ad-i uarfi,raddop pi<trlì. 

429· 
Aaergerfi,drizzarli. 3 1 r· 
Adimare,abbaffarfi.~ I 
Ado~are,abb.affare . 3 5 
Ac.luggiare, adombra-

re. 8.8 
AggrAtare,pi3cere. 66 
Aggt-te)f4r~, cong.iung~· 

re • I)') 
Agug/..i11, aquila. 2~': 
Agu5~1tre, bra m "r cn, 

a\·iJi~à. ~':"· 
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.Aivoltl , globo- terre-
itre . 550 

At daffcz.z.o ,_ ultima~ 
mente. 4~ 

Al~ppg, o alep/1 , ah 
voce eli do 1ore. 4~ 

Aljà ed Q;nega, prima 
ed uiri,lla btrera 
dt' Greci . 541. 

/!Ila, mifura d'Inghil-
terra:. 1S6 

Alluminare s· miniare •. 
:66. 

Al /'u-, all'in fu. p~Y 
Alvo della fiamma , 

mezzo" ~5) 
Amanz.a, donna. àma· 

ra • 41.4 
Jlmmannare" appan~c-

chiare. 334 
.::.n ne , amen • 47 I 
. .'iJiltn.ÙCtlre, accennar 

cogli occhi . 52 2 

./Immuftu/ì, fconrrarfì 
col m ufo-. 5 50 

Anca ,. offo. tra 'l fian
co e la cofcia. II4 

.melucrmi fplendori , 
alba. 358 

Appaiar/i , congiun-
ge.G. 56~· 

Approcciart ,_ :tccofiar-
fi. 70 

.llpproclat-eppiacert?. I2) 

Ap;ulf;.are, abb.:llire • 
~r .. 

.Appuntar/i, te der~ ! 
fine • )4Z 

A pruavo,lpprdfo. 7.1: 
.Il randa a randa, il 

più a pprefro • 8z 
Arche ricchijfime, gli 

A poftoli . 5 27 
Arnia , caffetta del 

mele. 93 
Arridere, mofirarlì be-

nigno. 587 
Arti der un cenno, ac-

cennar forridendo • 
478. 

Arroncigliare, pigliar 
col ronciglìo. q o 

Arroflarfi , volgerfi 
fcherrnendolì colle 
braccia. 8;; 

Articol:ae del cerebro. 
firutrura de'i'uoi or~ 
gani. 345 

Arzanà, arfenafe • 1 2~ 
Afcella , parte , dove 

fi congiunge il brac
cio co! la fpalla. 99 

Affannare,a fft rrare. z8 2 

Aj]ìdere, affetliare. 8 ~ 
Aff~mman, ridurre 1 

bu0n ter:nine. p. 2. 

A.ffonruzre , a d d orme ì1-

tarfì. ~83. h:r fi'ii
re. sSz 

Ajtullarfl, fermar!ì in 
un luogo • Z?,.7 

.Atare, aiutare. 205 
A:· 
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Atto[c11rt, a.ttoiTièarc ·. 
36. 

Attuiare,offi1fcare. 589' 
Attutarfi,quietarfì~ 55 l 

Avacciare, affrettare o · 

27.8. 
Avvallare , piegare ,. 

abbaffare. 275. 
A .-.;vinBhiare , cingere· 

d'intorno o · 28 
B~ 

- . Aiult , Gonfalo ... 
.. J niere. 425 
, al afe io, pietra pre-

zio{a. 44~· 
B :1ratta , zuffa, o. l uo

go, dove fi punifco· 
no i barattieri . 124 

BariJagia , luogo , e 
bordello. 3H ' 

B~./ferna, carro o 372 
Becchett.o,fafcia di cap-

puccio o 56~ 
Beiletta, poltiglia, fa n-

go., 4~ 

.Penirumza, benignitJo 
4-~5 · 

1J , rz:a,parte dalla gam• 
ba al piede. ro6. 

Eewr<J, cafioro, ani~ 
male·. 99 

.bic.:~ , monticello di 
rerra o· 172 

Bieci , leggieri a far 
voti • 418 

Binato, grifone 1. ani-

n~ :1 'e ,.figuratamert~ · 
Crif'o. 38;' 

Btfcaz.zare , gioc.arfR 
il fu o • 6' 

Borni, ietre, che {i 
fporgon da un mu-
ro i m perfetto. 1 5 rt 

Botolo , fpezie di ca 
piccolo e vile. 28 t 

Doz.z acchione , . fulìna 
vizza e vana. 551 

Bozzo, vituperato. 503 

Braco, p.1ntano. 47' 
Brogli~~.re, follevarfì c 

commuoverfi . 5 44 
Brollo, fpog!iato, fcor· 

ticato. 9 3 
Brullo) fcorzato. 20z 

BucCÌ4 ' reo: za • T l I 

Bufera 7 turbine con 
pioggia. 29 

Bugiotre,dir bugie. ~b');~ 
Bug io, bucato , fora-

ro O· • so 6 
Bulla , rigonfiamento 

d' acqua • 298 
Burella , luogo ofcu-

ro • 20~ 

Bm"rato,. luogo fcofce 
fo. 69 

Burro, butiro . 100 

c 
CAlla, via flretta • 

225· 
Callaia , paffo , ape-r · 

tura. .,4 
c .. 
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C:~mo, frer~o. 1.8l. 
Cnribo , Corta di bal-

lo • 380 
CAriz.i11, car.:!{tia • 4'1.~ 
Carta, frate d') ordine 

religioJ'0 metaf. .q..6 r 
C.t[}ò, buf1o,tora ,.:t! . 71. 
Cencro, o c~ m, o , fà

p.:nte veleno(o. 145 
Cennamè!la, ttrumento 

muiìco • I 29 
Cna, materia • 466 
Ce· ajLl , [erpente cor-

n·~ro. 51 
Ct>nzaJeparazione. 578 
Cero , uomo d'ingègno 

e dottrina. 450 
CeJJar~ flailo, partirfì. 

197· . 
Chelidra, ferpente a-

cqua.ico . I 43 
Chi.Jppa, cofa comoda 

da chiappare. ibid. 
Chiavt bim1ra e gial

la, cioè d' argeiJto 
e d'oro. 2)6 

Chiavot chiodo. ~8r 
CJ;ioc;:ia, rauco. 40 
Chioma d~ila rocca, 

lanJ, o lino . 479 
Chiuder 1~ numi a, 

pregare a man giun
te • )8) 

Chiufa c-hiufa, chiu-
fiffirna: . 42.0 

141~" 1 por~o , 3 i 

Cwg6io, ba!zo di nìon-
.tagna_. .. .:~6 

Cmto dtD'.'t!t:,ce;c .. ~t· 
to d& vari colori in· 
torno de:ìaLuna.~6& 

Ciocca di cnp~lli, ciuf-
fetto • 192 

Ciocc• , ceppo da ar· 
d~re. 4?6 

Cio>Jco, tronco . 5 z 
Ciotto, zop;:>O . 50) 
Cirrf1 n~g!etto, capd!o 

rabbuftàto • .;tz r 
CJnrigiate, ornate -li 

contigiJ ; cioè di 
ca lz-: folate col cuo· 
io. 47g 

Co"1trappaffo , gafligo 
fì•11. : .. :1t delitto. I 6') 

Con· a c: i l dn;ppo wr
de, cioè correre per 
otrenere il premio 
del drappo verde.9I 

Cojlur.1, cucitura, cbe 
fa co!1o!a • z.76 

Coteni1a, ?elle del por~ 
co , e figuratamen· 
re cinghiale. so; 

Cricch,iì.wno di gbia~
cio, o vt.:rro,quand:> 
iì t?ezza. 189 

Croio, duro • 179 
Crojèiare, m.:J.nr,lar gi.ì 

d' alto con violen· 
za. 14 

c~~~t~dimoranz'l. :77 
C.:&-
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Cutic11gna , parte di 
di erro dd ca p o, vi
cina al cellg. 19 I 

D 

D Are il punto, in
dicar l'ora . 120 

Diffillta, difetto,. col-
pa. j62 

DiiMcAre,guafl:are.I6) 
Dili6rarfi, ufcir d' e-

quilibrio. 560 
EJiutnta , tralignante. 

28)-. 
lJirocciar./i, fcaricarfi .. 

8). 
D,fchiavarfi.[coccarfi. 

41JO, 

lJi;/,tgarji, dilatarli .. 
: 19· 

Dt[rn~t!J.ll~ , difviare , 
turbare.. 219 

D,fnagliare , fcro fla, 
re • . r73 

I ifmentare, dtmenti-
c t:ç, ))2 

D;jp.:i.-;re,di[unire . 4 r 
D,j/; ;;:t,,,necefr"ftrà. 2 2 7 
Diva//. r/i, difcendere 

in valle • 95 
DocciA, canale:. 85 
Doga , 'flrifcia di le

gno, di che fì com
pone l· borte. 272 

Dorilfn ec. commare • 
4)9· 
nn.t ec. c:tv:alla. 172 

Dotar./i ec. obbligarfì 
a fcambievole dife-
fa. 4)9 

Dotta, paura. r86 
Duceu , a!fottigliare • 

466. 
E 

ENtomata • infetti • 
262. 

Ep11, pancia • r..49 
F 

FAr~a, ferpente. 14~ 
Farfalla 11ngeiica. 

Anima delP uomo. 
262. 

Fate fc~mo , fl.ppagare. 
i 5 I' , 

Fatturi, t::he e per fa-
re • 47.) 

Fa"'.1·one, fattezu. 1 o6 
Feggerc , ferire. 89 
Star contro . 107 

Fica, dito groffu po 
ito tra l'indice e )t 
medio, atto di Ji
.fprezzo. ,. ,I47 

Ftia çC, c.cr.c. 10 c·~lla· 
Ltn. . 449 

Fturcl:d:jo,g:glio . 368 
E.g,t ec. falira rig! 'a .. 

272. 

Fora cc L-ucifero. 204 

I·'-orcat.a, parre del cor
po tra '1 bufl:o \! le 
cot'ce . • 0 5 

F.~·.mger l. a r tlt t!'Z"" .t , 

ili 
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diedi d'un monte , 
q.uando diventa me n 
erto. 454 

Frodare, involgere, o ~ 
[c uare. 1 ~9 

F;·ugt~re, cafiigare, r~9 
F uw , ladro. 7 r. Ok l• 

ro • 44) 
Futlt, fuga. ~85 

G 

G .AbbiJ, oiuoco. I Py 
J G:•ggiu, premio. 
426. 

Gtti~tto, di vari colo-
ri . 4 

~t;.' .,.ffia , v i a lattea • 
.y;z. 

G .• l!are , gnde giMre • 
z6z. 

G.,.tt~, g!1iande. 281 
Gr:lùtina, luogo gela--

to • I 90 
Gdfa, gelfo alber0.39o 
Gcorntlnte , indovina 

per linee fegnate ful 
terreno '" 3(}3 

Giardin ec. Italia. 2~9 
Gibbo, rialto di mon-

tagna.. 5 r~ 
Gùcggiare, giudicare , 

314· 
Gor4 dtorta, acqua !la-

gnante e pantano
fa. 47 

Gors·ierp, gora. 19~ 
ç,:.:~) bu"a • 378 

Gr ada, graticola. 4 IJ 
Grt17:Jt~Y le ciglia, pn

var di coraggio. 4)) 
Gravar' «! • rich1a1111Ce 

da lubli.ne coutem
plazione a baaì pen· 
iìer1 • ~78 

G,eppo , fommità di 
terra. 179 

G)·iforu, animale alato 
di quartro piedi, 
aquih dinanzi; e n .. 
one di dlt!tro • )69 

Grommt~,gr i ppola,lom~ 
bar.metaf. bene. 4'! 

G:ond~r,efl"emita, )68 
Grc,ppoM, groppa. I 2) 

G:uz:o,pugnnre a, fino 
a far trarre guai • 28 

Gua!dana, truppa di 
gente armata. 129 

I 

I .llculo, ferpente.I4~ 
ImGiancart ti vero, 

difcoprirlo. 4~8.Sec .. 
carG . 48<> 

Immegliar/i, migliora-
re • s68 

Immillar/ì , multi pii-
cadi. 556 

Impaniato , invifchia .. 
[0.. q~ 

Impigli are , intrigare .. 
235· 

lmprefa e c. f pedizione 
degli Argonauti Ìll 

Col-
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Colco. 586 
lmprun~tre , chiudere 

con pruni ,. o fpi
ne. z25 

Incappellare, , incoro-
nare. s8Q . 

Indit1rfi ,_ unirG a Dio. 
41 I. 

lndracarfi, incrudeli-
re •. 4~5 

Injòct1r~ gli arcioni , 
fiare a cavallo, 2~8 

lnfoilllre, annientare •. 
2i I • . 

Intem:.a, vece, o for-
. za • 5 ~ 2 

Internar !i, diflinguerfi 
in tre. 557 

lntrem-ji , unirfi. in tre. 
46). 

l r.v.oglia , tela groffa 
da involgere •. 544 

lsb:zrro, ia.pedimento •. 
389. 

I ;1fl , or a • 13) 

.!JJo , Jieffo • 4P 
lttl, Sl, 124 

L 

L .Abbìa, vifo, 4G 
Labi,difcendi. 424 

LaccA , riva • -40 
L~tcerto, parte del go ... 

mito alla mano. 1 ~I 
La.gna ·, afflizione. 191 

Lama, va lone. I 19 
Lfl m11ggj r· v11ll~ il 

mediterraneo. 44~ 
Landa,. pianura. 8z 
Lnfca, Pefce , fegno 

del Zodiaco •. 38~ 
Latino , ragionamen-

to. 46~ 
Latin precifo, parlare 

tondo e chiaro. 4S9 
Latino, facile, chia-

ro. 407 
Laz.z.o, di fa por afpro o · 

89. 
Lmo , fiacco, debole o · 

s 56 •. 
Leone, arme del Regno 

di Cafiiglia • 459 
Leppo , e ftretto fe• 

tore d'arfura di co-
fe ontnofe. 179 

Lercro, lordo. 91 
Liquare, [coprire. 476 
Lontra, animale rapa-

ce d'acqua o 130 

Lonz.a, pantera. 4 
Lui/a, parte intorno 

il mezzulé. t6S 
Lungheffo, a canto. 2.13 

Lurco , golofo • 95. 
:Cuflra, covil di fi~-

ra. 414. 
Luflro) fplendore. 471.. 

M 

M A che, Ce non. 2 r 
Maciu/111 , fl rrt· · 

mento da dirompe-
re il vino •. zoz.· 

M..-
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l'r-l.rlre, utero. 582 

A1aio, albero. ~6r 
Malaoth , Ebraico, re-

gni. 429 
:NlalifcAlco,uomo gran-

: e· B9 
M .;ltolletto, mal tolto. 
l\-1ancia, incontro. 418 
Al.mtaco, mantice. 287 
Man~ggiar~, ondeggia-

re . j6z. 
Mafchio nafo, grande. 

24)· 
M1/fo, faffo grandiffi-

mo rad icaro in ter
iJ. 221 

],;1.;-;.z.erati, gettato in 
mare cvn pefo at
taccato. 167 

.lvl:?!o, arbore da me-
le. 384 

]l,l;'f!fola, fofì:egno di 
tra ve • 202 

Mero , puro • 444 
Lwido. 4)j 
!YT~Jèerr:, dar bere. ~,SH 
Jl,tJ.fchita, torre, CJ n· 

(Jnile. 48 
lv1.>tro ontofo , grido 

coil beffe, e parole 
-ingiuriofe. 41 

1\-1:-:--;o--lì, Equinozio. 
r p. 

l,d-:::"Y.o, e firetto, mol-
I..:. 4., 

1',.11.- "''l d' J 
.. L .. ~'~.,, parte 1 mez-

zo del fondo avanti 
della botte • 1 6) 

Minugia, budelle. I 65 
n1onch~rini , braccia 

tronche [enza ma-
ni. 168 

Monciigli11, feccia. 179 
Momta cc. indulgen-

ze falfe. s6~ 
Mora, monte di [affi. 

222. 

Morta, fcritta, fune-
Ha. 49 

Mota, moffa. ~3 r 
Mucciau, fuggir!ì. 144 
Mulo, baftardo • i6id. 
Muovn~ ec. effer Cat-

tolico. 42) 
]1.1'tfar~, ifiar oziofo. 

I 6é. 
N 

N lcchiar{i, dolerli 
bafJo. ro8. 

Nocchio, ~odo . 77 
o 

OCchi,titt, caffa dell' 
occhio. 332 

O fefo fem!Ji.uue, cruc-. 
ciofo. 4) 

Orno, due o negli oc• 
chi , m nel nafo e 
tempia. 332 

Opeu ec. :ì.1iracoli. 532 
Otezz.a, venticello, 341 
Orztz, cordJ., che lì 

lega nel capo dell'm
t e a· 
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tenna a lìnillra. 385 
Oflello, alberso. 238 

p 

PAla, firurnento di 
mulino. q6 

Palèo, giuoco fanciul-
lefco. 495 

Palle dell'oro, forfe in
fegna di fat.l iglia.485 

P 11na , pece . 126 

Pareglio, fimigli.anza 
di Sole, fatta da' 
fuoi raggi . )4) 

Paro/fi•l, parte , voce 
difu(ata, e poco in
tefa. ))7 

Pennecchio, l.ana, o li
no fulla conocchia. 
479· 

Perfo, color millo di 
purpureo e nero. iO 

Piaggiare , cofieggia-
re. 36 

Piato, litigio. r8r 
Pietà, angofcia • 3 
Piglio , modo di guar-

dare. 171 

Pina, cupola di tem· 
pio • r84 

Piorno aere , pieno di 
nuvoLi-- acquofì . 345 

Piota, pianta del pie-
de • 414 

Piviere, tratto di pie-
ve • 483 

Poggia 1 corda, ç~e ti 

lega a un capo dell, 
antenna a del1ra.385 

Poggiare, innalz.1r1ì • 
andare in fu. 426 

Poflo ad afla a rìtrG-
fo, vir.to • 486 

Predelltl , parte ddla 
briglia, dove lì tien 
la mano cavalcan
do • 2j8 

Privato, luogo comu-
ne. 108 

Proda, riva. zr 
Pro.ffilare, ornare qual

che efiremità . 31 9 
Quì pare voglia pil:t 

tofio dire radere , 
vedi il Can. 9· terz. 
38. Ca n. r 2. terz. 33. 
e 41. dove leggi, v. 
I. fon per non. 

Pront~re, improntare. 
274· 

Prova fare, allignare. 
375· 

Pubblico feino , Aqui-
la. •P5 

Punga , così leggi, pu-
gna • 52 

Q 

Q Uadr4, quarta par
te di cielo. 546 

Quadrante, firunjento 
allronomico per mi
furare i gradi. 21-6 

Qut~4rdlo,freçcia, fir.t .. 
le • 
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le. 400 

Quantunque la Chiefa 
guarda , rendite di 
Cniefa.. 5 20 

Q_uiritta, quì appun-
to appunto. 299 

!)_uifquilia, immundi-
zil. 54~ 

R affio , firumento di 
ferro un: i nato ... r 24-

Ramarro , ferpentello 
noto~ 149 

Rarnog'!Ja , contìnua
.zion d i :viaggio , vo
ce antica. 26 2 

Rancio , dorato. 137 
Ratttappar/i , racco· 

glierfi. 96 
Reddire, rir.ornare. 494 
Rez:z.o , conrra. 101 

Ri badire,ri ?iegare.147 
Riddare, abgirarG. 40 
Rido/e , rende odore .. 

•)69· 
Rimbalzo, rifalro. 173 
Rimpalmare,rimpecia-

re. 123 
Rincalzare, foniL::a-

re. 25 5 
Rincalz.e, puntello. I )7 
Rinfamare, rendere la 

fama. 2.73 
Rinfarciare, riempire. 

180. 

Ringhiare, digrignare 
i denri.. 28 

Rintoppare, ricucire. 
r 23. 

R.'pr~z.z.o , f edda di 
febbre. 10 l 

Rifrn<l, ordine di gen-
te . 1 66 

Rifpon;/er/i ec. ag~ià· 
{htJm::nre. 579 

Ro"hbi, rotTì. 472 
Racchio, p~zzo di (aC

Jo , q.' 1iì di figura 
d li n d rio .. .117 

Roccia, rupe • · ~o 
Rocco, pafl:orale d' Ar · 

civefco" o". 337 
Roffia, d_nfìta di va-

pori. 556 
Ro'tJchiofo) afpro. l .p.
Roncig/ifJ, ferro ~,1un-

co . 12) 

Rubecchio, roffeggi an-
te. 2 26 

s 

SA!fl~, pena, 106 

Sarte , corde d et-
l a ve'a . 1 2 

Sbar-r.ue, aprir b ~1.:. 

47· s calllppiate ' ufcir ai 
rece. 32r 

Scana, zanna • 196 
S c11rdova, per ce di : ... .1- ( 

Ringavagnare,ri piglia- glia larga. 1n .l 
S çhùmza, crofia ~ i!J,d. re • 141 

Sci al· 
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Sci albe , pallido. 508 
Sciorinar/i, ufcir ati' 

aria • r 26 
Scoccare, manifefiare. 

1 49· 
Scofcendere , fpaccare. 

283. 
S cofcio,precipizio. 102 

Scotto, paga di mangia
re alle raverne. 376 

S cranna, fedi a , tribu-
nale . )Ot. 

Scuoi~tre, levar la pel-
le. 34 

S drucire, fendere. I 3~ 
Sej?o, compaffo . 501 

Sez.vu·o, ultinl • 496 
Sghembo, torro . 244· 
Smagare , far fmarri-

re. 407 
Snuga'r/i, rimuoverfì. 

262. 
Sobbarca~'fì, fottoporfì 

al cJrico . 239 
S olf'cchio,om brella. 286 
Solco, raro, fofpefo. 93 
Somme.ffa, fondo ne' 

Ia•.rori,Joprappofla il 
rilievo. 99 

Sorbo, albero. 89 
Sofia, quiete, pofa • 
j68. 
Spaldo, ballatoio fopra 

le mura, o torri • 55 
Spazzo, pavimento • 

82. 

Spigolo, impof1a d' U• 

fcio • 256 
Spingar~, guizzare co• 

piedi. r 14 
Spoltrar/i, gittar la pi-

grizia. 142 

Spranga, legno, o fa
ro conficcato a tra
verfo. 190 

Squadernare, volgere 
carte d'un libro. 586 

Squilla, picciola cam-
pana. 24S 

Stanziare, ordin~re , 
174· giudicare, ri
putare. 2)7 

Sundale , fiendardo • 
)68. 

Stingere, levar via , 
209· . 

Stormi, fiornelli, uc-
celli. 29 

Stramba, fur1t; d' er-
ba. 1 1 1 

Strenna, mancia. ~58 
Strofcio, flrepito d'ac-

<-JUa, 101 

Strozza, canna ddla 
gola • 43 

Succhio, trivella. 160 

Sufina, frutto. ssr 
T 

T Atlia, foggia, li
\ rea • I' 6 

Temo, timone. j ;8 
Tenzior.e 1 difficoltà di 

ve-
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vedere . 262 

"Te-zznuolo, vela mi-
nore • l 23 

'Teflefo, pocG innan-
zi • 3 22 

T o/letta, latrocinio. 65 
Toppa, ferratura. 256 
Tormarji, muover!ì in 

giro. 147) 
TracciA , truppn, che 

va in fila. 70 
Trap!lare, goc~iolare. 

374· . 
Trapunta, fparuto .. 3 ~7 
Trifca, ballo. 8~ 
TrHll are, mandare ven-

tofìtà. 165 
v 

V Agin:t dP/le mem· 
bra, pelle. 394 

ffei., vedi . 5 68 
.Velo , fiar fotto , non 

{a pere . 
Vermena, 

77· 

36'6 
ramicello .. 

.Vernau, pJ!fare il ver-
no. :n8 
patir con freddo.r9S 
far primavera. so' 

Vùto, invecchiato. 8+ 
Vinc,;flro, bacchetta , 

verga. 141 

Vipifirello,nottola. 202 

Vivagno , orlo , eflre-
mità .. 85 

z 

ZAnea, g.:u:1ba . I n 
Zar11, gtuoco. z;6 

Zavorra, valle areno-
fa . 1 5 r 

z~ba, capra. 18.9 
Zenit , punto in cie. 

lo perpendicolare a 
ogni uomo • 5 6o 

11 /wt de/i' Indùe delle voci ofcure. 

TA-



6ot 

T A v o L A 
DEI NOMI PROPRJ, 

c cofe contenute nell' Opera • 

Achille. 29 
Accidiofì. 4~· ~04 
Acque , cio 'è creature 
Angeliche . 56o 
Adamo di Brefcia,fal-

fificarore di mone-
te • 178 

Adamo • 289. 5 44 
Adulatori. 1 o8 
Aglauro. 2~tl-
Agnolo , frJrft Brunel-

lefchi. 149 

A 

Albero con pomi foa-
viffimi • ) 28 

Alberto Tedefcoimpe
ratore, il quale abi
ta va nell'Italia. 238 

Alberto Abate di S. 
Zeno. 365 

Alberto M4gno. 449 
A !berto Re de'Roma-

ni. SO) 
Albuino dellaScala.490 
Aleffio da Lucca, adu-

latore • 1 o8 
A1rueone. ~70 

Anna S. 
Anafla!ìo Pa.pa.. 6+ 
A nfirao • 11& 

Angelo. 50. 54· 2q . 
Z7I. 34 1 • 

Anima, non più che 
una puo aver l'uo· 
mo. 219 

Anime , che e!fendo 
congiunte col corpo, 
arfero nel fuoco dd 
di vino amore. 4n 

Anime di fanciulli • 
579 

Antenora, luogo do-
ve fi punifcono i 
traditori • l<H 

Anteo. 1~6 
Aragne • 270 

Arrigo Re di Nava r-
ra. 24) 

Arrigo VI Imperado-
re. 569 

Ariflotele. 24-
Arme , e infegne di. 

diver!ì. 10e 

Cc 
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Arnaldo Danieìlo,Poe 
t a Provenzale. 3 B 

Arno, fiume reale. 79 
Aroma. 118 

Arpie , intefe per l' 
avarizia. 75 

Afdente. 120 

Attila. 72 
A vari e prodighi . 40 

B 

BAda. 450 
Beatrice. 1 r 

Benedetto XI. 1 13 
Benefiq di Da n te da 

Beatrice ricevuti. 4 
Beltramo dal Bornio • 

168 

Bi 1fìmo d'Icalia • :38 
l3iafìmo di Romagna. 

160 

Bia!ìmo de' Fiorenti-
m. ,o 

Bocca degli A ba ti 
Fiorentino , tradi
tore . 192 

Jloezio Severino. 4)~ 
Branca d, Oria • 199 
Briareo . 185 
:Brunetto , maefiro di 

Dartte . 89 
Bruto. 24 
Bufera , quello , che 

fia. 32 
Duonconte • z 3 3 
Buofo da Duera. 19~ 
13uofo Donati. 178 

c 
C Acciaguida favella 

a Dante. 11,77 
Gli predice P efiglio. 

489. 
Caco. 147 
Cagione di tutti i 

mali. 294 
Caifa. 138 
Ca in a. 3 I 
Caino. z8~ 
Ca !canta . 1 zo 
Callaroga . 459 
Camicione de' Pazzi • 

191 

Cammilla. 6 
Can della Scala. 490 
Capaneo. 83 
Capocchio. 174 
Caponfacchi . 485 
Cappelletti • 2 )9 

Capraia • 197 
Capricorno • 214 

Carifenda. r86 
Carlino de'Pazzi. 191 

Carlo Magno . I 83 
Carlo l Re di Pu· 

glia. 145 
Carlo II Re di Pu· 

glia • 267 
Carlo Martello . 4 4 1 

Carlo Roberto . 437 
Carlo Senzadente. 3 15 
Caronte • 17 
Carro, co!lellazione . 

67 
c~t-
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.<:alfio e Bruto • 425 
Canore e Poiluce. :u6 
Caralanio de' Mala· 

volti . 138 
Catone • ~h 
Cavalcante de' Caval-

canti • 59 
Cavalcanre Francefco. 

I )I 
Cavalcanti Guido. 59 
Celeitino V. 16. r62 
Centuari • 70 
Cephas. sr4 
Cerbero. 34 
Cerere. ~~~ 
Cefare • -304 
Chiara S. 40~ 
Chiavi di aprire e di 

ferrare il Par•difo . 
~)6 

Ciacco golofo . 3 ~ 
Ciambolo Navarrefe , 

barrattiere • 1 ~o 
Cianfa de' Donati La-

dro • 148 
Cianghella e L 1 p o Sal-

terello • 479 
Cielo di Giove. 495 
Cielo di Mane. 472 
Cimabue e Giotro Pie-

tori • 266 
Ciro. 270 

Clemenza figliuola di 
Carlo. 441 

Cleopa ra • 29 
Come di buon rem~ 

po«a nafcer cattivo 
t.rurto. 4-':9 

Comparazione tolca d t 
Virgilio. 1~ 

Comparazioni ripref~ 
dalBembo, 17~ 

Condizione dell' ani-
ma • 29; 

Conce U go lino da 
Pi~ • 195 

Contra i Principi. 193 
Contra le fìmonie t: 

ruberie de' caui \' i 
Prelati de' fuoi tem 
pi. 497 

Cofe creare da Dio in
nanzi a !P Inferno. 19 

CoHume de' lottatori • 
9~ 

Cunizza forella di Ez-
zellin da Romano . 
442 

Cura do Malafpin2.2.49 
D 

DAnna l' avacizi:A. 
d' alcuni Paflori 

de'fuoi te m p i. ~ r l 
Dannati i n tendono l~ 

cofe a v venire, e not1 
le prd .. nti. ~(,Cì 

Dante ditnu!1ra quello. 
che egli crede. 5 B 

David. 507 
Defira del cielo poli.~ 

per la finifira gr3-
:lÌa. 476 

c c :z. n~ .. , 
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/ ' 
... Definizion d' Amore • 

j02 
Definizion della Fede. 
Didone. 29 
Difcrizion èel corpo 
Solare,della Luna.4o2 

Divedì nomi d' ani-
me. 236 

Divifion dellaFrode.6) 
Donazione fatta alla 

Chiefa • 507 
Drago. 385 
Dubbio di Dante; per

eh è avendo l'anime 
peccato,fono punite 
fuori della Città di 
Dite. E 66 

ELena. 29 
Elia. ~5~ 

Elifeo. zvz. 
Ema fiume, 486 
Eritone Maga. S2 

.)~fclamazione contra 
' la fuperbia de' Cri-

fliani. 262. 

Eunoe fiume. 362 
Eva. 250 
Euripile, 110 

Ezechia . F .. 507 

FAlfatori. 17:1 

Farinata. ~6 
F'ederigo II Impera-

dore • 6 I. 76. 409 
Nemico della Cbiefa. 

2.94 
Federigo di Sicilia.14S 

Fenice • 144 
Fi~lte. 185 
Filippo Argenti. 47 
Filippo Nafetto , fi . 

gliuolo del bu~m 
Lodovico Re di 
Francia . 245 

Filippo Re . 316 
Fiorentine sfacciate . 
. )B· 
Fiorenza piena d'i n-

vi dia • I~ 
Fiorenza , ovil di San 

Giovanni. 482 
Fiumana , perchè è 

pre[a. 12 

Fiumi d'Inferno. 85 
Flegetonte . 85 
Flegias inteso per l' 

avarizia . 46 
Folciori de'Calboli da 

Forlì . 288 
Folco di Marfilia. 44~ 
Forefe fratello di Ac

curfìo Legifla • jf2. 
Fortuna quello, che è. 

42 
Forza della immagi-

nazione • 297 
Foti no. 64 
Fra Dolcino di Nav:~r

ra Scifmatico. I 66 
Francefi chiamano g:i 

Italiani Lombardi . 
294· 

Frate Gomita. 1:) r 
Fra-
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Frate Alberigo tradi-
tore. 198 

Frate Ubertino, e Fra
re Marteo da Cafa
le. 46 

Fraudolenti Confìglic-
ri • I54 

Fraudolenti a fe ll:effi. 
1 77 

Furie infernali • 55 
G 

GAl affi a , la via 
Lattea • 472 

Galeoto, che fignifi-
ca. 3 I 

Ganellone • I 9 
Gd1ovelì traditori , e 

pieni d'ogni vizio. 
199 

Gerione figurato per 
la frode . 99 

Geri del Bello degli 
Aligeri, conforte di 
Dante. 111 

Geronimo fcriffe dell~ 
ere az· o ne del mon
do . 561 

Gianni Schicchi. 178 
Gianni del Soldani-

no • I92 

Giafone . 400 

Giga, e Arpa iflrumen-
ti Mufìci • 473 

Giganti • 184 
Giglio infegna de'Fio
rentini • 486 

Giofuè. 49 
Giovanni Evangelifia. 

58 I 
Gio. Gaetano degli 

Orlìni , che poi fu 
Papa Niccolò Ter• 
zo. 183 

Giuda Maccabeo. 195 
Giuda Scariotto. 202 

Giudecca quarto giro. 
204 

Golofi • 33 r 
Giudit. 578 
Goflanza di Baviera, 

Regina di Sicilia.409 
Griffolino d' Arezzo • 

174 
Guido da Montefor-

te • 7 I 
Guido Guerra • 94 
Guido Bona t-i. I z.o 
Guido d'a Montefel-

tro. I 59 
Guido Cavalcanti e 
Guido Guinicelli • 266 

35 1 

Guglielmo Borfiere. 9) 
I 

I Acopo d'Aragona • 
245 

Iacopo Padovano. 71 · 
Iacopo Ruflicucci. 76 
Iacopo del Caffero da 

Fano. 235 
Immagine de' fuperbi. 

269 
C c ~ la 
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In che gui(a negli 
Angeli 1ia intillet
to, volontà, e me
moria. s6z 

Intagli di marmo, che 
di notano umilrà.26o 

L 

L Adri. 18~ 
Lano Sane~. 74 

Leone , perche è po-
fio. 4 

Liz} di Valbruna • 1~1. 
Lonza, altrimenti Lu

po Cervero , perchè 
è prefa • 4 

Lucia. )8I 

Lucifero • 2.69 
Lupa, quello, che di-

nota. 4 
Luffurioft • 29 

M 

M Accometto .. 166 
Malateftino Ti

ranno • I 67 
!vbnfredi, che fi morì 

[comunicato • z::n 
Manto. n8 
Marco Lombardo gen

tiluomo Viniziano. 
292 

l\1ar· a figliuola d Eea· 
Z:UO, n I 

1-'laf~bio Nafo , cioè 
Carlo di Puglia. z.45 

l\1 a t d d a . '6 I 
l\1cretrice prende D~n-

te per l'invidia, che 
principalmente re
gna nelle Coni • 76 

Michele Scotto, 120 

Michel Zanche. 131 .. 

199 
Minos , perchè è po-

flo. 2S 
Minotauro. 69 
Mirra. 178 
Modire figliuolo di 

Artù Re di Breta
gna. 190 

Moglie di Putifare.179 
Mondo quando. fu 

creato. 4 
l\.1orde Fiorenza. I n 
Morte del Conte U

golino, e de' figli
uoli . 195 

Mofca degli U berti ,. 
t68 

Mosè. ~8r 
Mont' A pHti •. 1.91 

N 

N Egligen.ti fuper-
bi • 220" 

Negligenti feconda 
fpnie, cbe fono i pi
gri,ed accidiofi. 2 28" 

Nembrotto • 185 
Nino de' Vifconti da 

Pifa. 2.49 
Niobe. 270 

Nomi di diverfP. fam~· 
glie Fiorentine. 48} 

No-
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Nomi di Diavoli. I 26 
Nomi diverlì di Prin-

ctpl . )O{ 

Non battezzati, privi 
della falur~ . zz. r 

o 
Derife di Agobbio 
Miniatore • 266 

O loferne . 270 
O :nberco conte di faR 

Fiore fuperbo, 265 
Omicidi di lor mede

fimi nel dì del Giu
, dicio, non vefliran· 

no i lor corpi . 78 
Opinion di Platone 

del tornar l' anima 
alle fielle. 411 

Oraz.ione di S. Ber· 
nardo alla B. V er
gine • 583 

Ordine de' Cori An-
gelici. 572 

Origine di Mantova_. 
II8 

Orlando • 49S 
Ortachero Re di Boe· 

mia. 244 
Ottaviano degli Ubal-

di Cardinale. 6 r 
Ottobon da Fiefco, 

che poi fu Papa 
Adriano. 3 IO 

p 

PAdri antichi tratti 
d;d Limbo. 2 I z. 

Paolo Vafo di eiezio 
ne. 29 

P a p a Ce le fii no per 
viltà rifiutò il Pa
pato. 16 

·Papa Poni fazio Simo-
niaco . roz. 

Parole di Caronte. 17 
Parole di Beatrice a 

Virgilio • Io 
Paris • ~Q 
Parole di nulla , o di 

confufa fignificazio
ne • 185 

Parole di Giull:iniano 
I m pera d ore • 4lj 

PaGfe. ~50 
Perch'è Dio mandaffe 

il figliuolo a mori
re per la falute u
mana. 450 

Perchè gli elementi lì 
corrompono . 43 2 

Piccarda forella di 
Forefe. 337· 407 

Pietro Bernardone pa· 
dre di S. France
fco. 455 

Pier delle Vigne • 76 
Pier da Medicina • I 67 
Pirro. 72 
Pilìfirato Tiranno A-

teniefe , pofio per 
efempio di pazien-
za • 288 

Plutone. 37 
Gc 4 Poe-
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'Poeti eccelientiffimi. 
2~ 

:Porta di S. Pietro per-
chè. è ricevuta • 7 

Jltrato inrefo dal Lan
dino per la fama. 24 

Predefiinazione • )09 
Predice la rotta de') 

Bianchi • I 45 
Primavera quando cc-

mincia. 4 
Primo cerc:hio de' vio-

lenti. 04 
Prodighi • 71 
Previdenza divina.4~8 
Provenzan ~alvani • 

267 
Pucdo Sciancato-. 1 p 
Futtana. 386 

Q 

Quando pecc:~ro gli 
Angeli • )6I 
Quanto vaglian 

le orazioni • z-... 8 
Quelli , che vivendo 

furono fiudiofi del
le dottrine . 449 

Quello , che Dant.e de
fiderava intender da 
Adamo. ~45-

R. 

R A ab meretrice. 44-+ 
Rachele • I I 

Raimondo. I 12 
Rebecca. 57g 
Ricçardo • 450 

Ridoifo Imperadore. 
244 

Rinier da Corneto. 7~ 
Rinier Paz~i. ivi. 
Riprende l'arroganza 

dell' intelletto uma
no • soz. 

Rifpolla di Virgilio. I I 

17. &c. 
Roboata. 270 
Romoo. 426 

s 
SAN Domenico. 4S6 

San Benedetto. fl9 
San Pietro efamina 

Dante intorno alla 
fede. f~I 

San Giacomo. B6 
San Giovau Batif1a.57~· 
Sanef:. vani. 174 
S-"(Jt() A mbro~io. 450 
Sapia gentildonna Sa--

nefe. 277 
Sarra • 57S· 
Saifol Mafcaroni. 190 

Saul. 270 

Scaglione d-ella porta 
del Purgatorio. 255 

Se a' voti rotti d'altre 
huone opere fi può 
foddisfare • 414 

Secolo immortale per• 
eh è è inrefo. 9 
Seconda fpezie de' vio-

lenti . 65 
Seminatori di [canda

li, 
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li , di fcifme, e di 
erefie . r6) 

Semiramis Regina di 
Babilonia. 29 

Sennecherib. 270 

Senlualità intefa per 
la terra • 19 

Se per le orazi oni Id
dio aborevia le pe
ne del Purgatorio • 
2j6 

S:rchio fiume di Lue
ca • 

Serpe. 
Serpi di 

lità. 
Seflo. 

I24 

250 

diverfe qua~ 
143 
~62 

di Gio .. Sello Cielo 
ve • 52 2 

Se tutti i Beati fono 
in un medefìmo Cie-
lo. 407 

Simoniaci. II r 
Si non Greco. 179 
Sodomiri . 91 
Sogno di Dante. 257 
Sordello Mantovano . 

2~8 
Spiriri , che ii diedero 

alla vita folitaria e 
contemplativa. 5 T) 

Sta zio Poeta . 3 21 

Statua feffa, d-Ila qual 
finge Dante , che 
efcono i fiumi delP 
Inferno • Ss 

Stige, Palude • 4) 
Superbi • 26 I 

T 

T Aide meretrice ; 
108 

Tegghiaio A ldobra n-
di. .:;6 

Terza fpezie de' vio-
lenti. 6) 

Te(eo Duca di A te-
ne. 69 

Tommafo d' Acquino • 
449 

Tin1breo. 270 
Timor di Dante • 48 
Tiranni. 7z 
Tirelia • 128 

Tito Vefpaiiano. gz r 
Tolomea terzo giro. 

198 
Traditori : dh 
Traiano Imperadore • 

2)8 
Traiano • 507 
Trasformazione mara-

vigliofa. 148 
Tre donne, che fi pi

gliano in cielo la 
cura di Dante, gud~ 
lo, che iìgnificanc. 
I~ 

Troni , terz ordine 
d' A n geli • 44?. 

T ri baldello. I 9; 
Trionfo di Crifio. 5l t 
Trifiano. ~ ' 

C S Tw· 
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Troia • 5 
Turbo , quello, che 

è. 16 
v 

't JAnni Fucci Pi!lo
V iefe, ladro. 144 

V eltro, perchè è in-
te[ o da Da n re. 6 

Veoedico Caccianimi
co ruffiano , del cui 
vizio danna i Bolo
gnefi. 1 o6 

Ufficio di liberalità • 
297 

Ugo Ciapetta, da cui 
vuol Dante che fia-
10 difcefi i Re di 
Francia de, fuoi 
tempi. 314 

Vincislao figliuolo del 
,. Re di Boemia. 244 
Violenti , e fraudo-

lenti . 64 
Violenti in fe fieffi, 

, ne' proprj beni 

conver!ì in troncl i. 
76 

Violenti incontra a 
Dio. Sz 

Virgilio dove nacque. 
5 

Virtù è Filofofia. 308 
Vifioni di Dante. z88 

289 zo8 )57 
Vitupera Pi!loia. 147 
Vitupero d i P ifa • I 97 
UliiTeeDiomede . 154 
Uliffe racconta i fuo\ 

errori, e la fua m or: 
te • 155 

Volpe . 385 
Uomini valorolì nel-

le armi. 24 
Uomo come fi gene-

ra · 344 
Ufura , pen:hè cagi c-

ne difpiaccia a o:l'. 
66 

Ufurai non conofciuci 
da Dante. qo 

JJ fine d~/111 Tt~vo . a dti nomi prQprj , 
1 foj: 'Qnttnllle neJJ' Opern. 

RI. 
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RIMA RIO 
DI TUTTE LE DESINENZE 

DELLA 

COMMEDIA 
D l 

D A N T 

ABbia. 40. 84. I 47· 
1 73· 331.. 

Abbo. 189. 
Abi. 424. 
Abile. 545· 
Aca. 485. 546. 
Acca. 40. 69. 244. 
Acce. xox. 

A 

Acci. 270. 

Accia • 70. 77· 88. 
107. qo. 135· 141. 
rso. 184. 190.222. 

2~6. 25 4· z66. 277• 
H7· 

Accio. 51· 
Acco. 35· 65. 
Are. 4· ~o. 58. 6r. 

77· 112. 126. 215· 

21 L 233· 260. 289. 
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